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O hò vn'animo , il quale rite- 
ner/? non può dal correre,oue 
Io sforzo delle obligacioni lo 
fpinge , Non conofce freno , 
mentre proua quefti ftimol/* più auido 
dì fcanfar le note d'ingrato , che le ac* 
cufe di temerariCtNon è però marama- 
glia, fe con l'ardire m'inoltro à confe- 
aar à V.S.Illuftrifs.quefto parto infor- 
me del mio rozo ingegno . Il giudicio 
iotereflato con le parti dell'aflfecto 4 che 
ambifccfuenarfiin holocaufto alla di 
lei grandezza, permoftrare, quanto 
.apprezzi il luo merito*m'hà perfuafoà 
queli\'fficio 3 col fententiare conuene- 
uole folamente ad vn gran Prelato , la 
vita d'vn tanto Patriarca, Oltre che la 
limboleità delle virtudi richiede , che 
5'offra in dono à chi ne' cofiumi , ne 
rapprefenta vna effigie . Sotto il velo 
del filentio ricuopro le glorie , che in- 
teffuee nella famiglia di V. S. IlIuftnX 
fìma^co'preggi di tanti heroijcampeg- 
giano anche al prefente nel di lei Auo 
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Doge di quella Sereniflìma Repub- 
lica = , nellaquale, vero Campidoglio 
della Sapienza j s'eftolle al principato 
quel folo, il quale tra gl'ecceflì ne me- 
no;più può auanzarfi col merito . Non 
prelumodi formar à V.S.llluftrifs. vna 
Corona con le lodi di quefta penna; 
mentre fabricar fi dourebbe có le ftel- 
le del Cielo. Non è mio fine far pom- 
pa d'eloquenza ne' fuoi encomi;ma far 
inoltra d'vn riuerente oflequio in que- 
llo dono, del quale farò abondante- 
mente gratificato, ogni qual volta elfo 
farà dalla di lei gentilezza aggradito . 
Quefta in vn'ammo grande raffomi- 
glia l'auokoiOjil quale non cerca altro 
fi\ alimento , che il cuore. Spero però, 
che trafcurando V. S. Illuftrifs.la viltà, 
che per mia parte contraile quefta Li- 
bro ; cortels riceuerà l'oblatione di 
quello, ch'io le prefcnto entro la cop- 
pa d'vn (incero affetto , sù la menfa di 
quefti fogli:del che per fine fupphcan. 
dolamuerente le baccio le mani . 

Di V.S. Illuftriflìma, e Reuerendifs. 

ObligatiiTìmo Seruitore 

Ferrante Pallauicinw 



L'AVTTORE 

A chi vuol leggere • 

On tipen/ar>o Lettore jhecompam 
rendo io sì fouente nel mercato 
del mondo con nuoui Lbri,vadA 
facendo mercanti* di fama. Non 
p re fumo quefloi perche so di no haue* capi* 
tale alcuno di merito. Oltre che il tra fficar 
su fogliò vngiuocar alle carteionde maffi* 
me vn fuenturato>come fon'io>advn taglio 
di lingua maledica perde tutto % arri/chiana 
do le fatiche di molti mefi.Lavirth in qut+c? 
fti /ecoli ha più di fame , che di fama. Mi 
rincrefce foli 4 *bauer il rifcontro dibiafi* 
rnhmentre pure /pendo moneta tPyn buon*- 
affetto. Non però arrefio la penna .ancorché 
m } auuegga d'aggiunger /limoli all'altrui 
malignità , mentre moltiplico opere allo 
/lampe . Le parole di chi condanna i mie 
fcritti oue nafcono da odio, non hanno ere* 
dito, che appreffoi partiali : oue nafcono da 
inuidia.non hanno applau forche d agrigna* 
tanti <6)uetli) che procurano porre in di/c a* 
pi tot miei libri .portano auanti la falce del- 
la malignità, al lume dellaquale effi fono 
/coperti peruerfi 9 puma che quelli fi por- 
gano biafimeuoli. , ^ 

Quei Bafili/chi , che mi vorrebbero 
auuelenar con lo /guardo ; auuertano $ 
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che tal no! ta affi/fan domi io prima in e/si * 
non face i portar loro i trionfi delle mie yen* 
dette. Alcuno di quelli che mi taccia maf* 
fime d y ofcurttà impoffibtle à penetrar/i : 
accufar ragionevolmente potrebbe fe ftejfo 
d'ignoranza ^impoffibtle à concepirfi . Non 
mi pregio immune da queflo errore , come 
ne meno da alcun' altro» in cuipoffa cadere 
la debolezza d'vr? ingegno , che fermo filo 
in vn buon defiderio\ fempre vacilla nelV* 
opera tiene . Diro non ejfer pojfibile* che chi 
per difeoftarfi dal piano afeende gli feofeefi 
dirupi d'vn monte^tra qualche balza a gli 
cechi altrui taVhor non fi nafeonda : E poi 
VAuttore intendendo ciò y che fcriue , ogni j 
qual volta egli i ofeuro deue feufarfi Scorni 
incorfo in vn mancamento , c/Sei non può 
cono fiere . Non merita però tanti proceffi , 
ne tante inuettiue, quante contro di me n y * 
ha formato taVvno> il quale doler più tth 
fio fi dourebbe dthauer fieuole Vintelletto , 
che lagnarci > eh* io habbia ofeuro lo flile ; 
nella guifa mede fimo, , che colui * il quale 
giudica eflint o vn lume*, a cui per efftr fi- 
tuato in alto $ con la debolezza dell'occhio 
non giunge * 

- Intorno alle condanne di chi ejfagger* 
in mio feorno i vitij della lingua , non mi 
fermo con feufe ' 3 perehe>oue non ì legge s che 
afiringa a certe regole >non pretendo d'ejfer 
tbligato ad altra regola, che alla mia vo+ 
tonta . Mentre non fi può incontrar ilgufio 
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di tutti yfcrìuer voglio almeno conforme il 
mio gufio. Vengono biafimati quelli >che mi 
riprendono in quella particolarità, che non 
cjferuata da me predicano erroreiojfcruat* 
da loro, è riputata vitto . E però temerità 
col proprio capriccio 9 prefcriuer decreti à 
quali fi ricerca Vauttorità di molti >m atti- 
rata con prudenti con {egli. Ne' mancamene 
ti più notabili pretendo > che fi condanni, à 
fragile la /lampa, ò inauueduta la penna. 
Diro finalmente ciòxhe diffe Chriflo agV- 
accufatori delPadultera, chifcriue ò opera 
fenza dtffetti 9 fia il primo adauuentarmi 
contro le pietre,con le detr anioni della lin- 
gua • Oltre che /limo prudenza , di chi sà $ 
fuoi libri douer fubito incontrare lo /indica* 
lo de* Critici, per metterui qualche trafitti- 
raggine , accioche s'appaghi la loro maldi- 
cenza, fenz % attendere errori forfè di più ri- 
lieuo , ad imitatione £ Alcibiade > %l quale 
mozzò la coda ad vn cane, affinchè in quel'» 
lo fermando gV occhi gV Amrìtefi > cejfa/fer* 
da notar le fue anioni • 

Nel rimanente tu Lettore, che fei corte- 
fé, non maligno ; hai in quefio Libro la pià 
bella hi fior ia , che trar fipoffa da'fuccefsi 
fagri,& anche dirò profani . Ti replico, co- 
me ti difsi nella mia Sufanna>che ifogget* 
ti (acri i abbracciano, per trarne occafione 
di difcorrere > & offeruar infegnamenti , è 
morali^ ò politici ^non per defcriuergli . Con 
vna nuda defcrittione s* opporrebbe chi feri* 
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tu m quefia materia ; all' tuttora* di chi 
hi prohibita la Bibbia [agra , tra/portata 
nel? idioma volgare. Nonpojfo negarmi tal 
volta troppo lungo : adduco però in mia di* 
fefaquel dotto Concepcum fermonem 
cenere quis poreric ? Confiderò tat bora % 
ebefe non annoia la l et tiene di volumi in* 
tieri,ne* quali non fono altre che di fior fi > e 
non fi propone yche vn femplice oggetto', per* 
the infafiidir douranno i miei (critti , ne* 
quali diuerfi di [cor fi > fitto diuerp motiui* 
ancorché prolijji con varietà fi concatena* 1 
noi Ti prego à compatirmi . A quejl vjficìo 
s*aflringe il debito dicorrifiondenz.* , alV* j 
affetto con cui non ripofo per fempre affaci 1 
cendarmi ralla traccia de' tuoi diletti . 

Vfciranno prefio alle (lampe tritimi 
guerre di Manto* da me defiritte : impre* 
fa y nella quale ho fuperate tutte toppo fi» 
tioni : perche ho giudicato douer fingolar* 
tnentt riufeire di tuo gufi o » M'accingo ai 
affiti maggior fatica , da intraprenderfi » 
quando non mi manchino vita , e potere « 
Lafiitrì gracchiar tutti , purché la tua 
gentilezxa non lafci di rimeritar con tag> 
gradimento , taffittuofafirfcerùà con eui 
zi fimo. Vini felice. , 
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IL GIVSEPPfe 

LIBRO PRIMO. 

HI brama trouarla vera virtù* 
camini vicino alle pedate del vi-? 
tio • Oue più sfrenata corre la 
fccleraggine, iui pili gloriofa ca~ 
mina la sàtit«ì. Quelle orme,che 
imporporate fi veggono di fangue innocete; 
fono le veftigia , per le quali,qucfta n'c crii- 
delmete ftrafcinata fèguace.Il sétiero lìdio, 
che vn vitiofo a* godimenti conduce, c ftra* 
da al giudo , nella quale vien guidato a* tor- 
menta ; centro della virtù , che iui degna di- 
uiene delle più fiiblimi fèdi del Cielo. Men- 
tre yno federato corre per fatollar 1* ingor- 
digia de' fuoi appetiti , a coglier le rofc del- 
le delitie terrene j tra le fpine , che a quello 
formano* e cullale throno ; l'innocente vol- 
ger riuolge, fin che addolorato j di fangue 
ertali, non che di (udore, ò di pianto . Qu^ 
fi, che conofeendo infallibil leggerla con- 
giuntione delle amarezze col dolce Infili- 
ghicro de" mondani piaceri , coll'addoflàr- 
ne altrui il pelò , purgati , e foli gallar pre- 
tende quei caduchi contenti . Quindi forfè 
fuccede,che tanto mai luflurcggia/neMiletti 
vn peruerfo, quanto nel perlèguitar vn giu- 
fto : quali, che gli raffini nel fuoco di quella 
virtù , ch'ei va Ituzzicando con dolorolè fe- 
rite . In fbmma mai fi vede formar vn palla 
all'empietà d vn maluaggio , che tormento 
non fia,al merito dall'innocente. I/huorao 
da bene è quell'ardente , e luminofa fàuilla* 
ch'ha moltiplicati perlècutori,iquali agarra 
s'affatticano per eftinguerla , ftando che da 
qiwila teme vn vkiofo , tri gl'ardori del 
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io DEL GIVSEPPE 

biafimo,le ceneri del vituperio . Se pur forfè 
non è, che nemico quelli , d'ogni luce, che 
fcrue a luclar la deformità dell'animo, delle 
grandezze doliti Diuinitì precipitato anche 
a quei fciutilianti splendori i con fiera cru-» 
deità procura la morte . 

M i pur'c fbrza,chc vinta ceda la perfidi* 
a quel porcre,c'hà per feudo j1 Cielo ; onde 
nelle machidate ruine inauueduta gl'erge 
troÌci;& all'hor,che (lima ftrafeinar la fan* 
tità al macello^ coduce in riioftfo. Qumdi 
carro gloriofo fonrt allavirtù le perfecucioni 
d'vn maluagio,nó fungilo feittro : e la sfre- 
nata ferocia, co la quale pur egli (e la trahef 
dietro,nó sò fe come tirano/) pur camecar- 
nefice,ferue £ più tofto foiieuarla alla glo- 
ria,non precipitarla alla morte. Quijidi noif 
teme il giufto quegl'incedi, ne' quali ancor* 
che fi vegga preparate l fèpolchro le ceneri* 
ei s'aflkura di perfèttione,c vaghczza,cono- 
fcédoh qual'orojche tra le fiamme auido di 
6eltà,volótario fi fpinge.iie pure no diceflì- 
mo eflèr quafi «ardete fornace,la quale nella 
vehemeza del fuo calore fchciniflèqueil'ac- 
que,ché altroue eftinguono il fuoco: no pa- 
netadone mutato di vermiglio, in nero am- 
maro, delle proprie glorie,me tre d'efiè (pin- 
zata vie maggiormcte s'accede. Viue ficuro,- 
che quafi terra;métre tra tormeci^ndl'aridi- 
tà delle mifèrie,da que' raggi,che centro lui 
diuégono fulmini, vienili ilerilità di vapori 
di gioias farà più abódateméte fecondata di 
pioggie di contea Certo è quafi altro Sole, 
che quelle nnbi,che orgogliofè rentano non 
folo celare^rfta annullarci fuoi fpIedori:oltre 
il ceder violetate al vigor della fila podero- 
si virtù, riportado in (è fleflc per riflcllo de* 
di lui raggi,dipinri i colori dell'Iride > fertio* 
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LIBRO PRIMO 4 il 
ito a celebrare i più illuftri preggi, de J quali 
nel cagionar sì marauigliola beltà > ei popò* 
fo fi vati. Mai in soma vie percoflò il giufto* 
che co vii gran sbalzo non s'inalz^có afccfa 
tanto maggiore , quanto fiì più gagliardo il 
colpo. Métre che i quefto modo ei viiie,par- 
| ticipado ti pefo, ch'arreca feco quefto viUer 
terreno : con vna natura procliue alle cadu- 
i che baflèzze di quefto Módo,folleuarfi non 
1 può perfettamente,£è quafi vapore eftenua- 
| to tra patimenti , agile non dmenta per for- 
; nolar a quella sfera , ch'c centro de* Cuoi ar- 
[ dor Rancore he non delle fue inclinationi . 
Quindi può ragioneuolmSte dirfi, che gli 
.iniqui nano nel terreno dell'vniuerfo a gui- 
fa d'oImi,i quali in fe fteffi d'ogni frutto iif 
ftcódijfi conleruano: perche da effi fecoditi 
, ne traheje vite d*vn Sato.Similméte nel nu- 
mero dcgl'huomini no difdice riporglijqua- 
fi zeri ; perche nulla eflcndo in fc fteflì > pet 
j gradi,quafi che innumerabili di perfettione, 
il valfente moltiplicano d'vn'huomo da be- 
ne:onde mai più gloriofa può vatarfi la vir- 
tù, che qtndo le veftigia fiegue d'vno fede- 
rato,!] quaIe,come n'abborre i cofhimt, cofi 
n'odia i feguaci . Altra ftrada vantar giuf fa^ 
menre non deue, intiero de'fuoi trionh, chc~ ' 
quella, la quale c laftrrcata di fcelcraggin ^ \ ~~ 
Sii quefta, nell'orme dell'empietà conculca- 
ta s ftapa quell'effigie si vagha,che innamo* 
ratone Iddio ; per poterla rirrar'in (è fteflTo 3 
prefc natura capace di quefte ìmpreflroni, 
affine di communicar in quei preggi , de* 
quali la Diuinità lo rendeua mendico, men- 
tre Io faceurr impaflìbile . Chi sà,qualmente 
inuaghir/i non può quel fimplicillìmo ente 
d'oggetto, il quaie non vanti (opra humani 
preggi , neceffiuriamente conchiuderi gl'ec- 
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DELCIVSEPPE 
te/li della virtù ; quando chi Ja poffiede * ] 
dall'Aquila rapace d vii pemerfo, che a 1 di- • j 
letti mondani l'jnuola» tra gli artigli fiera- 1 ì 
incute riftrectOj e inficine crudelmente lace- i 
rafo.Fauellareiinfauorediquefta verità * 
con la viuacità delle ragioni : quando a fuf- i 
ficienza non la confirmaflè l'efficacia degli j 
cflèmpi . Vi) Mardocheo perteguicato dal * 
maluagio Amano : vn Dauide traùagliato 
dall'iniquo Saul : ma fopra ogn*altro vn \ 
Giuseppe dall' inuidia dei (rateili riportò i 
nell'auge delle maggiori miferie , col fine 
gloriofo, che da quelle perfecutioni fortiro? 
no* apertamente palefauojoue termini quel 
fenderò nel quale (emendo, {è ben violenta- \ 
to vn'inuoccigcja traccu del vic«o $ fi con* > 
duce alle glorie , anche sii le pedate delhu- ' 
famia.L/hiftoria (ola di quefto gra Patri jft-^ é 
ca m'eleggo per (oggetto ; perche quanto " ? 
maggiore fcco porta la luce di qu.fta veri- 
ni , tanto pig eccedendo Pofcuriti di queftì 
inchioftri , renderà come vana , cosi fuper* 
flua ©gn'arte , chMar fi potcfIè,per colorir- 
le il lume . Non ne rammento i Natali>per- 
che fcriugr pretendo d'viu Idea celefte y pia , 
tofto,chc di creatura terrena. Oltre che prc- .j 
giudicarci al credito del vero, mentre altri 
ftputarebbe hiperbolico il raccoto di quel- 
iTSttioni, che la coiitinuatione dcll'hiftona 1 
moftrarà fupcriori all'humanità ; publican- 
dolo in hoj:a nato d'huoaio terreno . Balla'* 
rà il dice , che pregiò ifi d'hauer per Èadrc 
vn Giacobbe , (coppo de' Diuini fauori , iti % 
cui diluuiauano le benedizioni dal Cielo * . 
che in marauigliofèvifioni gloriar fi puot? - 
non sò| fe d'cflèr rapito nel feno di Dio i à 
pure d'haucrlo, quafi della fua conuerfatiQ- ] 
ne bramofp^racto in top* . Quefta fornata 
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v , , LIBRO Pk IMO. ij 

fu impròpria ftanza a sigra Patriarcajondd 
fià d3jl'Empireo mandatagli ftì quella rni- 
ftica faila,co<contifM! Ambafriadorijche 
HUlitanaiìo ni Cielo. Scriuo,d'vno,ché vinci- 
tore fù d'viVAngelOiper darci fòrfe a vedem 
quelle efterne apparenze di vittoria,che nel- 
la (àntità, era poco men che iuperiore > a, 
quei iiiblimi (pirici. Laonde,quafi che inge- 
lofico Dio delle proprie grandezze > temen- 
do forfè , che chi eccedetia PAngelica natu- 
ra, giugner tofto douefle alla Duiinità 5 ap- 
pena yittoriofo lo viddc,che zoppo lo refe : 
non so, le per ritenerlo da sì sfrenata carrie? 
ra , ò pure per auuertirlo con quella info- 
gna d'vna mortalità cadaci , che in eflb an- 
cor trionfante regnaua la fievolezza d'huo^ 
mo , ancorché trofèi vantailc d'vn'Angelo • 
Incendo finalmente di Giacobbe il terzo di 
ciuei Patriarchi , de' quali quel Supremo Si- 
gnore li vi tante fiate predicando Dioj no* 
fòfe per moftrarfi più arabitiofo.de! la fog- 
gettione di quefti tre foli , che del dominio 
dcll'vuiuc ò pure perche dubitaffe , ehe 
l'eccello della loro virtù nélfc humane incu- 
ti, gl'acquiftafle credito di ttuinttà ; <mc 
Jor Dio si (oliente fi palefa , per moftràrfe- 
gli fèrui > c feguaci ; non eguali . Se non fft 
forfè, perche elièndoj 'amore, in quanti pili 
oggetti diuifo , tanto inen grande per àg^ 
giuthri all'humauo giudició, che penetrar 
uonsà l'infinito : dilla moltipiirità delle 
creature i a quefti tre foli huomini nelle 
parenzeJo traile turto feftelTodi loro , a 
guifa di vero amante proteftandofi ; di mo- 
dolche al proprio nome congiunti gli volle y 
già che hauergl: non potea , nella fua in- 
commuuicabile natura vn;ci . 
Pianta sì grande umettata di gloria, nen 
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i+ DEL GIVSEPPE 
douca produr altri frutti , che vn Giufèppe , 
perche da vn terreno fatto,dalle Diuinc ma- 
nijfcminano di tante gratie,attender no po- 
teanfi,chc germogli di Paradifo: no si^ torto 
vfciti dal feno della terra > che degni foflcro 
d'etler trapiatati nel giardino del Cielo/Ta- 
le f iì quefto fànto giouane , il quale appena 
cominciò a viuer, come huomo, che princi- 
piò ad operar,quafi Angelo. Moft rolli qua- 
l'altra pernice,nìentre vfcito di quel tempo , 
in cui Ita quali in carcere riftretto il lume 
della ragione , (come che arroflìfea cfpor le 
inlcgnc delle fuc grandezze l'Immanità in 
quegl'anni primieri , ne'quali in continuate 
miferie la fiale caducità di quefto corpo , fa 
popa dc J fiioi trofèi) fi diede torto al corfo ; 
anzi che al volo, per procacciargli honorate 
attioni cibo dell'animo , rifoluto di non pa- 
fcer(i,che di virrù.Vn'albero nella Primaue- 
fa abòdate di fiori>nelI'Autuno può fpera - 
fi fècodo di frutti: quado maflìme da bé or- 
dinati cortami, no può temerfi veto d'incó- 
ftaza,che gl'attcrri.I/amoie del Padre verfo 
Giufcppe parricòlare, teftimoniaua quefta 
tentà : auualorato forfè in fòmigliate fpera- 
za . L'affetto ben regolato d'mgiufto,quafì 
occhi d'Aquila > altri fplcdon non ammette 
per oggetto,che quelli del Sole . La bellezza 
del corporil grado di figliolo : la condì tionc 
«i'cfler parto dVna età già canuta, tanto pili 
lieta nell' hauer prole,quanto vi fi ftima più 
inhabifenon girauano il aiore di quel buon 
Patriarcato tal violéza>che principalmete i 
coftumùion fbflèroal fuo amorofo rtioto,e 
termine,e cérro.No ama Dio,chi no ama P- 
efftgie,co' raggi della fantità colorita,in vna 
méte giufta,e fincera . Il lume di quel giudi- 
ciò^ quale rivender no vuolc,chenei Cie- 
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LIBRO PRIMO, tf 
fava gatteggiando compili ftimati fpledori < 
La prudcza era il primo motore di quella 
sfcra,immobile perche mai variata riteneiia 
in ogn'occorréza il fico fteflb immutabile 
coftateaió però quclla,che prefèntata al tri- 
. bunale de' Prencipi terreni, vien'acchmata 
lpecchio della ragione; ancorché no altroue 
fondatale su gl'intercflì poIitici;rria quel- 
Ja,che cóparédo aiuti il throno di Dio,c ce- 
lcbrata>come madre della fantitó , c nutrice 
delle virtudi, Quglla,che no daoiCimane co- 
fiderationi, mà dal Cielo trahe Palimetaal-» 
Jà vita ✓ Onde può raffigurarfi in quella nìi- 
ftica pifeinai delle cui acque quel lòlo elpe- 
rimeta i frutti ^all'Angelico mòto còl fuo 
cooperar fuccedejerrado, chi trouarla li crc- 
dc,d'humapi motiuifeguàce. Nonè celefte 
quella sfera, che per intelligenza motrice ri- 
conofcejvn'huomo. La vera prudenza vanta' 
fuo pregio vn perfètto giudicio, il quale piì- 
io no trabalzi dal lèntiero, in cui colà fi co- 
duce Fariima,oue di lei irichitià il toituràMe- 
fio . Vero prudente, e petfefÉàmentegidftò 
teputo eflèr finonimi: nell'eterne operatio- 
tii y mai trainando da' debitìgroodi , chine* 
pelieri,è aggiuftato con Dio?5ù qùefti pte- 
cipij vedeua Giacobbe a buon paflò* incarni- 
tìarii da quefto figliuolo Petà, giudicata me 
(aggia: perche no fi crede,ch'anf or habbi 1'- 
intellettò impanate le ale' per foruólarfc , ouc 
la propria natura l'inatta. Co poca propor- ^ 
tione alle terrene piante fi pareggia quelli , 
guado è fecondato dal Cieio, da chi ftabiii- 
firc in lui,quafi infallibil leggera necelfità di 
mendicale la propria maturità dal tempo* 
La giouentù può eiref l'Autunno dVna vi- 
tata chi nò mifura le ftagioni dell y età,al Sa- 
liche illumina il Módo:ma a quello.che ri- 
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fplcnde nell'anime . II diamante della virtù 
habilc è per fe fteiTo ad impedire la coguin- 
rion*j del ferro d' vna ed giouenile, e feroce,* 
alla calamita de' mondani piaceri: mctre di 
quella facendoli feudo contro quella forza , 
che inoperabile li (limarvi publicudo le (ue 
vi:torie,all'hor , ch'altri fi crede non l'aperti 
nemen accingere^ (òmiglianti cimenti. L A * 
ci perienza di ciò apparete in Giufeppe, fol- 
tecizò il diluì Padre:in gui(a, che ancor fan- 
t iullojlo mandò al greggc,in quei tempi cu- 
ftodico da huomini d'età giù matura : come 
vtàciojch'emulatote de' gouerni richiedeua' 
giudiciofi miniftri. Preuenne il deftinato te* 
po toi fc»perche era pre(àgo 3 ch'egli tal volta 
dominar douca : onde nella carica di parto- 
re, volle ch'egli apprendere la norma di fo- 
liener il pefo de f dominij . E infufficiente a 
regger popoli , chi non sa il modo di palcer 
pecore . Il tiranno priuo di quelle qualitadi, 
che il primo elemcto fono,di chi regna} dal- 
la guida d'Afini^aflèmbra trasferitoci prin- j 
cipato d'huomini ? Ilpalcer'il fiio gregge 

Ì>iù frequentc,Si-ordmariogrè,che il batter- 
o : non altiimwe ne' gouerni e/Ter douen- 
do il grande piufacile alle grafie, che a* ca- , 
ftighi. Non meno^che il Paftorc fopra le pe- 
core: fopra il fuddito fonda il Prenape le fue 
ricchezze : deye però procurarlo pii\ torto 
vigorofo , che renderlo eflanguc . Ilvolerft 
arricchir'entro le vene d'vn'huorno , è vn 
dici i cr £l r 

la pouertà troppo vilmente con- • 
tendendo a vermi ciò ch^ad elfi è deftinato 
in cibo. Troppo lubricojin conseguenza pch 
co durcupl fondamento , è il fangue,per air 
lodanti fopra i tefori d'vn Regno . • J ; 

In quefto eflèrcitio hauea il finto gioui^ 
fletto la compagnia de' propri fratelli; oucfc 

la 
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LIBRO PRIMO. r 7 
la frequente conuerfatione glieli f5 vedette 
tralignanti , non che dal debito delia lor fe- 
«tejdalPobligo de' loro Natali.Gli vidde ha- 
bituati in vn peccato , l*enormità del quale 
può argomemar&dal tacerne lo fcrittor far 
ero il nome. Accollerò i di liri fguardi,come 
tragico qttefto fpettacolo col piato: mai più 
addolorerò trotiadofi vn giufto,che quando 
celebrati mira i funerali alla virai fa'I ftre- 
uo dVn'animo humano,ch , cfl[èr le doureb- 
be diremo gloriofo. Ardente di zelo ogni va* 
pore dicofìderationecogni parola: ogni oc- 
chiara era vn fulmine tntmtòda'defideri per 
incenerir quella colpa . Per la morte di que- 
fta ambiua fulminati,anche i propri fratelli: 
non auido di vedergli eftinti : maàuuertito 
della proprietà del fùlmine,ilfiuale oue fen- 
ice fc v'ò veleno lo trahercome all'incontro, 
oue non è Io ripone . In vn'huomo da bene, 
quiito ò più perfetto l'amore verfo il proili- 
mo,tato più anche intenfo è il defio di quel- 
la fomiglianza> che da quello quaii in cose- 
gueza ne nafec. Quatta tento egli co la cor- 
rettone, ancorché parto sì informe ridura 
perfettione no fi poflfa, conia lingua-Ma U 
poca auctorità,chc con erti hauea,moftraua 
qualmente nel lor difprcgiofora rimafta (è- 
polta l'efficacia delle proprie perfuafioni: 1* 
oue il calor dello fdegno , ad ogni fregolatc* 
affetto vitale haurebbe forfè di fornito fer- 
uito alla loro fceleragèine,tato piò oftinàta* 
quanto più feroce . Alla cura d'i m putridità 
piaga altra mano applicar non fi deue , che 
quella laqual sa,c può in occorreva di necef- 
liù,adoperar,ò ferro,ò fuoco. Alcrimete da 
meno rigorofi rimedi, riccue tìo giouàmen- 
to,ma danno : esacerbata portarà nel feno, 
4'intoletciM dolorala morte.N5 è Jodenolc 

fpat- 
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fpaigcr*il feme dcireffòrtationirquando per 
la malignità de gl'influ (luche in detcrmina- 
ti tempi, od occafioni dominano la ragione 
d'vn'huomojò gli maneggiano il giudicicn 
fhittificar'poflbno iuceimui al vitio.La pia- 
ta delle periuafioni : perche vi s'inferirtela 
maluagità/uole per ordinario produr f nitrii 
conformi all'innefto . 

Auucrtitone fece il Padre , come quello, 
che prouata infufficiéte rimedio la benigni- 
tà;non mancaua di modi,per adoperarti ri- 
gore. Ciò egli efleguì,con quei dolorofi fen- 
timentii che palefar lo poteano appafliona- 
to contro il peccato , non contro i fratelli . 
Non tardò quello con la lingua, far vn foro; 
onde eflalaflfe in gitifta emenda la mina di 
quella colpa,la quale già moltiplicata no at- 
tender, che vna fàuilla del Diuino fdegno, 
per feoppiare alle ruine totali de' propri fi- 
gliuoli. Le di lui riprefioni corteggio hebbe- 
ro di affetti ,nondiuerfo da quello,ne 5 pccca- 
tori fi vede del noftro fècolo.Con tate fiam- 
me non inforge il mongibellojnon sò,fe per 
muouer guerra al Cielo>ò pure per incender 
rariajcome,che fcorgetla si fuperiore fi fde- 
gni quel fuoco ;all'hor ch'efee dalle più pre- 
fonde cauerne d'vn monte ; ò pure perche 
Encelado quel gran gigante , tenti mandar 
gl'incendi a G ione , in vendetta di quel ful- 
mine , col quale colà gli diede tenebrato fè- 
polcro . Cedono però alla ferocia di quegli 
ardorijch'efTala vno federato , fatto tomba 
di {regolato fdegno^ll'hor che amorofa lin- 
gua lo ri prende 5 anida d'atterrar l'edificio * 
della colpa ,non di fòlleuar il tumulto dei 
penfieri. I vili vapori della fceleraggine > 
nell'altezza maffjme d'vn'animo fuperbo ; 
non poflono eflcr agitati dal vento dirigo* , 

xofè 
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LIBRO PRIMO. t* 
rofe paroIe,chc tofto turbata la fereniti del* 
la mentej ottenebrato il Sole delia ragione } 
non s'odano ftrepicofi moni,fi veggano fol- 
gori, indici della tempefta , che ne gl'affetti 
minaccia vn diiiuiio dall'ira • Sforzi fono 
quefti del vitio,per eternarli nel poflèflo d'- 
vn cuore: tanto più credendoli inuincibile > 
con quanto maggior furore ei ribatte i col- 

f>i, che diroccar procurano la durezza del- 
'oftinatione : onde viè più iui s'a/lbda. Ma 
troppo è folle colui , che tra le mura nido 
della fua Scurezza volontario s' afFattica > 
per far forte il nemico . Mentecatto è pur 
troppo, chi viuo fomenta in infanabil pia- 
ga il dolore , alimento di morte : fuggendo 
quel fèrro , il quale nel (aio d'vna ferita nu- 
tre col fangue , vna fanità felice . Chi niega 
d'vdire le parole de gl'huomini , mentre £^ 
peraerfo , follecita Iddio a parlar co' fulmi- 
ni , da' quali ne forgono le ceneri; mentre^ 
da quelle nafeono gl'ardori . La voce di cET 
corregge , tiene per anima la mifericordia 
Diuinas quando il peccatore , con voci di 
compuntione neirifteflb tenore quali Echo 
rifponde j s^auuale Dio della giuftitia , per 
auuiuart Tuoi accenti. Si riferba a gl'incen- 
di dell'inferno la vita di quell'anima, che 
non geme toccata dal ferro della corremo- 
ne . Non fono per l'edificio del Paradifo 
quelle pietre , le quali ad ogni percofla di 
lingua fcintillando - y nelPefca di poco rego- 
lati affètti, accendono fuoco ineftinguibile 
di fdegno • 

Tali in quell'occorrenza congietturar u 
poteano i fratelli di Giulèppe; mentre al 
plettro della patema riprenfìone rifpofeio 
con (concertato fuonò,che gii palefaua lon- 
tani da concordare nell'armonia della vir* 
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tiì . Furono però al Monte Etna fomiglian- 
ti,il quale ancorché grauido di fiamme; alla 
prefenza del Sole non moftra , clic fumo ; 
non sò , fe perche quel gran gigaute , di cui 
fono haliti qucgPinccndi, fpirargli s'arroilì^ 
fca in faccia , di chi egli vanta per Padre , ò 
pure perche la terra > dalla quale fortifce i 
propri natali quel fuoco; moftrar non fi vo- 
gli,quafi in atro di vendicatrice, cótro Iccc- 
Jefti sfere; alPhor che co la prefenza di quel 
già luminare, verfo lei fono sì cortefi di gra- 
tic. Nella guifa flefla anche quel!i,ancorchc 
ripieni d'ira : alianti il Padre no palefarono, 
che leggiermente turbato il fembiate; cótra- 
fegno di cuor petito,più tofto,che d'animo 
fdegnatomcll'occulto de' penfieri alPincon- 
tro fotto tenebrofo ammato dMi'odio cru- 
dele , contro il fanto giouinetto folleuaronft 
quelle fiamme ; tra le quali con empia in- 
gratitudine 3 mal rimeritar fi doiìea la (im- 
plicita de' fiioi defidcri „ Auuertirono efierc 
egli il fonte, da cui nel Padre fcaturiuano i 
rufcclli della cognitione delle proprie fcele- 
raggini. Cominciarono adabborrire la luce 
di quell'occhio , ch'hauea per ragion la lin- 
gua 5 onde anche a 3 lontani, e tra le tenebre 
lìielar fapeua i loro delitti. Eralornoiofa 
«lucila prefenza, la quale feruiua di theatro> 
per rapprefentar le loro attioni, publican-. 
dola perche ei3i da. quelle defifteflèro, nel 
vederle fatte palefi , fedimotiuo lorfcrui" 
ua, il crederle occulte . 

Non però bafteuole flì per fc {ledo Podio 
a recider il nodo di quell'amore , che indif- 
folubilc tra fratelli ftabilì la natura,allaqua- 
Jc è lòggetto ogn'animo Iraniano» ancorché 
fcguace del vjtio . Il fèrro fatale dell'inui- 
dia , impugnato daUa sfrenata ragione, con 

fè- 



y Google 



LIBROPRIMO. zi 
feroce colpo operò quefta feparatione $ on- 
de il polfètlo de' loro affetti ottenne l'em- 
pietà maggiore, chcaffodar fi poflàinvn 
cuor penierfo . 

LVltimo punto , in cui ^uò terminare la 
fceleraggine d'vn'huomo, e Pinuidia, come 
il principale precetto della (cola di Satanaf- 
lb > perche fu il primo queiio , per cui pre- 
cipitarono si hornbilmente , Je di lui gran- 
dezze , tslon mancoui chi infarinato lolle 
di quefto tartareo fpiriro, odiò tatti gl'hua- 
mini j in vna morte vniuer&le , auido di fe- 
licitar^ la vita . Tale fù vn certo Timone , 
che vna pianta nel proprio giardino appo^ 
natamente conferuaua, per veder iui appe- 
lli morir quelli , che la difperationc confò- 



In quelli f pettaco!i,fatti fuoi delitiofi og- 
getti , collocato ogni fuo piacere $ con afta- 
ccndata diligenza andaua alla traccia di 
quelli forfcnnati , che per fuggire à i pati- 
menti d'vna bricuc calamità,incontrano gii 
acerbi dolori d'vna eterna morte . Quali 
Camaleonte infernale, folo di quell'aria pa- 
iceuafi , che formauano gioitimi refpiri di 
quegli afflitti . 

Ad altri dalle ferie infernali, aflègnata 
per anima 1* inuidia : alla luce della com- 
pallionc fi fono feoperti moti della piti fie- 
ica crudeltà , che germogliar poffa dal feno 
d'vna fpietata tirannide . Altro /pirico non 
auuiiiò Lamia quella Regina infame; quan- 
to più bella nell afpetto , tanto più defor- 
me ne' coltimi i > mentre vcdcndo,che i pro- 
pri parti fecondauano il campo della mor- 
te, non quello dell'vniuerfo : inuidiando 
le altre madri , che col mantenimento del- 
la lor prole godcuano rifeontrati i dolori 





«ki 
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del parto ; con diuerfe morti empiamente fi 
vendicò contro quell'innocenza,! a quale al- 
tra colpa non hauea , che il viuere > ne altro 
demerito , che l'ingiuftitia della fortuna , la 
quale fotco il di lei dominio, gl'hauca delti- 
nati i Natali ; Con quefti non si tofto v fri- 
nano alla luce di emetto mondo , che nafee- 
uano alPofcurità dell'altro. Efperimentaua- 
no il carcere d'vna tomba, prima di piagerc 
iiolla prigionia del materno feno; & paglia- 
ti fi vedeano di (angue , prima che comin- 
ciar potefièro a cibar/i di latte . Non potea- 
no le Madri preuenir i colpi delle fpade cou 
vn baccio, ne ancor'erano riforte dal dolore 
d*hauergli partoriti , che necellitate erano a 
difpcrarfi,per vedergli vecifi . 

Non hanno belua si cruda le più fàmofe 
felue, che alimentano nemici alPiuunanl* 
ti ; quanto e l'inuidia, nel throno della per- 
fidia , fatta dominatrice degl'affètti d'vn 
cuore . Lp confettarono quefti fratelli di 
Giufcppe , (òtto ordinate menzogne pale- 
fando pur troppo il vero . Quando notifi- 
car vollero al Padre, qual rapace dettino 
inuolato gl'haueffe l'amato figliuolo , di 
peffima fiera lo dittero cibo ; perche della 
.propria inuidia fapeano , efter rimafto tro - 
fèo. Quefta forfè incelerò gli antichi in quel 
moftro, che nomarono chimera s dandogli 
il capo,& il petto di Leone \ il ventre di ca- 
pra) e la coda di dracone : aggiungendo il 
più feroce tra quadrupedi, & i! più fiero tra 
lèrpenti , per dar a vedere , che col fblo li- 
gnificato d'vna fiera comprenderò non po- 
tcua, la moftruofa natura delTinuidia . L'- 
aggiunta della capra; ancorché non fia ani- 
mai crudele , non danneggia quefta pro- 
portionc s cflèndo che nella proprietà d'm- 
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fettar le piante più verdi , itiuolando loro l'- 
ornamento delle fiondi ; denota l'ogget- 
to dcll'inuidiofo , efière il vigore della feli- 
cità : infidiando tèmpre la copia de' beni, 
c l'abondanza de* contenti , in vn'huomo. 
Ragioneuolmente però per geroglifico di 
quello vitio fcrue la coturnice » di cui è pro- 
prio doppo l'hauer a qualche fonte beuuto, 
col piede intorbidar quell'acque ; accioche 
altri auualer non fe nepof!a> acfcftingucr 
gl'ardori della propria lète . Quindi fi\ 
forfè , che a queft'vcccllo fi paleso la na- 
tura tanto nemica , che nel giro deHVni- 
uerfo propria ftanza aflègnar non le volle ; 
onde quafi ftraniera, hor nell'aria , hor nel- 
la terra dimora : come che nel partecipar 
le proprietà d'vn'inuidiofo , commuta in 
qualità si abomineuoli , che viene da tutti 
gl'elementi abborrita . Alla ftefla pena,pcr- 
che forfè a quefta regola conformò la giù- 
ftitia de' fuoi decreti , condannò Dio l'em- 
pio Caino; mercè dell'inuidia diuenuto fra- 
tricida > prillandolo d'habitatione propria , 
onde quafi fùggitiuo , e foraftiero viucr 
douea in ogni luogo ; là oue anche à pili 
vili animali porge pietofa madre la terra , 
nelle proprie vifeere , e tane, e ricouerii 
in quefta vniuerfale heredità non v'hà par- 
te propria l' inuidiòfo 5 non riconofeiuto 
ne meno , al pari delle più abiette ioftan- 
ze. 

E' certo dir non fi deuono y che coturnici 
ghnutdiofi : mentre che attendono folo ad 
intorbidar l'acqua di quefti beni terreni ? 
di quefti foli lor duole veder , ch'altri abon- 
di -, a fe fteffi (limando rubbata quella % feli- 
cità , che altri pollkde : quafi che eilkufti 
fiano i thefori del Cielo , maitre che eoa 
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la loro inuidia non l'impoiieriilcro di ric- 
chezze, & non l'arricchiriero Hi fulmini . La 
(antica il maggiore trà pregi dell'humanita, 
che pretendendo parità con l'Angelo, va ga- 
reggiando con Dio,odiata è ben si ; ma noii 
iniudiata da vn pemerfo. Dato per imponì- 
bile il vacuo , alcuni difènfòri forfè troppo 
rigorofì dcll'inimicitia della natura con-» 
qucft'inordwato moftro ; dicono,che muo- 
uci non fi potrebbe l'animale ; non poten- 
do difgiungcre i piedi dalla terra, tenace- 
mente dà quella ritenuti, per non (òggiacer 
al vacuo . Comunque ciò fia ben c vero,che 
quell'animo in cui li dà il vacuo della vir- 
tù , co' piedi de* peuflcri * non può £eparar- 
f\ da quefti oggetti terreni, ma fiffo io quel- 
li , fe pur non immerfo quafì ftatua immo 
bile ralìcmbta l'Idolo della fcelcragginc ; fe 
non vn trofèo del demonio . Maratiiglia 
però non ó fe l J inuidiofo , che vuoto hi 
l'ammodi tuttofò , ch'c bafteuole a ri- 
empir la di lui capacità > muouer non può, 
nepurvn palio la confideratione alWnno 
cenza 5 onde fi muoua ad inuidiaria . Se 
pur forfè non n'è cagione^! non conofcerla 
quale cfla è cioè il fommo de' bcn^c'haiier 
polla per ifeopo humano defideri© . Oc- 
chio di nottola y nonconfeflà lumihofo il 
Sole . 

Così i fratelli ai Giufeppe nella maligni- 
tà delle loro inuidiofe chimere , non forma- 
rono theatro alla di lui fantitàjonde di sì de- 
gno oggetto inuaghir fi poteflè la mente* a* 
uida di procurarne a fè ftefla l'acquifto , 
non fdegnata pei vederne in altri il portello. 
Il vederlo Angolarmente amato dal Padre 
eccitò (piriti sì indegni : douendo più tolto 
iiilcitar vna anfiofa volontà , per imitar- 
lo. 
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10 . Ambifcc ciafcuno cflèr fegiiacc dell'ai- 
trai grandezze , ma fe fcorge , che fotto I - 
afcendencc della virtù , fe ne difpenfino i 
thefori , ogn'vn né fogge l'acquifto . Di le 
fteflo fi lagni, chi erra nel giunger al termi- 
ne prefiflò nella fomiglianza altrui a pro- 
pri penfieri ; fe volontario abbandona quel 
Sentiero , che nell'efperienza altrui rauuisò 
fìcuro . I prudenti coftumi, e le giudiciofe 
maniere di quello ancor fanciullo , forma- 
rono quella menla » alla quale s*vdirono in- 
uitati gl'affetti di Giacobe,liberaIi di quella 
felici tà,ch'eìTi inuidiauano . Ama la farfalla 

11 lume,ma non in congiunti ardori . Che fe 
taPhor tra le lor braccia raffembra, che vo-" 
lontana fi fpinga,ciò procede da inauucdu- 
to defio , col quale quafi folle amante s'au- 
uicina per baciar l'amata luce,non per {trin- 
ger le voraci fiamme.Crebbe il lor rabbiofo 
fdegno; quando del paterno amore feoper- 
fero nel fratello,particolari i fegni. Con vna 
verte forfè disdiceuole airctà,mà conueuo- 
«ole alja maturità del giudicio,honorò quel 
la prudenza, che pareggiando i pii\ vecchi, 
douea fimilmente imitargli , nella grauità 
delPhabito . 

Ne flì quefta partialità biafimeuoIe,com- 
inunicando in quelle conditioni,che la con- 
dannano in chi di molti tiene il gouerno . 
Nel premiar fingolarmente il merito , alai* 
no non s'offènde . Vno di que'Santi Padri, 
che fi fondauano il Paradifo nelle fòiirudi- 
ui;per non trafeorrer vn paflò nella vita,ehe 
non s' auanzaflcro vn grado nella Beati- 
tudinej apprefTo chi come partiate verfo va 
Monaco , lo riprefe ; in efperienza mo- 
Arandoglielo più de gl'altri obediente , fi 
dUcolpò ; in iua guifticationc gridando 

fi Ice- 
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1'ecceflb di virtù , ricerca eccello d'amore* 
Come cieca è quella cognitione » che tra l'- 
oro , & il piombo diuario non fcorge , cofi 
irragioncuolc quell'affetto , che più non l'- 
apprezza. Infelice troppo fora la virtù , (c, 
mentre dà fcelerati vien'ogn'hor perfegui- 
tata,appò de'buoni non vantafle particola- 
ri preggi . II rimeritarla non è parto di giu- 
ftitia meo gloriofo > che il fepehr tra cafti- 
ghi il vitio.Sopra le grandezze, a quella de- 
lie fabeicarfi ìlthrono; come à quefto tra 
tormeti fondar la romba.Inciampa nel bia* 
fimo quel folo , il quale fa fuperiore ne gl'- 
honori,chi forfè è inferiore nell'honefta de*- 
^oftumi.Quefto è fcoglio, commune, in cui 
vrrano nel mare dell'elettione i voleri de*; 
grandi. Riporta il pallio delle più illuftri 
grandezze , chi meno ha feorfo la carriera 
di nobili , & heroiche attioni . Il timore di 
muouere l'altrui inuidia contro chi fingo- 
larmcnte vieu tàuoritoiuon deue edere rite- 
gno pregiudiciale allegiufte pretenfioni del 
merito . Non fi deuono feftringer i thefon , 
ciré fparge fecondo il Sole nel Ceno della ter- 
ra? perche altri nella fieuolezza d'occhio li- 
uido oftèfo,ne maledice i raggi . 

Quanto era più amato Giufeppe, con ta- 
to maggior ardore procuraua auttei^ticare 
la perfettione eli quel giudicio > che Io ripu- 
taua degno d'amore . M itero quel nocchie- 
ro,il quale fi prefigge per termine la luce di 
quella ftella, che prender deue > per guida. 
Debole è quella fiamma > la quale aggion- 
to alimento, non s'accende più luminofa , 
ina fiiflbcata miferamente s'eftingue.11 pre- 
ni io è nutrimento della virtù . Imperfettio- 
nc s'argomenta nelle interne parti di quell'- 
animo , ch'in accrefeimento di quella , non 
. t la 



Digitized by Google 



LIBRO PRIMO. i 1? A 
conuerte . Méntre gl'andauano i fratelli 
machinando inlidie; non mentendo il voltq 
jfiel palefaie i penfieri del cuore , facea egl^ 
pompa della propria fincerità , in vna con** 
uerfatione con eflì^come maggiori^riueren- 
te non meno, che affettuo{a«Cimeiitaua beu 
sì , ma inauueduta con la loro malignità ; 
mentre la feteuirà del (ùo fembiante com- 
battcuà l'inuidiofo (degno de'loro (guardi: 
le piaccuoli parole erano feudi, che ribatte- 
uanolc punture decoro accenti. Spellilo 
motteggiauano, ei(cheizaua> fe Io fcherni- 
uano rideua,ail'ingiuiie daua cambio d'ho- 
nori, & a feoperto fdegno apponeua, quali 
ombra vn'humil filentio . Coti facea ('pic- 
car i colori della dia (àntità : come al l'in- 
contro la fiamma del fraterno Clegno^mei^ 
tre operar contro lui pon poteua ne' defti- 
nati incendi , riconcentrata ne 1 loro affetti 
confumaua il feno di que'cuori,ch'ingiufta- 
mente la fomentauano . Prinia di danneg- 
giar altri incenerile fte(To,chi s'accefe enr 
tro lc vitccre il fuoco. 

All'ombra della (implicita sminando > 
non prouaua qucgl'ardori,che miniftri del- 
l'odio prctendeuano inaridirlo, prillando- 
lo di felicità , quando che egualmente po- 
derofe fodero ftate , le operationi,e le cupi- 
ditadi . I mouimenti d'ita contro di fe , tei 
quelli tal'hor feopetti , non erano motiui 
baftcuoli per cuuitar gli inuidiofi , non co- 
nolcendo la fabrica de' propri preggi tanto 
fublime, che quell'Aquila rapace vi defti- 
naflèilnido. Le peune di quefto vccello j 
mentre le piume d'ogni altro rodono raffi- 
guran9 in eflo l'inuidia.'ancorche ei (ìmbo? 
leggi (òtto altre qualitadi (ingolari gradez- 
zc . Forfè perche proprio è quello vmo de 

B i gl'ani- 



il DEL GIV SEPPE 
gl'animi, ch'anno piti folleuato il volo, on- 
de quafi Aquile per appunto, foli eflcr vor- 
rebbero in vantar fuo attributo rattiitarh in 
quella [liminola sfera, d'eleuati prcggi, alla 
quale altri non giunge ,che tra condegni ca- 
lighi alla propria temerità . In quelli vanti 
fi pauentarono dal Santo giouinetco lupe- 
rati i di lui fratelli : onde alla pietra di que- 
llo timore , nrructarono la fpada del loio 
fdc-gno . Dolorofa proprietà d'vn inmdiolo, 
affliggerli nel prefagìr benejmentre altri nel 
lòlu lòfpettar il male,s'addolora. Coli pro- 
na morte Io Scarabeo da quella rofa , dalla 
quale altri trahe diletto, e vita. 

Sotto la feorta del fuo femphee credito , 
nella ferie di familiari ragionamenti,fù por- 
tato al racconto d' vn fogno , più per fcher- 
nirne la vanità, nelhmpoflìbiltàde'rappre- 
Icntati oggetti palefe , che per riputarlo ve- 
ro pronoftico d'honori ; onde à fratelli eller 
potefle occalìone di torme ti. L'eflèr attual- 
mente occupati in mieter le biadejcomefor- 
ic glielo rammentò, cofi motiuo gli \m> P<^ 
riferirlo. L'i maginat ione appunto,di(Te, ha- 
ueilo finto in vn campo » in cui con fre- 
quentati colpi le falci , alla terra recideua- 
no l'indorate chiome , delle quali anno- 
dati fafei formandone quafi ancor deboli 
parti del Sole trà Icfafcieauuinti, Ialcia- 
uano (òtto la cura de' fuoi raggi, in grem- 
bo alla Madre • Hor trà gl'altri folleuato , 
quafi fuperiore dirizzoni , con maeftofa 
pompa il proprio , ogn'altro ben torto ha- 
uendo a piedi , col tributo delle adoratio- 
ni , riuerente vafTallo . La virtù , è la cala- 
mita della riuerenza , ancorché molti ri- 
belli habbi , che la fchernifeano, tanti cuo- 
ri hà però > i quali l'inchinano , che con 

ragio- 
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ragione dubitarono quelli inuidiofì , tri 
quelle chimere pronofticato al fratello va 
Regno. In non ordinario accidente i pri- 
mi penfieri fono gl'auguri) del male , ch*- 
aiuienir ci potrebbe : molto più poderofo 
effóndo nelP eccitar la noftra confìderatio- 
ne il timore , che la fperanza ; a quelli pe- 
rò, che attender nonpoteano infortunio 
maggiore , che lo fpettacolo delle glorie 
di Gmfeppe 3 fu folkcita la mente nel pre- 
dirlo grande > perche men tardi elli fonerò 
al preuederfi infelici . A quel membro, che 
duole veloce ad ogni rifehio , v'occorre la 
mano . Che penfi , gridarono inferociti , ò 
altiero ? Credi forfè di douer effer noftro 
Rè;, e minor effóndo di nafeica , maggior di 
fortuna. Son forfè i tuoi ambitiofì penfie- 
ri , che vanno ordendo quefte chimere , che 
tu vai coprendo fòtto l'ombre di fogni' Spi* , 
riti di prefuntione hanno per animala fu* 
perbia. Noi dunque a te douremo eflèr fog- 
getti : i tuoi piedi effendo termine , alla ri* 
uerenza de* noftri affètti ? Meriti ben si te- 
merario , ch'altri deprima il tuo orgoglio > 
ma non già, ch'inchini il tuo merito. Ti 
riflèrbò quafi fèccia l'vltimo tra noi la na- 
tura s facendoti parto d' vua età fnemata , 
e cadente, permoftrarti piòvile, etupre* 
filmi effer più grande ? Non ancora nella 
prima lanugine fpingcgi'efcrementi il vi- 
io , per denotare quanto guardinga eflcr 
debba la modeftia de'coftumi, e dall'animo 
germogliano pretenfioni si freghiate, di fu- 
periorità,e grandezzasEt ardifei anche dor- 
mendo andar chimerizando te fteflb mag- 
giore di quelli , che fotro il rigor d'ogni leg- 
ge ti vantano foggetto}Mal fondati penfie^ 
ri i quali upn ^aflòdano, che sii Paria tenuo 
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ì'vin vana alteriggia. Vitiofo è fcmpre 
quel cuorc,chc da quefta tra he col rcfpiro, 
Ja vita . Ma poco dureuole riefee quefta , à 
chi nell'elemento proprio del mento non la 
riccuc , ma nel centro de'Iuoi orgogliofi de- 
Tiri. 

P Così Io rimprouerarono tra (e fteffi bar- 
bottando,ncl fembi.ue,e ne'fconci gefti rat 
fembrando contro di lai fiere più to(to,che 
fratelli. Non rilbofe quelli,dando à vedere, 
che no hatieua debolezza di colpasonde pe- 
netrale l'acutezza decoro accenti . Con l'- 
hurniltà del filcntiojfcnz'akra fauella ribat- 
teuai colpi di quelle accufe, che Io condii)* 
nauano, come lùperbo . Chi hà l'armatura 
dell'innocenza , contro le ingiurie d'vn ma- 
ledico > non mendica dalla lingua , difefe al 
vero. Chi argomenta con vna confuta mol- 
tiplicai di garoleifegno è che conuincer no 
può con la jra£ionc • Tanto maggiore,però 
fondò Pira degl'altri j quanto con lì humilé 
toleranza s'auttcnticò appo di loro còme 
deftinato a quelle grandezze, delle quali te- 
mcuano prefagi quei (ogni. La patieiiza è la 
bafe de' throni.Et vna moderata afecfa non 
daili, che perii mezo d'vna regolata tolera- 
za:altrimentc,cón frmpaaènz^mentre cort 
vn falto giunger cerca altri i quell'altezza , 
alla quale egli afpu J)incontra i precipitij,& 
inauueduto fogge gl'hoiion . Nonlagnolìi 
he meno > palcfando qualmente non (cuote 
la machina del furore , j1 forte della conita- 
za . Qucfto allicùra la piazza del cuore,on« 
de al tu multo de gl'odi) non più vacilla lo 
flato dell'animo, di quello facci nella pace 
'degl'amóri . Non riporta trbfeo di cicatrice 
iqucl ferriche nel iìio ferire ,non formò pia- 
ga; Al &i ir delle liugac dc'fratelli , nio- 
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ftroflì G«iftppc,come non offefo , laondé 
no » rillcrbo ne meno la memoria , diluì 
queiVeffetto dd loro fdegno.Muore in feoS 
no del pro prio Padre quel parto d'ira , a r 
quale tra gl'affetti di vendetta , non pome 
fomento,chi vien'ofFefo. W gq 

Qyjndi d'vn'altro fogno anzi del precè^ 
dente confermato , ordì femplice raccoiu 
to a«Ie loro orecchie , non ancor forfè ben 
conofcendo * che gl'auguri j a fe di glorie , 
erano a quelli annona di morte . Non Sii 

n rrcnofl vidde > d3C " j "ella fe- 
£^ S / T ra g ermo gJ'alTero i prono- 
,frre ,-i e Ì Ue gIonc '■> m à Sormontato alle 
fi rprra • \ r° n «W ^'adorato crine del- 
la terra miro fognando auuintii luoipre- 

Saa^I i "r ■ I ' lm . ,n °ri Splendori 4i quefie , 
vidde paleh i fuoi trionfi . Il Sole, e la Lu* 

te a lue piedi ;e là oue con madlola pom- 
pa , quali diforegiatrici de'térrehi ogget- 
ti , cola su nhedono liberali ben sì ili 

t emW % Ì ° n 5 m Y Ìgordfe ben' anel e 
^JLél al pro ? r , , ° 1,,mc tribu « di riuc- 
renza , con gratula garta d'humiltà , de- 
primeuano volonrarie il lor fallo a piedi 
di quello giou.netto , per riconofeei 1 in 
elio vn' elfer , non sò fe celefte , ò Diui- 
no . a quefto racconto prefeiité il Pa- 
dre , dà cui ( .guiftificauafi la fincefa inteii- 
tione di Giuleppe , non potendo condan- 
narli come reo di lùperbia , in qiielJe pa- 
ro e i che non pauentauano il iigorofo; 
tribunale della di lui pteferìzà . Con l'oc- 
chio dell auuedimento ci feoperfe quella 
t>uga , ch'dl jcerbata'rtel cuore de'figliuo- 
li > niaiidaua vn'eftremo dolore di con- 
trafegut al volto» Si refe iitfanabife i men- 
tì * tic 
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trcall'hora applicar non piloterò medica- 
mento d'ingiuncò d'offelè $ non giouando 
che l'cflàlatione di que'putrefàtti humori 5 
mentre quella ferirà compiila di lacerar a 

Stuelli Je vifecrc. Per porger però all'impor- 
unità del formale qualche rimedio , più 
che per dubitar cagioneuole di colpa la 
mente di quello , con l'apparenza d\n fc- 
uero ciglio , impugnò il ferro d'vn'afpra ri- 
prenfìone . Il tormentar vn membro fano > 
ò con ferro, ò con fuoco , per fallite d'altra 
i^arte inférma, non difdicealla prudenza di 
làggio medico . Il palato per ordinario fa- 
no , proua l'amarezza delle medicine a prò 
dello ftomaco languente. 

4 Non vorrei , dille , ò figliuolo, ch'il 
giudicio abbandonale quelP orme , ch'egli 
hà calcato nella fanciulezza , hor che co- 
mincia a maturarfi nella giouentù . Chi ca- 
ciàia da fe folo , s'allontana dalla Capien- 
za. Fallace è quel credito , checiperfua- 
de vn' intelletto , quanto più prouetto , 
ndP età , tanto più fìcuro neirelperienza . 
Da quella apprende il faggio la falfità de- 
gl'oggetti terreni , gl'inganni de' fenfi ; on- 
de fempre maggiormente fi conofee nece£ 
faria la guida della ragione , (corgendoli 
altrimente raccomandato alla cura di cie- 
chi . Non credere, ancorché auanzato tant' 
oltre negl'anni , di poter caminar su piedi 
de' propri affetti , quando non calchino le 
pedate della prudenza . Se t'attenerti à que- 
fte maffime , non rincrebbero defrauda- 
te quelle fperanze , c'hà fondate la nobil- 
tà de' tuoi coftumi , negl'anni trafeorfi. L'- 
animo humano è vn'orologio » in cui fono 
ricendeuoljnente dipendenti , e cofi fubor- 
dinate le ruote de' penfieri, eie pallioni, 

che 
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che ogni picciol mancamento in qualun- 
que efeflè , è bafteuole ad arredar quel cor* 
fo , che fi regola al moto dell'eternità . I» 

3ual modo ci concertato il tuo \ regolane 
ofi ali* alteriggia indegna in ogni mente 
giudiciofa , mi monftruofa in vn gioui- 
netto tuo pari ? E* quefta in te tanto più 
biaiimcuole ; quanto che vien fondata sur 
fogni y nel credito a quelli inoltrando d'- 
auualorar le tue fperanze. Così dunque il 
vigor dell' intendimento si vilmente all*- 
imaginatione s 1 arrende , che non fdegna 
apprezzar ciò , eh' in vn' effer vano confi- 
ftc ; anzi può dirfi la vanità fteflà • E go- 
de il tuo cuore nel riputar veridico ciò, che 
nel theatro d'vna chimera » anzi nel fono 
d'vua menzogna , rapprefentato ti vedi ? 
E che altro fono i fogni , che bugie , con le 
quali la mente va , non sò , fe belando ò 
pur ingannando i noftri penfieri : mentre 
cofi gG feorge tenaci al fàlfo ì Da principi]* 
che gli preducono , beni/fimo fi conuince > 
l'cllènza che tengono . Vantano fe ftefll 
parti de'fantafmi , à quali miniftri dejl* in* 
telletto metre ftà velato dalPombra di que* 
fto corpo terreno , pur fi sà,che anche veg- 
giando ben (pedo gli propongono il fàlfo; 
onde ingannato nella propria ignoranzage- 
mC)Come tonclho da quella verità,Ia quale 
è ino vnico oggetto • Dormendo dunque 
giudicar dcuonfi habili a colorir il vero ; 
quafi che l'ombra del fonno , ch'altrouc o* 
foura ia cognitione > ad eili cagioni cftraor- 
dinaiia luce ? 

Ma inoltre, fe non può l'anima co lo sfor- 
zo delle proprie potenze , all' hor che fonor 
piìivigorofe f giunger a feper d'accidenti 
huuri :aifcmia* fi dcnc,chep«r Le fola poflà 
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formar pronoftici > dimoftrando l'amichi» 1 
*e . Oh quanti che con lunghe fatiche 
portano il pelò de» Cieli sù gl'homcri d'vn\ 
alligna contemplatone dc*ior moti, per fà- 
pcrui aggiuftarc le conditioni dell'età; ó de' 
rernpi i con facilità maggiore conlcgna- 
rebbero l'intelletto alla dilcipliha d'vn dol- 
kc (onno , (è n'haucflbrò la acuità j di riu- 
far indomni . Anzi fe bota egualmente tra- 
Uagliano il giorno y e ripofanò la notte 
pel feno de 1 libri , egualmente operareb- 
bcio in ogni tempo , liei grembo d'vn Iet- 
to ; Ma die occorre moltiplicar ragioni ; 
per conuincef lolle ? (e tionvjtiofò ìj tup 
credere ? Dall'iftc/lò predir còlè imponì- 
bili argomentar puoi , aliai' alimento di 
Verità portino lèco i tuoi fogni , per nutri- 
re aggiunto il calore della tua fede > la fo- 
ftanzà della tua fpeme. Il numero delle 
Stelle a tuoi fratelli proportionato , c/fi pa- 
lerebbe quandòaddurfi potelle qualche 
fi mboleità col veto . Nel Sole c ne Ha Luna 
in confeguenza haurefti il lignificato del 
Padre ) & della Madre j per Ja fubordi- 
natioiitf di qucfti , come per la {ùperiori- 
tà ch'ambi tengono in paragonile figliuo- 
li y nufeondò non maì'aggiuftata la fomi- 
glianza; Ma com'è poffibilé ; chej'amata 
.^aclìele riiKiente ^inchini ffe giàidolo- 
' ri dell'vltimò parto le furono germògli di 
morte , e nel fondar ad altri la vita , mi- 
feramente eftinfe la pròpria ? Ma forfè è 
più verifimile , che io giunto i quèfta tfki 
nella quale quefte ginocchia jiorìpofTonó 
piegarli ad filtri, che al noftro Dio humilii- 
te : mentre che hofa la canutezza del men- 
to gareggia tìell'eflìggcr riuerenza , con le 
più fegnalate grandezze j box che regnan- 
do 
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do la Maeftà siVl throno della vecchiezza ì 
pretende hauer tributario ogni cuore j mi 
conduca ad adorar vii figliuolo ? Io sò> 
che la fertilità della tua mente ogni piccio- 
lo feme può accrefcer in moltiplicato frut* 
to . Noti aggiotìgo parole ; perche (è ti\ 
con effetti di mali tia* appòftatamente rìòp 
là rendi Aerile ; m'afficurò , che quefte pò- 
che faraiinò fufKcienti > per germogliare là 
bramata emendatone . Vn perpetuò ban- 
do di sì altieri peiìfieri ,< che corrotti pono là 
perfèttioile de'tuoicòftumi,ripotià l'animi 
nel primiero flato > in cui le porgeranno li 
affètti. Inviato homaggio . , ■ ; , 

Quitii fi tacque^ópafllohando forfè Pop 1 
prtfliòrie di quell'animo gilifto , cagionata 
da' fuói rìtnprouerijondè iìillata ini lagrime 
l 'efialaua per gl'occhi . Ogri'ombra di col- 
pa forma vn monte di dolorai cuor d'vir : 
innocènte $ lagnarìdòfi; ch'altri loréptiti 
tanto diforme i quahto diqiene vn'tfiimd 
attardato,- nel lezzo de* vizi • Se pttf imita* 
non volle quelle fieté* ; le qtfalt col recider 
in (è ciò , che fanno da^ cacciatori ambirfi -j 
dòppovna loriga foga fi liberano dallcto* 
ro perfecùtioni : così'pgli lafciando sù fé 
gote il pianto; volle eficntarfi dall'aipfèz- 
za di quell'accénti s fapendo, ch'egli prè- 
tendeua nella caccia di Quella correEÉione i 
fogni di pefltimento j non so , fé perche 
efTo lo dubitaflc delinquente , ò pur per- 
che deftiftafle quell'acqua ad cffingtiergl*- 
atdori de gl'altri figliuoli , Ben fapétta egli, 
fottò il magifteriodell'éfperieriza addot- 
trinato y qualmente quella fuplema veri- 
tà , che Dio elegge fouenf e per faueUarci c 
il tempo del fonilo ; perche chiedendo dal- 
l'anima quieta ydienza alKhor ch'addor-: 
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mcntata è a gì' oggetti terreni : non si in 
flato tale crouarla , che quando orioli ripo- 
sano ifen fi. Quindi fotto la ruota della 
confidcratione polc quanto haucavdito, 
minutamente ponderando ogni pane di 
quel (ogno , eh" egli cominciò a credere ri- 
pieno di fopranaturali mifteri. Quella virtù 
che conofeiuta nel figliuolo fomiaua Pab- 
orco d'ogn'altro men che degno concetto > 
fondaua fimilmente quei merito , a cui cre- 
der poteua proni ci dal Cielo , come no» 
dildì ccuoli, inufitatc grandezze . Non può 
non efler giufto il tribunale colà sii , oue 
giallo, e regolato é ogni moto . Non però, 
come indifercto , ò ingiufto condannò fe 
ftclfo ne'fuoi rigorofi accenti 5 perche, oltre 
che feruiuano d'antidoto al veleno della fu- 
perbia , eh infinuarfi tra le lufinghe potea 
di sì telici pronoftici; annullaua ogn'ingan- 
no , che temer fi potette in quella melperta 
mente da chi gareggiando con Dio , sa com- 
parir trasformato lòtto habiti di luce , an- 
corché in fe tutto fia tenebre. Quel giudi- 
ciocche regge alai , non men focile ellèr de- 
ue a folpecrar male, che a creder bene . E* 
femplice più tofto , che prudente qucll'ani- 
xno,ch'in ogni attione fobrica taPhor folla" 
ce credito , che domini la ragione , la douc 
forfè empiamente tiranneggia il vitio.Que- 
Iti fotto ogni mantello di fintione fi aio- 
prc, purché fpen di poterti impolfeflàre d'- 
vn cuore. 

Nulla dall'alcro canto giouò il fuo rigo- 
re per mitigar quello Idcgno , che fotto fe- 
roce rafrenar non poteafi , ne'luoi sregolati 
appetitii in modo che non bramalle beuan- 
da di faugue. Chi ha la natura di fiera , è fi- 
ribondo di crudeltà , & affamata di carne. 
- * Non 
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Non confolaronfì qucgftnuidioli al voler 
il fcatcllo,per i rimproucri del Padre,dolen- 
tc , rincrefcendogli forfè di non efTer effi la 
cagione di quegl'affanm % ò pur addoloran- 
doli , perche da quelle goccie , ch'erano di 
j pianto, pauentauano feemarfi que' fiumi, 
ch'dU machinauano di fangue : difegnan- 
• doui nella di lui vita,miferabile il naufragio. 

Se forfè non eflàcerbò il lor farore , Tvdire, 
t che l'incredibilità de'fogni di Giufeppe, 
■ hauea in fe folo, e nella madre fingotariza- 
- ta il Padre , quafi che impoflìbil non fòflc , 
; come riputauano tra fe fteflì , j1 condurli a 
! termine d'adorarlo . Ne è mal fondato pen- 
i itero , ben fapendofì che l'inuidia, come hi 
compagno ogni peccato , cosi ha per prin- 
cipio l'ambinone . Qiiell'affànno,ch'é par* 
toillegitimo della felicita , e concetto di 
quell' ingiufto delio con cui altri s' ambi- 
, fee ad ogn'vn fupcriore . Quindi non man- 
| cò la vita di quefto moftro ncll'humiltà di 
t Giufèppe>iion so, fe perche non affatto pri- 
; ui di cognitione i di lui fratelli > (e le prono- 
| fticauano , quanto più humile , tanto più 
grande, ò pur perche altiera l'inuidia, auui- 
lito brami chi e(Ta perléguita,nó humiliato. 

Partironfi più che mai contro quell'in- 
nocente agnello infelloniti lupi , alla culto* 
dia de'lor greggi inuiandofi,có tartareo in- 
; nefto inoltrando potàbili in Pafton tiran- 
nici voleri , e che tra le pecore habitaua cu- 
! ftode,che era più crudele d'inhumana fiera. 
| Refto/li Giufeppe col Padre , non sò fe per- 
| che ocailtamcnte quali per fdegno muoia-* 
tifi quelli a gl'occhi di iui,eftèr non ne puo- 
te feguace:ò pur perche auucrtédoil fàggio 
1 Giacobbe il tumulto dcgl' animi loro , ac- 
cendati m ordinar machine a fcmor dell'ira, 
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Inquale già della porpora facci pompa nel 
vifo, c lo feettro portaua ne'gefti, non volle 
a si indegne violenze efporlo , fapedo qual- 
'mente a finuted'humauo furore , refta ac- 
cori aca quella fortezza , che non teme , op- 
polta ad vn Cicl fulminante . Chi si fuggir 
1 pericoli , tiene la fortuna afferrata nel cri- 
àtttìóà sò (e per fuo difpreggio , ò pure per 
propria (icurezza . S'auuantaggia d'vn col- 
po conno l'iniquità della fòrte , chi sà con- 
erò quelli fchcrmirfi . Sono qudfi forieri de- 
gl'infortuni , preparando loro a fpefe d'vii 
cuore,l'ulbcrgo,quandoche faggio atiuedi- 
rriento non dia ad elli veloce,il baindo . Chi 
Soggettò la hoftra mortalità alle milcne 
per non efler totalmente crudele, ordinò la 
precedenza del pericolo > quali fuono di 
tromba i acciò ch'altri foggir potellè cer- 
cando più fido ricouero^dcftinandonc pre- 
da que'foli , che fmarrito l'vdito dcllat pru- 
denza -> quafi infenfati non fanno muoucrfì/ 
ò liieruato il piede del giudicio j correr non 
polsono in traccia della fallite . Non ri- 
percuotono l'aria le voci tanto (limate del- 
la ftma>fè prima non fu percolla da lamen- 
ti, nò riceue 1 colori delle altrui grandezze, 
fe prima non ne accolfei doloro fi fofpiri. 
Anzi interrotto tal'hor dà colpo mortale , 
a mezo il corfo il lamento , d'vno di qucfti 
• temerari ) cfc? i pericoli si leggiermente in- 
contra : s'ode elbnta non* nfuonante la vo- 
ce^ vedeiì portato alla tomba,in vece d'ef- 
fet follaiato* alla gloria . S f acquila i vanti 
di force , chi valotofamente porta il peiò 
de' pencoli $ mentre che non può fean- 
fargli j ma non già , chi volontario gì'- 
incontra . In fomma è inaridito dall' im- 
prudenza chi fi moftra aflètatò dì perico- 
li '^rJ.^^^^l * li • 

*. . V'*** i-sr-c. Digitized by Google 

* ^ - - 



LIBRO PRIMO. & 
\it Quel fitibondo , che per bere fi lanci* 
in vn hume; corre ad eftinguet la luce della 
t kajnon gl'ardori della lete . 
. Ma la prudenza di quello gran Patriarca 
fi trouò fchernira dalla malitia,laquale oltì- 
nata perfifte in mach jnar precipiti j alla vir- 
pi , non sò f? per moltiplicarfi le tombe ,ò 
purperacq:ekerfii trionfi. Giudicò, che 
dal teaijpp ftiatiirar fi doueftè l'acerbità di 
quei frutto, che gl'affetti de ? figliuoli porta- 
uano,ncn sò (è più fdegn^ti,ò dpleriti. Mal 
fondato giudicio , perche fotto gl'influfli 
clella malignità > dòme fi cónccpifcono mo- 
Jtri,cosi crelcon gl'aborti. Il corfo del tepo 
hoii muta ciò , che non fòggiace a moti ce- 
leri . JL'horologio del vitio,immobile in vn 
tuote è mifìira d'vna perpetuità nelle (cele- 
raggmi.OItre che il girò de£l'anni,non pud 
inueftir di bontà que'frupti , che l'albero 
hanno nelle radici corrotto . Erano immu- 
ltabiJiìqùe J vQleri 3 radicati ne)hnuidia>era pe- 
rò irreconciliabile quell'odio, fondato sii la- 
perfidia. Ciò. non auuertendo Giacobbejco- 
ntéjche non prefumeiia'k cognitione degl'- 
àlrrui cuòri , quando li pensò , che lontane 
già alcuni giorni l'occafioni dell'ira , follé 
feemato il torrente del fiiror de'figliuoli ; a 
feconda di quefto mandò Giuléppcaflìcu- 
rato al Jcgno d'vn'amicheuole humiltà; ac- 
cicche fi riunifee nel l'eno del ior'amorc 
Chiamatalo però aie vn giamo, con forni- 
glianti accenti palesò in qèeilo negotio , i 
fenfi dell'animo. 

Le difeordie , p figliuolo ,-fono que' tarli, 
ch'internamente rodono le grandezze dell*- 
hum~nità,non Jakiandoui che le apparenze 
d'huomo nel tèmbiantc . La diflonanza d'- 
vn'iftromentOpdifcordato, n'intima ad ogiV 

animo 
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animo l'abhorrimento per gl'orecchi, qua- 
nto attender non vogliamo , ciò che nella 
confonanza di tutte le creature ci rappre- 
fenta l'occhio , formando tante perfuafiuc 
alla concordia , quanti fono gl'oggetti vifi- 
bili nel modo.Trà fratelli maTlìme c sì abo- 
miueuole , che l'iftelfo tirannide d'vn'mal- 
uagio,ne fogge timida i vituperili difiinir il 
nodo della fraternità/: vn diftruggere que'- 
legami >che fi vantano mdiflòlubili al ferir 
de'fulmini,& alla falce della morte.Non V* 
è parte nell'vrwuerfo, la quale fatta loquace 
non condanni quefto ccccflò,in vn'huomo, 
mentre fc ne pregia immune ogni fiera . Io 
sò che i tuoi penficri no vanno efeauando, 
mine per atterrar l'immortalità dell'anima» 
che tra le fauci d'odio si peruerfo , lacerata, 
anzi che eftinta , fi giace . Dubito però de* 
ruoi fratelli mal informato l'animo , in gui- 
fa, che ftabilito il throno all'ira,habino fon- 
dato vn rigofo tribunale , contro la tua in- 
nocenza . II modo di vincere la loro empie- 
tà, è il cedere al lor fùrote . Con quefto mai 
fi combarte,che non fi perda. 

Quella machina , nel cui moto , le odi Io 
ftrepito,ftimi cadete il Cielo,fc miri il lam- 
po credi ardente il mondo, quando in mol- 
le materia s'abbatte , vedi vani hauer i fiioi 
colpi, & atterrati i fuoi sforzi; eftinta lenza 
danno veggendofi quella fiama, che volon- 
teiofa raflfcmbraua d'accender miferabii ro- 
go all'vniuerfo,& in vii tomba fepolta quel- 
la fèrocia,a' cui rimbombi tremaua la terra», 
e poco fòrfe fi ftimauanò afiòdati i monti • 
Non dkierft iono i tuoni , & i folgori d'vu? 
furibondo , di gran mine minaccicuoli y mi 
eli pochi danni cagione, fe humitmente, chi 
icopo è a' di lui colpi prefidò, volontario s'- 
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arrende • Refiftcndo con la propria durezza 
rincudine>fempre più gagliardo nel difen- 
der rende il martelìo,che la p>ercuote,quan- 
to maggior sforzo facendo , in alto Io fpin- 
ge . Mai più fpatiofò campo, ha lo fdegno 
per correre alla crudelcà, & alle vcdette,che 
quando colui, contro del quale guerreggia» 
dfee anch' egli qua fi fcatenaco Leone dà ri* 
ftretti termini delta ragione. La vicinanza di 
due contrari , con più poderale contefc pa- 
lefa la loro nemifta^pcrche forfè ciafam d'- 
elfi l'altro hauer prefentc fi crede, quafi or- 



dcnza,fia venuto di cimentar bramofò.Euw 
dente in fomma l'efpericnza non permet- 
te , ch'io menta ; apertamente vedendoli 
quanto più da Poltro fi regga inferocita , c 
Spumante l'acqua, quando Ja forte refiften- 
za>d'oppofto argine incontra ! 

Tanto altiero non credo io già contro di 
te l'odio de'fiatell^che dubitarli deuano ec- 
cedi di fùrore,ne meno vado fòfpettando si 
sregolato l'impeto decoro afletti, che dubi- 
tar gli debba incaminati in vna me, che de- 
gna carnera,per tcrminar,oue machino dal 
grado degl'huomini.Sò nulIadimeno,cheN 
animo humano tra quelli leggieri dilgufti,è 
quafi ferrosi quale,quado quieto a dani al- 
trui ripofa,fc no è auicuratodall'oglio firn- 
bolo d'amore , e di pacerfi vefte di ruggine, 
inoltrar forfè voledo,co quel rubicodo am- 
manto, ch'egli più ambinolo afpira,ad im- 
porporarli nel languc.Qucll'interno ranco- 
re,ch'vna ftilla ralscbra in paragone di fero* 
ce fdegno , và lentamente confùmando con 
tal danno,ch'atterrato al fin rimane infera- 
mente l'affètto in vn cuore. A te chfe (empiii 
ce colomba fci,e nella giouentù^ c ne coita 
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mi .appartiene portar il ramo dcli'oiiua>cott 
la maufuetudine procurando (cremato il tu- 
mor dello (degno; anteponendoli! il medi- 
camento d'amicheuoli parole, per faldame 
totalmente la piaga , quando euafperata la 
conofeeiti in ingiuriofì , òminaccieuoli ac- 
centi. Va dunque in Sichem, oii'efli per pa- 
fccr il loro gregge dimorano; intendendo la 
felicita del loro ltato,con la profperità del- 
la falutc , per riportarmene lieta nouella j 
mentre io al ritorno ti attendò ♦ 

Non afpettò il Sauto gioitane compitò 
quefte vltime parole, per conforme palefar 
il proprio volercela precorrendo,co riueré- 
te moto , pronto fi palesò ad elicgli ire qua- 
to pretendeua lagiuftitia dc'defiderijjnell*- 
auttorità de'fuoi comandi . Sapeaa benifll- 
mo , che pall\ regolati alPobedienza d'vn 
Padre,non fono,chc gradi ordinati alPafce- 
(a del Cielo, Prende il volo per la fublimità 
della gloria, chi impenna le ale per effettuar 
la volontà de'fiioi maggiori.Chi non (piega 
i vanni per pbedire,non fperi di poter muo- 
uer vn palio per (blleuarfi.Non furono fal- 
laci quefte m illune inGiufeppe, ancorché 
a primo afpctto, non ci (i rapprefentmo ta- 
li. Porto su contrario fenticn>condannò co- 
me mentitrici quelle promede, ma giunto d 
gloriofo termine, conferma come infallibili 
quelle propofitioni . Di rado;anzi dirò mai 
precipita, chi alle (pintedi leciti commandi 
lì muoue.La guida dell'vbbidienza, temete 
c ftrada verfo Dio. Andana quelli tutto lie- 
to,perchc rifoluto di railcrenar le menci de* 
fratelli , fperaua fenza nubi goder i raggi 
della loro Conuerfatione , felicitandoti nel 
knoed'amichcuoli colloqui . Ma troppd 
miieramcnte .era defraudato il ilio meritoi 
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nella contrarietà degl •eftctti, alla vehemen- 
W di fuoi affetti. Nel tempo fteflb*, ch'ei s'- 
andaua deftinando a godimenti d'vna tran- 
quilla pace , machinaitafcgU Viia fpietata 
guerra : preparati eflèndo per rifoluerfi in 
hornbil tcmpefta cóntro di lui, quc* nembi» 
ch'annullare! pretendeua con lapiàceuo* 
Jezza deHe parole . Quindi ; mentre àncor 
lontano fiì da qhclli vecfato; guerrèggiatìdo 
i venti delle pailioni > cominciò lo ftrepito 
de' tuoni,c lo fplendor de' lampi . 

Ecco , gridarono , alcuni di loro per fare 
auuertiti gl'altri, quello dai fogni(tanto ef- 
fo era abhorritò da quegli inuidiófi , che 
glienVra odiotp lo fteflb nóme. ) Che dob- 
biamo fare didc vh di qucfti fratelli ? Tole* 
rar duhqùe dòuremo.che coftui 1\ y^ctt van- 
tando»comc prefòntuofo di jjiòminàrci.Per» 
metter diìque doiiremojch'éi ancor vada in- 
dentando chimere , e fogni per darci tante 
• ferite al cuore , quante à (e va pronoftjcan- 
do grandézze? E chi 5à,chc tìort indòmiti tal 
volta ? V n'ambi tiofo tanto va faltahdo,chc 
te bene alcune volte precipita, giunge final- 
mente , oueafpirauà con l'alter jggia de* de- 
li deri . La fortuna non porta siVl 4òrfo,che 
gli (celer4ti,per folleuargluChi c'accerta fi- 
rfnlmentct che ciò, ch'egli iràccòiìta, non fu 
'chiara vifióric più torto , cheofeuro fogno ì 
Se s'auuerraflèro quefti pronòfticiscon qual 
animo vedreflimo su vn thròno , colui , che 
defidcriamo mirar in Vna tomba ? Qual doU 
oezza potrebbe eflTer antidoto, a quell'ama- 
rezza; anzi a quél veleno, che c'arrechereb- 
be la fu? fUpénóriti fopra di noi,che gli da- 
mo per ttèrìi ragione maggiori , c per ne» 
£cffità nemici / Non fia veto, che coftui re- 
gni limi foio^ma per l'auuenire gn^bifca do- 
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minarci . Concertiamo nella noftra concor- 
dia, la di lui morte . Lo Uberi dalle noftrc 
mani quella portanza , che promette prò- 
mouerlo alle grandezzc.Conofccrà Ja verità 
de 1 noi fogni, e già che da quefti fi gode lu- 
Sugata la fpenie , trasformando noi il Tuo 
v me re in perpetuo Tonno > cteypahauerà la 
commodità di jfomiglianti piaceri . 

Cofi empiamente cofigliandofi, per ritol- 
to più pcruerGi determinationc ; machina- 
nano tradimenti ad vn fuo frateIlo,& cotra- 
ftauano » contro l'immutabilità del Diuino 
volere. Tant'oltre fi códucc la mentecaggi- 
nc,non sò (è mi dica, ò pur la perfidia d'vn 
peccatore. Dinenuto à gl'incanti d'vn vitio 
l)abituato,& irragioneuole,e feroce inficme 
/corre, vola,anzi precipita a dani direi dell'- 
ifìeflo Dio,& ne foffe capace . Lo sfòrzo di 
quegl'orgogliofi gigari , che muouer prefu- 
meuano guerra a Gioucrefta auuerato nel- 
la volotàd'vn'huomojfattofi temerario (ot- 
to l'armatura della fceleraggine , che tenta 
render fidiaci i decreti, codannar come rae- 
zoghiereje promefIè,ò cótender come vile, 
il potere di chi perfetti/limo, no può,ne er- 
rarcene mutarfì ne me indebolirfuNó gioua 
la guarda de'/ulmini,ch'alla porta del di lui 
palagio,quafi arcieri incuftodia di quello fi 
vcggono,non più uoderolo ritegno del fùo~ 
co^non le replicate porte delle sfere, si forti, 
che chiaue non v'è di naturai potere, che !*• 
apra, non finalmC te la MaeiUdel di lui se- 
biantc,in gnila che al Tuo trono altiero non 
s'accorti vno federato per rimprouerarlo 
come indifcreto.ò fchernirlojcome impote- 
te . Non fiì qtiafi vn rimprouero quello d'- 
Adamo, quado per trouar velo alla propria 
colpa, ne lece Dio primaria cagione , comq 
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che la donna,ch'ci gl'hauea aflègnata com- 
pagna,n'era fiata principal motiuo? Non fb 
di difprcggio quella voce, ch'a propri danni 
fulminò Caino, negadofi cuftoae del fratel- 
lo; quafiche moftrar volefle rrtancheiiolc 
quel lapere ch'è infinito;nó informato però 
del proprio delittc?No poteano quefti inni- 
diofi dubitar auuerati i fogni di quel Santo 
giouane,(e il parto decloro lòfpetti,non era 
accolto nel feno di credito tale , che ne ftì- 
jmfle Dio l'auttorc.Quindi anche cotro du- 
ello imperuerfando,nel morir di quell'inno- 
centcmoftrarlo pretendeano,ò poco veridi- 
co nelle promeffè,ò poco fondato nell'onni- 
potcnza.Ma no vacilla rimmobi! mole del- 
le Diuine determmationi,alle fpinte di quel 
maluaggio,che procura atterrarla(forfe nel- 
la cognitione del proprio merito > auido di 
fepelirfi fotto le di lei ruine)non però la può 
icuotere. Quel vento,che impetuofo contro 
d'vn mote inforge, prouata inuincibile la di 
lui conftanzaiquafi per coronarlo,finalmete 
lo cinge. Nel mondo ftefloferuepereflecu- 
tore della Diuina volontà co!ui,che oftinato 
le contende conformi gli effetti.La rifsoluta 
lor crudeltà , che già s'accingeua a gli effet- 
ti; preparato l'ammanto , col quale immu- 
ne potette comparire la propria malignità 
apprettò il Padre, non attendeua , che mo- 
menti , per produr il pano d'vna tanta fee- 
leragginc : la deformità di quello , fi trouò 
tributati idifpreggidachi mcn hauea per- 
derti gji afìetri . NelPArfènale dei propri 
nemici ha la virtù riferbate le armi a pro- 
pria difèfa. Chi abbandonata, fe non yìIì- 
pefa,la giudica vmuerfal mente nel mondo ; 
ò d'effa non conofee il merito , ouer in Dio 
peouidenza non crede. Riporta era in vn 

otto» 
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paefe forafticro,oue fornire più per&cutori, 
che amicano c lenza cultodi, da' quali rcfti 
in ogni cotraria occorrenza protetta. Rubc il 
maggior tri quelli de gl'altri però più giù- 
diziofo, vedendo vicina la perfidia a vantar 
tra le grandezze del proprio fanguc i pregi 
d'vn si peruerfo trionfo : impugnata la fpa- 
da d'vn'ardcnte zelo^col fpruor delle parole 
opponendoli quafi con fcudojcóbàttè va|o- 
xofo,pei impedire si fanguinola vittoria * 

Che conlegli dille fon quefti voftri ò fra- 
telli? qual'empietà vi ftrafcina quella ragio* 
negl'altro moto hauer no deue,che il volo; 
perche altrttggerto conofeer no deue, che il 
CicIo?E non inorridite a fi peruerfi penfie- 
ri?E non trema timorofa la mente,arrifchia- 
dofi a precipitio sì infime ? Solfatemi . Io. 
ridilo ellèr voftro fratello $ non potendomi 
confeflar , ma ne men credere parte di quel 
f angue,che non soggiaccia, nel rigor d' vna 
confiderà rione sì crudeìc?Machinar la mor- 
te ad vn fratello ? desinar la più pregiata 
parte di noi fteffi,per fpdisfàr ad appetito fi 
indegno ì & è po/libile,chc ad ordimento fi 
empio, feruanodi trama Immani allctti, 
parti d'vn cuor di carne ? Noi crederei , vel 
giuro;quando,che la ffamma,che y Accende 
lo fdegno ncgl'occhi,anche mentre fauello > 
non vedefi indrizzata , quafi a cetro,a quel- 
rinnocence. A quefto folo nome d'innocen- 
7JSL non arroflifeono le voftfe detcrminatio- 
ni ? Non me ne marauiglio , perche ragio- 
neuolmente con indici di pentimento nel 
volto , fugge xifarcirui la perdita del giudi- 
ciò quel fangue, che sì fpietatamente ambi- 
to fi Icorge , in beuanda nelle carni d'vn fra- 
tello. Ma che dico } Non lo dcuono forfè ri- 
conofecre per talcguei éuori,che ftringer io 
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vogliono col ferro alla mano ì Nòripoflq 
invaginami ti tiranneggiati dalla crudeltà, 
che iòggiaccendo alle di Jei violenze , non 
ricufiate honorarla col facrificio d'vn fra- 
tello. Non permettete nella cecità delle pa£ 
fioni taPingatino , prcgiudiciale alia perfe*- . 
tionc del voftro giudicio . Del Padre fteflò, v 
che noi,è figliuolo Giu&ppe^ gracchi quan- 
to sà il mal'inchinato volere per condili ui a 
termine sì indegno . Non vi permettete tra- 
diti da altro credito . 

. Ma che veggo. A quefta certezza dunque, 
più v'inferocite ? A quefta cognizione di fra- 
ternità , che vi dourebbe efler freno con la 
grettezza d'amorofì legami; v'eccitate ad 
eflèr pili fieri?Infelice pietà fc vicn bandita 
da quegli animi, ne' quali piùfermo ha fta- 
bilito il fuo throno tra gl'affètti > podcrofo 
reggendo lo (cettro. Miferi voi vicini a pro- 
Ùar Pira di Dio fpietato con voi ne'caftighi, 
rauuifandoui per nemici ; mentre si crudi vi 
feorge contro vn Catello . Voglio partirmi 
non promettendomi!! dalla tenerezza del 
cuore fortezza,per vedere nelle compite vo- 
ftre ruinc terminata quella tragedia.! alla 
quale preparate il principio conia morte 
di quel mefehino garzone . A Dio fratelli . . 
Rincrcfcemi > che nel feno de/ fulmini deb-, 
bano ricettarli i voftri cadaueri , celebrali" 
doui i funerali l'infamia $ mentre l'oftina- 
tione in vna tanta fceleragginc v'accende- 
rà il rogo. Non poffb fermarmi filettato- 
re de' funerali di tanti fratelli nel tcn-ro 
fteffo eftinti, vno de' quali il mento ò- 
innocenza (òtto il tribunale del vitx 1 
per carnefice : tra le fiamme di p.i , 
me, e rigorofi caftighi fpauer: = 
,ranno gl'altri gl'incendi . A Lu 
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Dio. Ma come ne gl'vltimi falliti conlegnar 
vi porto a Dio, (è come fìioi nemici procura- 
te diftrugger le Tue glorie atrerràdo i trionfi 
dell % innocenza.Egli di già v*odia,e v'abban- 
dona con gli (jguardi della Tua clemenza^r- 
mando le mani perpunirai , quando fcuera- 
mente non condanniate voi fteflì quei pen- 
fieri,che inferiori vi fanno abbrutì, métre pur 
fletè quafi,che eguali a gV Angeli. Ah, che mi 
duole lafciarui , prefago eflèndo di si acerbi 
infortuni , ma pur tolerar non porto il veder 
re , che ncHa perfidia de' voftri voleri, fiano 
formati i concetti di queftemiferic. 

Forte almeno fondato il motiuo,che ribel- 
li della ragione vi fpinge al fratricidio, e voi 
fterti inoltra al precipizio . L'antidoto di 

3ualche feufa fcemarebbe le forze al veleno 
i quel delitto,che ferpendo nell'anima,cor- 
rc miniftro di morte . Bramerei l'ombra di 
dualche colpa in Giu(èppe,accioche s'afeo- 
derte in parte l'eccedo della voftra empietà . 
Confiderate quanto peftilente fia quella in- 
fermità per la quale e necertario violento ri- 
medio di sì ingiufti defideri.Non ardifco al- 
la prefenza , ne meno di quefte infènfatc 
creature, publkrarne vnica cagione fogni va- 
i)i,(enza fufliftenza,per fondar l'ambiguità, 
non che la certezza d'vn giudiciofo credi • 
to. Dunque il fonno,che ci fa men'habili al- 
le oflfèfe rendendoli ad altri dannatoli , ne* 
fogni ci farà rei di morte. Galamitofo feco- 
lo in cui s-acquiftano mortali nCmici,anche 
dormendo . Miferi fàntafmi da gl'altrui ca- 
pricciofi voleri in guifa riftretti,che aggirar 
più non vi ootetc fenza eccitar le vendette 
dell'altrui fdegno . 

Così dunque vno fcherzo dell'imaginatio- 
*ie farà appreflb di voi infallibile verità, c le 

mi- 
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inìnaccie di que^mal^chc vi fopraftano net» 
l'effècutione di peccato sì enorme , faranno 
menzogne, vanità,ò (ogni . Ma pur le ripa* 
tafte tali già , che erti foli vantano foggetta 
la fede , deVoftri penfìeri . Non mente gii 
la rimembranza di quel Caino di cui voi 
liete imitatori nella colpa , per eflèr fegua- 
ci nelle pene . Non mentirà lo fdegno di 
Dio tanto più feroce nel punirui , quanto 
voi fiece più sfrenati nel peccare . Tanto 
più fi moltiplicano le cagion dei di lui ca- 
lighi, quanto meno ne hà il moto della vo* 
ftra crudeltà . Dunque perche egH s'è fo- 
gnato grande, è diuenuto reo ? O pur le di 
lui glorie anche auuerate forano à voi vitiv- 
peri > ò ruine , Maledetta inuidia , che 
corrompi quella felicità ch'altri preggia- 
rebbe , anche tra più altieri , d'hauervn 
fratello regnante . Coli fcnza {limoli di ra- 
gione vi conducete ad vccider vn'huomo, 
anzivn fratello, mentr: fenza caufanort 
fi conduce vn Bue al macello • Mifcri voi 
cotanto iniqui nell'apprezzare menod'vn 
brutto la vita d'vn'huomo . 

Vi pregherei a defnlere come fratelli, fe 
non vederti guefto titolo eflèr incentiuo al 
furore . V'eflòrtarci come maggiorate non 
fcorgeflì le grandezze appo di voi merito- 
noli di morte. Non vi propongo i che la 
confiderationc del tradimento , eh* ordite 
a quel mefehino, quafi fpccchio , in cui vi 
fi rapprefenta la deformità , che nell'effet- 
ruarlo contraggono gl'animi voftri . Pen- 
iate quanto disordinati fiano que'giudicij 
cW io ftelìb non ardifeo regolar al debiro $ 
fcnza timore della voftra crudeltà. Sminai idi- 
ranno quelle mani allordate di fangue fra- 
terno^ion fapendo muouerfi , che per eflèr 
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je DEL GIVSEPPE 
homicidiali di voi (tedi. Vi lacerarono quei 
pen(ìeri,chc lufingano l'empietà dcgl'afftt- 
ti 4 per lubricami il fentiero a precipitij . Io 
fteflò trattener no poffò l'intelletto in que- 
lVoggetto,3ncorche non colpeuolc,che ap- 
prettò voi d'vn'amorofa volontà, ch'abhor- 
re le voltre mine. E già eftmto non che lan- 
guente quel cuore, che non hi fenfo al folo 
terrore di quell'imaginatione, che và rumi- 
nando ecceflb si enorme.Cofi folte cadaue- 
ri nel corpo rer efler inhabili a tanta fede- 
faggine. Infelice Ruben deftinatoper non 
eflTerempio,a defiderar la morte di molti 
fratelli perla vitad'vn folo. Mondo per- 
uerfo in cui fenza moltiplicati fratricidi 
non può impedirà vn fratricidio ; Non v'- 
oppongo Dio per ritegno ad vna tata mal- 
uagicà , perche i caratteri d'ella non pof- 
fono efler deferirti , che oue cancellati fo- 
noni tratti de'di lui commandi. Non vi ram- 
mento que'dolorofi pentimenti co'quali il, 
nollro vecchio Padre tolcrarà perdita si 
♦graued'vn figliuolo il più diletto, perche 
a confufion voftra , il più meritcuole : ef- 
jfendo che non può hauer auttorità , l'amor 
paterno in quell'animo , in cui ha poflan- 
ZZ l'odio d'vn fratello. L'infamia tra gl'- 
fcuomini, i fùlmini dal Cielo , ipiiìlèueri 
caftighi da Dio v'attendono di là da quel 
fiume, che valicai; pretendete con sì fiera 
rifolutione. Se non vi rifoegliano qucfti 
ftirnoli già come faflì decaduti dall eller ra- 
gioncuole non folo, ma anco dai grado feri- 
remo, vi flabilifco iènza pietà a nfuonar co 

Brrpetui lamenti quali echi , alle voci de'- 
:umi flagelli. 

Con Amili fentimenti ancorché forfè con 
t>iii biieue difeorfo , animato più dal fer- 

uor 
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Uor di fpirito,che da eloquenza di lingua ', 
nalesò con quali affetti lionoraflTei vicini 
funerali, che fi preparauano al Santo Gioui- 
nc. Prouò nondimeno vani i propri accenti 
perche non è,che di dura materia compa- 
ginato quel cuore , che impetuofo vomita 
fornace,oó che fiamma sì accefa di fdegno. 
Nella ferenità ancor offufeata del vif 0) nclla 
luce intorbidata degfocchi>ndfo(airieà del 
sébiate vedeuafi afeeder quel fumo, che de- 
notauail fuoco opprcflb da quelle cófìdera- 
rioni, ma per più vigorofamete riaccederfù 
Mai haureflìmo creduto , rifpofe vno di 
quelli, che la fupcriorità degl'anni vi fàceflè 
inferiore di giudicio,in guifa,che partiate di 
chi ci difpreggia, congiurar douefte ancor 
voi a noftri cómuni vituperi • Tanto ardore 
in difenderlo,quafi che ci fa credere le cene- 
. ri di qualche indegno intereflè fotto il qua- 
le fi conferui.Nó è poffibile il concepir fon- 
dato sii altri motiui , tanto eccedo dimore 
verfo chi co la fòla prefenza ci muoue all A - 
odio,e c'eccita aU'ira.Nó furono oflrfè alja 
/implicita della noftr a fede quelle accule, 
che co maligno volere dia ordito*non è gr3 
tepo>appreflò il Padre, menzonieroneil'ef- 
. Ìagerarle,ancorche veridico nel riferirle. Cu 
queft'arte tentò infinuarfi nella gratia di 
9 quello, cfcludédo ijoi quali illcgitimi parti* 
come degenerati da di lui coftumi.E ftima- 
te leggiera colpa il procurar córro di noi N 
odio de Ihfteflò Padre ì Chi c^afficura , che 
non ci priui anche dell'herediti appropria- 
moli le comuni ricchezze nel modo chel^ 
amor paterno? Forfè a quefto feopo hanno 
la mira i faci orgogliofi pefieri, tra quelli ei 
fi va pauoneggiadofi come noftro Rè, ficu* 
io trà fe fteflo di hauerci in atto d udoratk* 
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ne a propri piedi proftrati. Quefta fola pre- 
funcione dunaue non lo fà reo di morte ì 
Vforparfi ( fe ben nella fola imaginatione ) 
qucgl* honori che a Dio folo fi conuengo- 
no,non dourà trar il ferro dalle mani degp- 
iftefli fratelli ? Qucfto metallo preparato 
come inftromento a caftighi non hà cala- 
mita più attrattiua delle Diurne otìfife. Sia- ' 
mo obligati a quel fopremo Signore, ilqua- 
le ci commancta le vedette de' fùoi difpreg- 
gi,più che alla natura, che nell'amor frater- 
no c'impone la pietà. E clemenza la crudel* 
tà esercitata contro d'vn federato . 

Quale prometter ci potiamo la vita di 
coftui, mentre auanzato nell'età farà anche 
più habituato ne* vitij,fe hora a pena vfeito 
dall'infamia predirne al pardi Dio fopra I 
di noi , anzi del fuo ifteflb Padre ? Noni'- ; 
vdifte già ancor voi vantatore di dominar- 
lo anch'elfo con pronof tico di douerlo ha- 
uere alla propria maeftà fopplicheuole? Ne 
credette que' fuoi vanti come femplici rac- 
conri di fogni. Sono chimere formate dalla 
fuperbia de' propri defideri , ambitioft di ! 
ciò ; ch'egli alla cieca va fenza fondamento 
fantafticando. A quefte datofi in preda con . 
\na confidenza , quafi che certa , in nofrio : 
difpreggio, e per irritarci fi và dipingendo 
qual ei s'ambifee , e d'cfTer per l'auucnire (i 
crede . Dunque , vn'animo fi peruei fo fot- 
to queft -ombra di fraternità efler dourà im- 
mune da' meritati caftighi ? Dunque impe- 1 
dir non dobbiamo l'aumento della fcele- | 
raggine, perche hà.non sò fe le radici,ò pur 
il fomento nel noftro fàngue > Permetter 
dunque douremo , che nella vita di coftui , 
perche egli c'è fratello, vigorofa diuenga la 
poHanza contro noi d'vn nemico ? Tace il 

Padre 1 
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Padre non perche approui la verità , di ari 
fon veri parti queftì noftri concetti,mà per- 
che forfè incantato dalle fue fintioni,non sà 
muouerfi à punirlo, come dall'iftefla magìa 
violentato l'affètto,fì fpinfe à (ingoiarmene 
te amarlo. Prouarà ben sì dolore nella co- 
gnitionc della di lui morte vincendo il fen* 
io , che glielo rapprefentarà come figliuo- 
lo , ma reftituito alla ragione il fieno del- 
le palTìoni,godrà,che nella recificne di que* 
fta parte ,Ti vieti la corruttione di tutto il 
corpo . Vna fola volta lo pkngerà cftinto* 
mentre vitiendo egli mille fiate lo lacrime- 
rebbe federato. Quello folo c'jncrelce,chc 
dall'cllèrci quello fratello prendiate argo* 
mento per eflàgger ar la noftra crudeltà , c 
non cofi l'eccello de fuoi dementi . Altri 
che vn giudicio appaffionato conchiude- 
rebbe vna perfidia abomineuole, in chi può 
dlèr odiato a morte da molti fratelli. Non 
può però lagiuftitia de* noftri defideri cor-» 
romperli dall' efficacia delle voftre parole • 
Allettiamo corone, non fulmini dal Cielo 5 
pretendendo come miniftri di Dio contrar 
inerito in quella attione , non foggiacer a 
colpa.. Andiamo pur,ò compagni, precor- 
rendo con quel colpo,che ci farà Sacerdoti* 
offerendo colini quafi vittima alla Diuina 
. Maeftà da lui empiamete vilipela.Alficuria* 
nio la noftrafelicità neli'vccider colui , che 
prefume altiero inuolarla a noftri prcgi.Re- 
fti nella propria cecità coftui,che regolato à 
interellè , condana l'equità de" noftri voleri. 
Prede r no dobbiamo per guida chi vitupera 
co'nomi di crudeltà il setiero della giuftitia. 

A pena dal carcere della bocca , oberano 
nati 3 vlcirono quell'accenti , che volarono 
allVflfcttuatione j inoltrandoli quelli vnita^ 
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_entc feroci ad incontrar l'odiato garzone 
non più potendo colerare il pelò di qucgl'- 
illeciti defideri , ch'oltinati aipirauauo alla 
luce del parto.Ruben,nel furore de' lor mo- 
ti , non meno, che nell'inganno del loro di* 
fcorfo,diiperò il rimedio per quegl'infermù 
che con l'oftinatione riculàuano non folo , 
ma anche difprczzauano opportuno medi- 
camento.Có la frode però luhngado la loro 
volontà ,gli códuflè à bere il liquore de'pro- 
pri confegli, in vece della dchderata beuan- 
da di fangue . Vn'efpcrto nocchiero con vii 
prudente girar di vela , rendeii a fuoi moti 
fauoreuole vii contrario vento . Gioua il le : 
condar la corrente dell'acque con ipeme di 
prender terra -, quando contro il corfo vane 
fono le violente , per auanzarfi ad onta del 
loro potere,e dall'altro canto certo c il peri- 
colo * Forma tal'hor harmonia anche chi 
concerta con l'altrui diflfonanza. Co vn fin* 
to fonno più caccia vna volpe, che con lon- 
ghe fatiche . Vna fimulata tamil iarità,vtilc 
rielce à tradimenti del vitio,non che a gl'in- 
ganni dell'almi ifede.La Pantera col nafeo- 
der tra virgulri ilcapo,ch'è terribile alle più 
feluaggie fiere, con l'odore lor grato nume- 
loia quantità di quelle s'auuicina , e final* 
mente imprigiona,ò vccide-Nell'ifteflà gui* 
fa vn vero prudente al veder ch'altri habi- 
tuato ò pertinace in vna colpa è quafi cru- 
da belua , ò sfrenato deftnero celando il ri- 
gor di quella correttione,ch'egli fugge qua- 
li freno, col condelcendere in apparenza al* 
le di lui inchnationi,deue addomefticarlo in 
guifa, che con vn volger di linguaioli l'op- 
portunità d'vn'occàfìone poflà farlo preda 
della virtù . Il Profeta Natan nelle gem- 
me di quelle lagrime , e nelle richezzc di 

quel 
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Quel pentimento , che traile da Dauicte 
fatto adultero , con gìoriofa pompa mo- 
ftra que'thcfori , i quali da quefti tratti di 
prudenza fi traggono . Il pretender d'im- 
primer forma nel ferro , alianti che tra 
le fiamme ne fia refo capace , è vn pro- 
curar fbdezza nell' aria , ò fermezza ne*- 
venti. Il ritener vn dardo già partito dall'- 
anno , non è imprefa per chi non può fè- 
gnirlo veloce nel corfo .'<Quel laberinto più 
imprigiona , quale ha maggior numero 
di porte , onde raflembra ci s'additi lVfci- 
ta. Cosi facilménte ne'pregiati lacci del- 
la conuerlione sminili kippà il peccatore da 
chi a lui conformando/! , oltre l'efterné va- 
ghezze de'difcorfi , molti mezi gli ino- 
ltra, quafì aperti aditi per vfcire al compia- 
cimento de'propri affètti. 

S'auuide Ruben ch'era sforzo imponi- 
bile ilrimuoueri fratelli da quell'appetito 
crudele , ch'incitaua in eflì hnuidia > i cui 
fieri morfi cedano nella fòla morte di chi 
erta perfeguita . Quindi fimulando il con- 
fenfo all'empia Iorodeterminatione , finfe 
di dillèntire nel mezo da elfi deftinatoper 
l'eflecutione dicendo , che non lodaua P* 
inf'anguinarfi nelle carni d J vn fratello le 
mani. Che qiiefto fora fempre flato hor* 
ribile fpettacolo , rapprefentando efTerci- 
tio si inhumano . Che l'applicarfi all'v£ 
* ficiodi carnefice , nel punir le fue colpe» 
potea riputarfi effètto di fdegno più tofto* 
che amor di giuftitia . Chc,i di lui demeriti 
gli preferiueano fentenza mortale , non 
però efli ne commandauano eflècutori. 
Gli perfuafe però a confcgnarloa ftentati 
patimenti della fame , piò che alle fauci 
di quel ferro , che nelle loro 
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«crato di (angue l'haurebbe in quella ar- 
tionc nutriti d'infàmia* Propofelacommò- 
diù d*vna cifterna ncll 1 ardor della ftagione 
inaridita,chc dì carcere vietandogli la fuga* 
di patibolo conducei idolo a morte , e di ie- 
polchro infieme leruirgli potea, rinferban- 
donc ni fc racchiufò il cadauero . Fu (btto- 
fcritto yniuerfamente dagl'altri quello fuo 
parere in apparenza ilimato più crudo, po- 
iaache tanto più dolorofo gli fora flato » 
quanto più tra ftenti prolongato il morir*. 
L'intentione di quello era nella coiitinua- 
tione della di lui vita, hauer commodità di 
liberarlo dalla loro perfidia , fenz'auuedt- 
mcnto d'elli inttoducendolo al Padre . Per 
agcuolar sì l'adempimento di quello fuo 
fine, come anche per non cflcr fpcttatorc 
in quel fatto nel quale gl'occhi prodighi di 
pianto l'haurebbero retò , contumace ap- 

5 reflb quegl' animi c'haurebbero creduto 
•cflèr condannati come priui d'immanità > 
non che auari di pietà nell'eflcr contro vii*- 
innocete liberali d'ingiurie, e dif preggi s'in- 
uiò a cercar nuouopafcolo al gregge per al- 
lotanargli da quel luogo,onde hauer potet- 
tero profpero elito i (ùoi giudi pcntieri . 
_ Arriuò tra tanto tutto lieto Giufcope* 
one l'attendeano quefte affamate fiere» 
Non così tofto con amicheuoli (aiuti prin- 
cipiò à pagar il godimento della lor grata 
prefenza, che mal rifeontrato con improui- 
io aflalto afferrar fi vkLte non da humana 
forza , ma da animato furore . Corferò 
tutti ad opprimerlo > quel di loro più fe- 
lice {limandoti, a cui vna parte di quel cor- 
po toccaua in preda , per cangiarli in tro- 
feo de' propri difpreggi. Con gli (guardi 
gl'altri quàfi viccndeuolmente conculcai 
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do'Ci s' affaccndauano per alimentar que 3 » 
fta felicità crà propri contenti - Hor ti gui- 
diamo, diceano, à quel thronoin cui ti 
fognarti à noi fuperiori - Quefte fono le 
adorationi , che rapprefentate dall'imagi* 
natione ti fecero sì altiero ; Ecco con che 
riucrente corteggio concorriamo , tutti ad 
honorarti . Vna cifterna (arà la reggiamone 
campeggiammo le tue grandezze , per- 
che tara la tomba , oue s'incenerirà il tuo 
cadauero . Sarà la fbflfa in cui (ara pianta- 
to quell'orgoglio , che fofpirò forfè poco 
alti i Cieli, perche fofpirò à più fublime al- 
tezza. Così l'alteriggia de'tuoi penfieri t'ha 
fondate quefte ruine, &oue prefumefti do* 
minare, imparerai a morire. 

Le ingiurie delle mani accompagnauario 
queftì fcherni della lingua,per auualorar la 
cognitione di quella crudeltà , che doloro- 
fi lenii cagionaua,non meno nel corpo, che 
nell'vdito . Il Santo Giouane tra quefte an- 
gurie nuouo*con la ftupidicà primieramen* 
niente lor li fece incontro $ rifuegliato poi 
dal dolore i mentre il cuore ianguiua tra le 
pene, la lingua mandò a' lamenti . Ah Dio, 
gridò fofpirando ; ah Cielo,ouc fpn'io? Tra 
le braccia di fratelli,e pur mi laguo ì Nel fer 
nomi trouo di quelli , che ricoueri furono 
della mia confidenza , e del mio amore , e 
pur lon tormentato ? ouero il 
nuto tetto dell' Inferno , o che le fune fot- 
to quefti mentiti volti m'ingannano . Sie- 
te voi dunque miei fratelli . Ah che noi 
credo . Minaccie di morte, difpreggi di ne- 
mici ; penfieri inhumani non hanno per 
carriera la fraternità , (e qualche fpietata 
fiera non vi ftrafeina empiamente gl'affet- 
ti. Ma pur odo , che n>i vi confermate 
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arditamente tali, bramofi ch'io vi conofea. 
E perche fe quelli fiere , sì fortemente ftrin- 
gcraii, e con tanti sforzi condurmi ? Du- 
bitate forfè in me penderò , che prefuma 
relìlU re a voftri voleri ? Ad vnico cenno , a 
quel fepolchro volontario mi condurrò, 
oue bramano i voftri defideri é Non mi cre- 
dette 51 poco amante di voi,chc per non co- 
piaccrui , io fuggirti il morire . L'incontrar 
il gulto, non che d'vno , di molti fratelli * 
ftimo preggio tale , che non ne cederei P- 
acquiltoper la ficurczza d'vna vita anche 
più telice . M'accingerei a quefto poflèflò, 
non che per vna,per cento morti . Quel no- 
do con cui ci legò la natura non reputo sì 
fìeuole, che recider fi polla da quella folce, 
che nel campo de* viuenti vanta le lue pili 
ìiluftri imprefè . Quell'affètto, che vi ville 
fimpte riuerentefì gloriarà di morire in fo- 
no à voftri piaceri * 

Ma che dico marauuedutoncl parlate , 
perche troppo forfè fono vehementc nell'- 
amai ui ì Apertamente dunque io vò publi- 
cando a voi diletteuole la morte d'vn fra- 
tello ? Solfatemi fe concetto si crudele ho 
formato di voi , incollandone non la mali- 
gnità del giudicio , ma l'ardor della volon- 
tà,chcciò(ardifco dire)brama per guftarui, 
anche morendo . Confiderate qual' ci Ha 
vedo voi cjuel cuore, che moftrarui ambifee 
fegni d'affetto , quando anche non può più 
paJc(ar indici) di vita. Rincrefcemi folo^hc 
quefte violenze contro di me inefterna ap- 
parenza almeno , fondino di voi sì indegni 
giudici . Temo, che quefte creature,ancor- 
che nìCcnCatc , inhorridifcano à si enorme,e 
difufato delftto ; onde {concertino a voftri 
danni quella concordia che tra di loro coj>- 

feruano 
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fcruano per Phumane vicende eterna , in 
fcorno di quella ragione,chc mantener non 
sa vnionc tra fratelli : Qual fchermo trouar 
potrà il fratricidio al pie di quella giuftitia, 
fa quale proferir non potrà fèntenza,che no 
fra mortale»! Cieli,che con diaerfe proprie- 
tà di contrari moti non difeordando punto 
daljprimo mobile concordano invnafoa- 
uiflima harmonia:Gl'elementi che tra fè vi- 
cendeuolmente nemici alla compofitionc 
del mifto vrtitamente conuengono: la varie- 
tà iulòmma di tutte le parti dell'vniuerfo , 
nella foftanza può dirli diuerfe,mà non ne* 
voleri,ancorche animate non fiano:faranno 
accufatori cotro la fierezza di quegl'animij 
che k difunifcono dà vn fratello , non folo 
con l'odio al cuore , ma per effèr più crudi* 
con la morte alla mano.I voftri futuri mali* 
che co la cogiettura di qtìefta colpa preueg- 
go fi curi più, ch'i miei prefenti, m'atfhggo- 
no, perche ancor agonizante l'affètto no sà 
a propri intereflì pofpprte l'amami , ouero 
anteporre alla voftra felicità, 1 propri con- 
tenti. Oltreché ftima d'eflèr vifliitogran tc- 
po, giunto a veder inneftato ncH* humanità 
il fratncidio.il goder la vita in vn mondo si 
peruerfò > che confidar non fi può ne meno 
in vn fratello, parebbe vn follemete dclitiar 
nell'Infèrno. Non mietc,anche nell'vccider 
vn giouane,fr*utto acerbo la mortequado a 
fulmini d* vnCielo tepeftofo lo fòttrahe.La* 
grimo il Ciclo nell'vniuerfàldiluuio le hu- 
mane colpe, (degnato vomirò fiamme d'ira 
Copra quelle Città infami,non poJiò,che du- 
bitarlo cadente , hor , che vedrà la perfidia 
peruenura al somo,nel fratricidio. Ne fom- 
merfa nell'acque; ne incenerita Porgendola 
nei fuoco>anzi da quelle fecondata} fòmen- 

C 6 uu 
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ttta vedendola da quello , forco le proprie 
mine rencarà l'vltimato citcrminio delPhu- 
manita. E voi i primi cllèr volete ad addo£ 
fariii 1 fulmini della delira di Dio,col crollar 
la machina dal fuo furote.No fi mone que- 
lla, che à colpi delle imquitadi, perche fon^ 
data c sii la bafe d*vna immutabile giufti- 
tia . QuaJ colpo di colpa maggiore aiuien- 
rar può ù fccleraggiue,che l'vccifionc d'vn 
fratello innocente? Errai . Dilemmi colpe- 
uolc, per honeftar colmici demeriti l'mgiu- 
ftitia di qnefto eccefib:comc anche per non 
eflàcerbar contro di voi quello Iclegno, che 
rigorolò più dell' vfaro fi paJcfa * quando fi 
muouc ad offèfa ddl'iitnoccza* Ma pur an- 
che appreso il Tribuna'c della verità,cflen- 
do contro di voi rep,per edemi frarello, ha- 
uer non vi donici per carnefici . Confiderà- 
ce, quanto fia illecito l'offerirmi vittima al- 
la crudclcajmcnti c non fora men difdiceuo- 
Jcil làcrificarmi ni^.a giuttitia. Bramo voi 
immuni dalla colpa , più tofto > che mce£- 
fèntato dalla morte . Quando la malignità 
«l'viVodio oftinato v'aflurdi Tvciito al fiio- 
vtp delle minacele* che predicono i caftighi, 
che vi fopraftano,d«n ite il trofeo di qnefto 
jcadauero alle volere mani più tofto , che a 
ftentati patimeuti. MI duole non hauer li- 
bere le mani, come forprefe dalla voftra fc- 
rocia,ch'io iieflfomi fnudarei il petto,vi fpà^ 
lancerei il (èno , vi porgerei il ferro, non ce- 
jueudo prepararmi nido a 3 Yoftri piace- 
li ; ancorché fugga l'gfict rogo à!le voftrc 
grandezze . 

> Non mi prolongo in preghiere per vi- 
ucre , (limando calamità lìipenorc alla 
morte 3 la neceffità di Applicare da vn fra- 
tello la vita. Oltre che farà «fcnfatoqUc 
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ftaliche d'vna lingua queli* affetto , ch'3 
lordo alle voci del {angue lidia frataiiìita 
(òpra ogn'arte eloquente . 

Ecco che fugge venir meco a frofttó la 
morte, forfè abhorrendomi come in ccccffo 
infelice > mentre per fuoi miniftri éfih vede i 
miei ftefli fratelli . Se pur non è,che inhor- 
ridita della voftra fierezza, rapirmiui voglfà 
hi quella ciftema , die mi deft inate aneejr 
viuendo per tomba ; iui forfè nafcoftaìqità- 
fi arroffendo di concorrere all'empietà de i 
Yoftri voleri . Non vogli Dio,che cjuefta ci- 
fterna noti fìa vna voragine, dalia quale re- 
fti afiforbita la voftra felicità • Non pVMlb 
non amarui , mentre la memoria vi rappre- 
fenta come fra teli ùabbienché l'efpcrieijza vi 
palefi, come inhumane Tigri . 

Temo però in prò voftrojfapendòìchc le* 
perfecurioni d' vn J innocente formano vn 
cenfo,per cut vh perpetuo credito fi coatta- 
he, co J diuini caftighi . Per ilon àccrefeerui 
quello capitate di demeriti appretto lagui~ 
fìitia* noia aggiungo parole, perche non (et- 
nano d'Ombrà a far meglio fpiccari colori 
della voftra fpietata tirannide . La prefenza 
del mio fepolcro m'imporie il filentio • An- 
che quefta gloria io Yautarò,d*hauer io ftef- 
fò incontrata h morte , preuenendo i di lei 
inuincìbili aflalti . 

Me ne vado ò fratricidi , oue mi deftina 
l'empietà de' voftri voleri . Anzi nò , mi 
conduco ò fratelli alla gloria. Il profon- 
darmi in quefta folla, facilita il folleuarmi 
in Cielo , alla cui altezza ateri gradi 
danno , che quelli ne- quali fidifeende da 
quefta terra . A Dio fratelli . Non fia mor- 
tale almeno la memoria > come è mortale 
quefto <wé>q /Rucor4;ueiii , che muore 
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col vanto di non hauerui giamai ofTcfi . Ri- 
cordatcui,chc v'amo anche nel morire. Có- 
folate l'afflitto Padre col nafeonder la pro- 
pria colpa, più, che con celar la mia morte . 
Qk;ì conforti* che m'aiutano per tolerarla, 
anch'elfo ioccorrerano, acciò che polla pa- 
tientemente vdirla . A Dio fratelli. Satolace 
jmu l'ingordigia de' voftri fieri appetiti , af- 
finchè riportar poifa Almeno vn'amorofo 
faluto y vn'amicheuolc à Dio . 

Qoiui celiarono le fue parole,metre forfè 
totalmente mancarono le fue Iperanze , nel 
vedere partiti i fratelli fuggirmi dall'occa- 
fionc di cimentar co la pietà. Non rifpofcro, 
che co' kherni alludendo a que' lògui , che 
erano ftati gliftimoli alla loro inuidiaper 
vn tale precipitio. E>oppo hauerlo calato co 
le funi tri queg!'horrori,tencbrofo amman- 
to per Io ftato di quel mi fero ; lieti fi ritira- 
rono a prender cibo; quafì che ceffeto l'ap- 
petito di vendetta $ ceduto hauefle a quello 
della fame. Ecco gl'eccefli diquell'humani- 
ù, che pregiar doiicndofi fopra i bruti glo- 
nofajlì pregia di gloriarti più fiera.No può 
già col manto d'hiperboh beffarti, quafi 
tronpo altiera quefta verità; mi vece di nuc- 
rirtì come infallibile. Non fongiàmenzo- 
gnieri i vanti del Cocodrillo, ilquale con no 
fimulato pianto foienizza i fiinerali a quel- 
J'huomo , ch'ei ftelìò/pinto non sò da qual 
furor,vccife ; moilrando deplorabile la cru- 
deltà , che contro creatura sì fublime s'ado- 
pra:e degno di pentimento quell'errore^che 
in (àngue humano hebbe non sò fe il nau- 
fragio^ il porto . Qyejt'inuidiofi all'incon- 
tro dop^o I'e/recutione di si inhumana im- 
preca, folleggiano ; lòlennizzando col rifo i 
trionfi dello {degno , nel Campidoglio del- 

l'cm- 
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l'empietà . Quafi aria quegl'animi , doppo 
d'hauer rifolte in tempefte , & in fulmini le 
nuuole del lor furore, raflerenati apparuero* 
perche all'hot vittonofa la crudeltà, fùelata 
rifplendeua trà le sfere di quegl'affeui , non 
compaginatile di perfidia. Tanto più ere- 
fee alla luce nel fuoco , quanto più egli rin- 
forza gl'ardori . Moltiplica lo fplendore de* 
propri contenti vn cuor crudele , alla milu- 
ranche s'aumentano gl'incendi dell'ira, con- 
tro chi è fui rogò delle di lui perfecutioni * 
Ma queft'accrefcimento di lume ferue per 
contralèguo di morte 5 nel modo, che in 
quella lucerna , la quale fà pompa di tanta 
piti vigoroJà virai di quanto pili vicino mo- 
rir fi lagna* Se pur non pretendeflè , quafi 
con moltiplicate faci , con quell'aumentata 
luce honorar le proprie efièguie, alle quali 
eftinta promette* non fi può prefente > che 
vn'ofeuro cinto di tenebre . Mai più vicino 
dubitar deue ne' flagelli di Dio il termine 
delle fue pene vno federato, che quando 
tra propri diletti nafee , quafi moftro , dal 
feme del male l'allegrezza di commeflò de- 
litto . Non fi deuono,che attender proilimi 
i fulmini , quando nel recinto d'ofeure ntibi 
più dell'vfato appare il Cielo luminofò m 9 
lampi . 

A quefto timor forfè fpinta fù la mewe 
di Giuda , vno trà quei concorrenti nella 
maluagità, a' continui ftimoli di quei ri- 
medi, che pungono, anzi ferifeono vn pec- 
catore , per rifuegliare i fetitimehti della ra- 
gione , non per follecitar il corfo alla mor- 
te . Al vedere alcuni mercanti limaelici , i 
quali da quei contorni partendo andauant* 
•in Egitto y conferì con gl'altri vn ino mei* 
tiero conlèglioi procurando, che ne fortulc 
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di commi conlènfo l'cliatuatione con fch 
fciglianti parole . 

A qual parte lì riuolgercmo , ò fratelli , 
conlapeuoli a noi fteflj del fratricidio ? Lo 
flcllo cuore , che intorniato da indegni de- 
sideri ne confettiamo aiutare; tra i continui 
affanni, farà allìduo ne' noftri tormenti . 
1 nmproueri della cofeienza eternaranno 
le lue punture mortali , non che dolorofe , 
a quella mente, che inficuolita languifce 
nel letargo della colpa • La ragione , qua- 
li occhio dell'anima da ogni (educa di leg- 
giero di fletto s'offende , da eccello ligra- 
uc s'eltingue . Da momentaneo colpo nel- 
la cecità li prouano eterni i danni . L'hu- 
mana volontà inaridita nell'ardor de" defì- 
deri , attende d'eller dall'acque de* brama- 
ti fucceflì irrigata , ma non già inondata - 

Che gioua dunque col (àngue d'vn fra- 
tello, procurar il noftro compiaccimento , 
il quale altro (copo non hà, che humiliar- 
li l'orgoglio. Mendica fora di caftighi quel- 
la giuftitia j cli'è inellàulia di pene, ogn'- 
hor che primario oggetto degl'humani pen- 
tieri, folle vn delio si crudele . Non c'hà fi- 
nalmente danneggiato coftui , nò c'hà offè- 
fo , che in fogno ; onde troppo nella di lui 
vita s'eftende il rigor della noftra vendetta . 
A debole infermità porger violenti rimcdi,è 
vna cura imprudente, parto di (regolato di- 
more, più che di Iperata vtilità.Stabilir ncl- 
Peflecutione morra quella parte di noi ftdr' 
fi, che mortificata folo fi determinò ne' de- 
fìdcri , è vn'aggiugner pericoli con (cernar- 
cii contenta Chi trapallir vuole la mer* 
prefitta dalle cupidiradi, corre rilchio d'ab- 
batter/ì in prcopitij ; non auuértiti dalla coi>- 
fideratione . 

Il 
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11 paflaggiodi quelli mcrcanri ndl'intic- 
ro,e compito portello del noftro fitte, alTbt- 
uer ci può dall'infamia del fratricidio . Col 
venderlo ad efii liberar ci potiamo da quel 
dubbio,che fu la trama per l'ordimento del- 
le noftre nfolutioni. Pauentar non potremo 
regnante colitiche farà fi lontano; e l'inuo- 
Iberno il throno comprandogli la khiaui*- 
tudine . Nel prezzo di quella goderemo là 
ficurezza della fua viltà , e fperar in lui po- 
tremo vittoriofi veder gli ftendaxdi delleca- 
Iamitadi,più collo, che trionfati le infegne 
delle grandezze. La porpora ad ogni moda 
intinta in fangue fraterno non può farglo- 
riofa la noftra vittoria. Cai! fèrSfto più iiiu- 
■ftri i trofei delle noftre vender^perche me- 
no participaranuo i vanti della crudeltà . 

Non trono chi,di{rentendo,contradiceflè 
al luo giudicio ; la onde l'vni&rme confeiv- 
iò de' lor voleri hebbe feguace l'effettuatio* 
ne,condncendpfi vniti a quel carcere, in cui 
*ra,ancorche lènza lacci, rinchiufo l'afflitto 
<3iufeppe . Qucfti h^uendo già ceduto alla 
violenza di quella canfidérationc , che rap- 
prefèntandogli nel fenodi longhi patimen- 
ti vn'infeliciilìma morte , su la bafe d'vnd 
flato sì mifero fòndaua le conditioni d'vn 
*viuer difperato, vigor non hebbe per ritener 
la linguali! modo /che non proromperle ih 
lòmiglianti lamenti . 

Mifero GiuCeppe ? ouc fei nel fiore dellà 
tua età ^ nella più vigorpfa ftagione d'vna 
vita felice? Son quelli i trionfile* quaìi vni 
caduca mortalità fi pregia, delibando sà*l 
*ogo di quella vita , nel quale erta ogn*Kor 
*à concimando? Son quelle le delitic , con 
le quali , ò mondo , allctti fallacemdite i 
mortali, promettendo vn Paradtfo^ mentre 

1 pri- 
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pngion dolorofa , di tormenti ferui di per- 
petuo Inferno ? Son quelle ò Natura le glo- 
rie , alle quali produci quell'Intorno , che il 
più pre-iato tra tuoi pam , c il più mifero 
tra le tue fatture > Son quelli , ò Cieli, gl'in, 
«tuli, co i quali in perpetuo , & aggiuftato 
moto proteftatc di condurci alla felicità , 
c pur Tempre ci vediamo diluuiar {opragli 
infortuni ? Ah inconllanza dolorola , volu- 
bilità crudele, inganni fpietati, promete 
fallaci . 

Ecco vn fimulacro delle calamitadi , pre- 
da di dolori , fondamento delle mondane 
frodi. Ecco vnagiouentùftrafcinata al (è- 
polcros anzi in vn fepolcro condotta alla 
morte . Ecco lo fpettacolo d'vn'infelice , a 
cui danni l 'Immanità ha faputo diuenir fie- 
ra , lotto il manto della fraternità,dishuma 
uara. D'altri nemici lagnarmi non deuo 
che de 1 miei fletti fratelli , prouando più fi- 
nimondi del m;o fannie quelli, che più de* 
fiaerofi efler donerebbero della mia fallite . 
Quindi tanto fon più mifero,quanto la mia 
calamità meno ha dell'ordinario , equa/i 
che dirò del credibile . Troppo è infelice 
colui , il quale compagno non Colo non ha, 
ma ne anche esempio di propri infortuni. 
L'accidente d'Abele potrebbe féruir di fpec- 
chio per rappielentar Immagine del mio fla- 
to , quando conditioni più dolorofè non lo 
rendeirero incomparabile . Vn folo perfe- 
cutore egli hebbe , & vn folo fratricida 5 ne 
è marauiglia , che in vn fblo cuore latto 
peruerfo s'annidate tanta crudeltà . 

Ma contro la mia innocenza guerreggia- 
no tutti i fratelli, e laoue nella numerofa 

potuto prometter 
iicura ditela s ne' lor concordi^oJeri ripro- 
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lio afpri tormenti^ & in vece di goder molti 
diffcmori , prono moltiplicati Carnefici * 
Maledetta fecondità , che fiì copiofa di Ti- 
gri , con me abondante di nemici , Non 
polióno eflèr che zanne di fiere quelle, che 
mi ftrafcinano alle vendette in quegli anni ± 
He* quali fono inhabile alle offèfe . E pur è 
vero , e pur in qucft'arringo il vigor della 
natura, ha da cimentare con gli sforzi del- 
la morte > A danni di quefto cuore , a prez* 
to d'indicibili dolori ne'fenfi, fi formarà 
qtiefta battaglia non terminata in vna mor* 
tale vittoria , prima , chéetfaufto tutto 1'- 
crrario delle pene , eftenuato trà patimen- 
ti , apparirò quafi ombra della morte , no A 
come reliquia ci 3 vii corpo. Ah Dio! & io 
foggiacer deuo nella primauera della gi&- 
uenrit a si horrido , etempeftofo verno fo- 
Io per celebrar i trionfi dell'empietà . Alla 
regola del voftro volere aggiuftarfi doue- 
r ebbero ( lo confetto ) gl'erfètti . Ma il fo- 
Uerchiopefodi tanti dolori, vieta ilfollc- 
uar a tanta altezza altro , che le querele , Se 
i fofpiri . Nella fragilità di quella carne 
fèn/ibite vn beueraggio fi amato di tor- 
menti , con patienza difficilmente li pren- 
de . 

E* pofiibil dunque, che l'occhio della vo* 
ftra pietà cieco fia a' mici mali, e quello 
della giuftitia corrotto in guifa , che non fi 
pUnifca vna tanta fceleraggine ì Non può 
quefta volgerfi, che contro di voi , hauendó 
già per ordinaria la colpa del fratricidio. 
Non temeranno difpreggiarui quelli , che 
hora lenza timore , & inficine immuni da 
caftigo , ardifeono vendermi . Si feema- 
ranno i voftri ferui,in conleguenza vi mari* 
caranno gl'incerti* le quelli ficuri non fono 
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ne pur appretto i Fratelli . Non hauràpiu 
ritegno quella crudeltà sfrenata nello fpm- 
gerii contro il proprio l'angue . Stimarau- 
no leggiero errore l'cflbr homicidiali , meri- 
tre vedranno rrafcurariì da voi l'cllcr fra- 
tricidi . Sii dunque, che badate ò Signore ? 
Qual forza d'affètto vi trattiene dal fulmi- 
nar quell'empi, che faranno disruttori dcl- 
l'humanità , Se efterminio dcll'vniuerfo . 
Son forfè alle totali mine di quefto eletti da 
voi mini fin per atterrar il throno della per- 
fidia ? Saggia elcttione,impolììbile a perfèt- 
tionarfi nel trouar più fpictati carnefici . 

Ma come minerà nel mondo la uranni- 
de della maluagità, fe in elfi permettete im- 
punito il fratricidio ? Non ha più propor- 
non aro alimento la fiamma del voftro fde- 
gnu . Sù dunque vittoriofa trionfi la giù- 
ftitia, fradicando piante sì infami , che 
germogliano iniquità si grandi . All'armi 
de i cattigli! corra il voftro furore , eccitato 
a lànguinofa battaglia , a gl'inuitt di sì fee- 
lerata empietà . Ma che brami,ò Giufeppe ? 
Quali dimande fonquefte , ò lingua habilc 
più a lagnarti , chea fupplicare / Dunque 
abomino i mici perfècutori folo per eflèr 
fratricidi, & io ne' defideri j , e nelle diman- 
de empiamente diuengo fratricida ? Sarò 
dunque sì ìntercflato nel prolongarmi po- 
chi anni , anzi momenti di milcrie , più che 
di vita , che da vn tanto eccello mendichile 
vendette contro chi m'vccide? All'horfolo 
diucrrei meritcuolc della morte; perdendo 
il vanto di morir innocente . Non fia vero , 
che temerario l'animo tant'oltie indegna- 
mente fpinga le cupiditadi , per auualorar i 
cimenti dell'ira . Viuano pur felici , ancor- 
ché fieri , che io benché fatto tomba della 
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loro crudeltà, render non voglia cadaucra 
il mio amore. 

Tra quefti contratti', ne* quali fiicmatp, c 
languente nella propria debolezza inuitaua 
Dio a poderofo loccorfo ; vdì tramutar fi in 
feruitùil morire 5 dubbiofo (è pianger do- 
lertela perdita della libertà ,ò pur il riacqui- 
fto della vita. Tri gl'haitiani infortuni que- 
fte due calamitarti s J 3pprcfentano quafi yo- 
rnginijin vna delle quali vino s'hà il precipi- 
rio,e nell'altra morto il fepolcro. Il giudicio 
in ambe troua dolori poco dittali in guifa , 
che a qual parte non sa s'applicar deua vna 
men danncuole,(è no più vtilc clcttione. La 
morte è il maggiore, e l'vltimo di gitegli ac- 
cidentale hanno forza per atterrir vn cuor 
conftantc;ma la libertà, che nella fchiauitu- 
dine fi tjcrde,è il più pregiato tra thefori,de 
i quali fi glorij animo humano . Nel morire 
il fòlo corpo languifce, l'anima all'incon- 
tro nel Jcruirc imprigionata geme da vn'm- 
difercro volere , vedendoli ogifhor inuola- 
to quel dono , che pregiaua come improci 
to della Diuinità . Nella morte tennis 
quella felicità , che ancor caduca feorgen- 
dofi nell'efperienza > eterna s'ambi (ce nella 
durarionc , ma terminano pur anche i dolo- 
ri . Nella feruitu quel giorno, in cui fi cele- 
brano Peflcquie a J contenti , è il Natalino 
de' più acerbi patimenti; ne ccfTar poflbno, 
che per opera di morte, eftinguendofi hi fe- 
noa quei tormenti, che la plebe de gl'af- 
fetti par,che acclami piti fieri: Mifero colui, 
che da pena maggiore attende nelle proprie 
ipifericfollieuo . Ma infelice chi dal male 
fic meno può fpcrar conforto . Cosi trà per- 
pemilicigi pare, che di precedenza vada- 
no gareggiando i trionfanti della libertà * 
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C della vita. Ne è facile il difecrnerc a qua 
d'eflì pili ragioneuolmcntc conuengano 
trofèi delle gioì ie,comc a* viucitori dell'hu 
inanità, mentre vn cuor gcnerolò elegge ci 
fer più tofto cadaucro a chc prigionejvn'ani 
\no prudente all'incontro tolera il viuer tr; 
lacci , e tri ceppi più tofto , che fòllecitarf 
tra le violenze il morire . L'abhornr quefte 
è comando della Natura ! il fuggir la Cerni 
ni è legge di quella nobiltà , che non cono 
ice career terreno , oue tirannicamente poi 
iano ellcr riftretti i propri penticri , (èpolt< 
le proprie grandezze . 

Quindi non sò fe creder debba ritirati vi 
palio dalla carriera della crudeltà queft'in 
uidioti per rinforzami il corfo , ò per ritmar 
ne il piede . Venduto fi vidde il pouero gar 
zone a chi lo compraua attratto dalla vik. 
del prezzo $ dolendoti , che il proprio cor 
po fotto il pefo della (chiauitudine .fofli 
tatto depofitario delle altrui ricchezze . Ch 
è ftrafemato dalla tirannide di chi ha pe 
guida vn'atìfètto cieco , non è si tofto da vi 
precipizio riforto, che in vn'altro trabocca 
Nell'Egitto locondullcro 1 compratori,ou< 
egli fondò le marauiglie della Diuina prò 
uidenza ; per fuo mezo in si fìraniere guif( 
auucrrando quelle promeile , che al (uo po 
polo deftinauano l'habitationc in quel Re- 
gno. Quindi quefta hiftoria vn theatro puc 
dirti non (olo de 3 più occulti mifteri > ms 
di quella verità , che infallibile apparende 
nelivdificio dell'vniucrfò alcuni follemen- 
te temerari ofeurarono nelle particoJari 
parti di quello , quafi che a qualunque, (è 
ben picciola parte non s'eftenda, quella lu- 
ce , che illumina il tutto . Gracchino pili 
quanto fanno quell'empi de' particolari ac- 
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cidenti, negando in Dio con la cognitionc 
\a prouidenza > quafi che troppo s'auuilifca 
nel rifletter qualunque attjone de' fingolari 
oggetti lo fpecchio di quell'intelletto, che 
cflendo infinito rappre(ènta anche l'imjjojP. 
fibile . L'ordine* col quale Giufeppe difpo- 
fe al Regno , egPHebrei conduce in Egitto 
«ella contrarietà de' mezi, moftrò, chele 
fila della prouidenza Diuina ordiuano > 
quanto fuccedeua , per compimento del- 
le proprie promeflè . Alla luce di si diuerfi 
accidenti formar pretendeua vn'ombra di 
Chi ilio , il quale non douendo calcar altro 
ièntiero , che quello de* patimenti per con - 
ciurli al propria Regno , non douea pct 
aggiuftata proportione sii ormc> che fpiuo- 
fe non follerò , incaminarfi qiiefto , che n*- 
era figura > alle ftabi lite grandezze . Nella 
vendita d'ambidoi come nel nome rteflò di 
chi contro Chrifto ne fu l'eflccutorc* con- 
UoQiuteppe configlicro, apertamente vna 
perfetta fbmiglianza fi fcoige , pi ì torto, 
che ofeuramentc ombreggiata figura. 

Sotto la viltà di quefto ctifprcggio nel 
aaafc 1 propri fratellf d' homicidiali vidde 
fatti mercenari > V auaritia d'vn vili/lìmo 
prezzo (uccidendo , ou'cra mancato da gli 
alTàlti del cuore vn'indegno appetito di cru- 
deh/lima morte , forti quella condizione s 
che celata neli'eilcr di prillato , rinouellata 
ne' fuoi coftumi riforger douea nel porto 
di quell'altezza, a cui gl'haucrebbe folle* 
uaco il throno , che fc gl'andaua fondando 
sillabale di tanti infortuni . E venduto à 
voleri d'altri colui > che vien fatto Grande . 
Con la rmerenza , e co gl'v&ti tributi gli 
pagano a rigorofo prezzo i fiidditi, contea» 
ci ai lueoarfi , pur , che pregiar fi polfano 

con- 
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coiìformc alle proprie voglie vii !or mag- 
giore : Quindi maggiore è la (òggettionc 
in vii Prciìcipc, che in va vaflallo . Quefto è 
inobligo cl'obedir come (èruo , quello hi 
debito di (tentar come fchiauo. Sopra i log- 
getti hi chi regge aflblutoil coniniando : 
lopra d'etto tiene il fuddito legitimo il do- 
minio. Con obligatione più ngorofa an- 
che ne* noftri corpi,( che dir IT pollòno per- 
iati modelli de' Itati polidci) affretto è il 
capo allerteremo di quelle atrioni , che gli 
pipoÉc la natura, per contrapefo alla fupe- 
j>criorità della quale , lo fregiò fopra l'altre 
membra . Ogni ponto ch'ei vacilli nel fa- 
ftener il peto de? propri vftìci , mina tutto 
l' edifìcio dd la vita . Manchi puril piede 
dal proprio debito , fia pur carda , all'obe- 
dienza la mano , non fi rifoluerà il compo- 
fto dell'altre parti , perche non hanno vna 
ncccflaiia fcruirù per legge , ancorché l'in- 
fèrioriti , e la foggettione habbmo per na- 
tura. 

Ma ceffi il capo dal preueder i pericoli 
con l'occhio i d all'alimentar le altre mem- 
bra co'l cibo, dal regolarle con l'ingegno » 
in vna cataftrofe d'offa vedraffi difaolra la 
mole del corpo . Merce, che fchiauo quelli 
d'ogn'altra parte mancar non può dal pre- 
darle omaggio , Caria foggiacer anch'eflò 
nella morte à feueri caftighi del proprio er- 
rore. 

Chi non sà fimilmente, quafi va/Talli de 
Prcncipe,cflèrqucfte inferiori creature do- 
minate da' Cieli ? Quindi è, che arredato il 
lor moto,terminando i lor iniìuflì, nella to- 
cal diftnittione di quelle fi palefarebbe , 
guanto fia rigorofo quel debito , che gli a- 
siringe a conformarfi alla neceflìtà de' fog- 
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getti . Nel modo ftellb quando chi gouerna 
non fccue al fuddito , s'atterrano i dominij , 
c s'efterminano gli Stati . Manca la vita in 
quel Regno,in cui tarda,non che reftia è al- 
l'operare la prouidenza del Grande. Non 
fono obediti i commandi del Prencipe> rn?- 
tre egli non ferue a* bifogni del popolo.Tià 
gl'elementi il faoco perche più degl'altri hà 
fublime la sfera, più de gl'altri hà frequen- 
te, e veloce l'attione . L'altezza che ad vna 
lucerna fi da per bafe , tra le pompe di que- 
gli honori , de* quali fi pregia, communc 
rende la icruitii , ch'efla porge con lucida 
fiamma a più numero fa quantità di gente, 
non moltiplica a lei ambitiofe grandezze . 
I throni , & i tribunali , fopra quali poggia 
chi afeende alle dignità più grandi, habili- 
tano chi vi rifiede a feuir numcrofo popo- 
lo, in quel (ito eleuato,(coprir potendo i lor 
bifogni , & incontrar J lor voleri . Quindi 
venduti fi poflbno dir iPrencipi non ha* 
uendo parte in fe, la quale non ha rigoro Ai- 
mente obligata a' fudditi.Anzi chi altrimc- 
te regolano i Tuoi coftumi,e le fiic operatio- 
ni decade da quelle conditioni sì degne, che 
dlàltano vn Re all'hor più lodeuole , quan- 
do fi moftra più fchiauo. Quel Grandcche 
fonie folo a le fteflo è tiranno de' vaflalli , e 
diflipator degli Stati . Non fono però mal 
rimeritati quelli tali, mentre i (oggetti ribel- 
landoci , niegnno que' tributi, a' quali gPa- 
ftringc ogni legge : giuftamente pretenden- 
do ritrattarti prezzo , che fi veggono de- 
fraudato da chi in vece di femirgli, gli la ce- 
ra,c vilipende . Ingiufto non è a chi negato 
hà il feruircnegar la mercede . 

Ruben in qucfto mentre in cui fblo a prò 
di Giufeppe alla Tramontana della pietà 
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•era ritmica la calamita de gl'affetti* forto I4 
feorta delle tenebre s'incarnino per condur- 
lo à porto di fallite. Nella (ola ofeurita fpc- 
rar potcua bonaccia nel mare di qucfto ilio 
dcfidcrio*,perche la luce (coprendo a fratelli 
di quefta fua humana volontà,haurebbe ec- 
citati i venti di quelle paflìoni ,ch'vrtauano 
nello fcpglio della crudeltà il corpo di quel- 
l'innocente . Lieto nella ficurczza della fua 
liberatone , non temendoui impedimento, 
perefler fondato sii la giuftiua dc'-penficri, 
e la vchcnuza dell'amore. Prccorfc la voce 
per riportar primiera i vati della pietà nell* 
eflèr prima a confortar quell'afflitto garzo- 
ne nella nuoua della fua falute. Defraudata 
quefta fua fpeme rcplicàua importuna, ma 
timorofa inficine le inftanze . ls{c reiterò il 
nome , replicò pili fiate a chiamarlo, ma ii\ 
Yano,perche in quella cifterna fènza rincon- 
tro di viua rifpofta reftauano mifèramente 
fèpolte le grida.Aggiùtaui finalmcte la gui- 
da degl'occhi onde s'accertò non v'eflèr 
quella tromba ch'animata dallo fpirito de'- 
propri acceti rifuonafle ì còformitàde'pro- 
pri defiderij; prouò in fuo dano ritòrti i do- 
loii,onde cangiato in lugubre il fuono degli 
affctti,cofi s'vdi rinbobar nell'aria i lameti. 

Qyal rapacità mi togIie,ò sfortunato fra- 
tello?Infelice feopo di que'piu fieri oggetti, 
che compongono' Wiumane mi ferie? .Sotto 
qual Cielo furono quei Natali,che ti pofero 
in quefto modo più fcpo!to,che viuo?QnaI 
felua nido di> bruti'fiì il ricetto di quella cul- 
la, ch'irrigata dal tuo primiero pianto, ha- 
uer nella morte douea ilrifcontro d'vn fe- 
retro humetato dal tuo fànguc?Mifero Giu- 
fèppe che non puore efTer felice , perche fu 
viuo 5 non puote eflèr amato, perche hebbfc 
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griditi fratelli . Poterti almeno vederti eftin-} 
tp> per incaminarsiì l'orme delle aie ferite 
i miei dolori . Chi sà,che non habbi errato 
I*occhio,e nella timidità confufo non PHafch 
bi feoperto nelfc ofeurità della tomba \ Re? 
èjicarò gli fguardi per hauerne il cadaueroi 
già che le grida moltiplicate in vano nomi 
permettano lo fpcrarlo vino. Prouarà qùal* 
che conforto il cuore nel lauarlo con quelli 
acqua, che gli ardori d'amore ftillarano da£ 
più interni affètti. Ah che non erra già l'oc- 
chio. Voi ben sì errate fallaci pehfieri,lufiar 
ghiere fperanzcC^uegPanimijc'hanno codf 
ceputa la crudeltà cóntro vn fratello non 
hanno potuto produrla pietà contro vn ca- 
dauero. Rifèrbate hauranno per cibo alle 
fiere quelle carni, guftatone ellì l'indegno, 
beueraggio di (angue. Si cpnofeono concor-* 
di negl'appetiti quelli.che fanno d'eflcr co-' 
formi nella natura . Mal nata Immanità si 
empiajanzi credo empietà hiimauata. Oue 
andarò io nella tua morte,ò Giuiéppe,coii- 
fapeuole d'hauer fratelli sì peruerfi,ccrto di 
infortunio sì graue?Ah ftelle inique congiu- 
rate alle mine dell'inpocenzajper concertar, 
la mia morte. Ah crudeltà infàmé,che giun- 
ta a tiranneggiar nel Regno della ftaterni- 
tà,l J huomo fai peggior de'bruti ; più horri- 
bile rendi il carcere di quefto mondo , che 
la prigioni dell' inferno . 

Coli fòfpirando lagnauafi non men do- 
lente , che fdegnato fòpra i propri defìderi, 
federatamente vedendo inalzarti i preggi 
dell'altrùi maluagie rifòlutioni. Accompa- 
aua agi fremito il pianto, con le querele 
lagrime, delle quali non potea difeerner- 
fi (c grondadèro in vigor della fiama dell- 
. iraj ò pur per l'oppre/lione cagionata fotto 

D z il 




r 

76 DEL GIVSEPPE 
il torchio di tanto affanno . Spinto da quel 
furore , che l'agi tana fi conduflè a'Fratelh , 
acciò che nella (cena del Tuo cordoglio ve- 
dcflTcro rapprefentato l'ecceflò della pro- 
pria fccleraggi ne . E pur vofc>fte,gridò alla 
lor prefenza, ò fratcIIi,con la voftra oftina- 
tionc rinforzar fopra gl'Immani prc^gi quei 
trofèi di crudeltà, che moftrifte atterrati 
da mici confcgli. Siete por giuntilo empi, a 
terminar il corfo delle voftrc (regolate paf- 
l'ioni nel fratricidio. Haucte pur ne! (àngue 
fraterno tr i gli fcogli de voftri peruerfì pé- 
ficri,non che alla ragione, all'anima,appre- 
Itetodolorofò naufragio. Godete hòra,pcr- 
fidi, i frutti di si maligni penficri decaduti 
dall J htimanità,precipitati ncll'infamia:van- 
tate pur poderofi quei bracci, che fh incen- 
do il ferro contro vii fratello, colpirono nel 
lacerar voi fteffi . Glorinli quelle mani, che 
nel foglio della fraternità con difilato ar- 
dire, imprimendo i caratteri delle fèritejia- 
rio m quelle eternati i propri vituperi . An- 
datene altieri del fratricidio: Ah fcelcrati>& 
ancor viucte ? e non congiurano conno voi 
ftefii quei penficri , ch'ordito hanno tradi- 
mento sì empio?Dunque dalla circonferen- 
za di tutto l'vniueifo, non cleono linee di 
tormenti per vnirfì nel centro di tanta cru- 
deltà ? Dunque i tratti fognati nel (àngue 
fraterno, non fono fentieri per condurui al- 
Ja morte? Non poflò,checredcrui sì abomi- 
natoli a tutte le creature, che qualunque d' 
cflè anche in atto di Carnefice abhorrifca 
il voftro cohtratto.SÒ ch'impatjeuteja per- 
fidia di quei cuori atJCZzafi già alfiatnci- 
dio,in mercede di quefti rimproueri , mi va 
machinando accomnu nata la forre di chi 
è oggetto de' mici doloiofi lamenti , e iìì 
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(oggetto de'voftii fleti appetiti . Douerci 
tacere a fronte di quell'empietà, che non 
più fàcile è all'ira , che al fratricidio* Nou 
douerei cimentar conoflèlèdi lingua con- 
tro chi ha trattata l'innocenza come de- 
gna di caftighi , e rea di mojrte . A tal 5C7 
ceffo è fòrmontata la temerità degl' animi 
vofhi , che fotto i voftri occhi vn fratello 
ne meno sà aflìcurarfi in effèr innocente • 
Sin ad hora non credo hauefte tardato con- 
tro di me, le proprie violenze, il voftro fu- 
rore , fe nella contrarietà , sì palefe negl'- 
affetti non v^andaflc perfuadendo dubbiofa 
Ja mente,che io non vi fono fratello.Tanto 
ne gl'ecceffi d'inhumanità fi vanno pauo- 
neggiSdo i voftri peruerfi penfieri che fde- 
gnano impugnar la fpada dello fdegno , 
cuando non s'appicfcnri l'occafioncd'vn 
fratricidio. Diabolica è quella volontà, 
che i progredì nelle colpe numera , quafi 
auanzi nelle glorie.Nel dominio della mal- 
uagità hà di già ottenuto il principato co* 
Iucche la turba di men grani delitti non cu- 
ra. Ma non potrà quella fèrocia,che procu- 
ra atterrir nel lembiante,e(Ter freno a quel- 
la lingua , c'hà per ftimolo il debito. Parla- 
la anche 1] cadauero in feorno di quella at- 
tione, che il dorfo della fama aggraua d'in- 
famie . Cofi quei maggiori,ch'impreflè la- 
f<iaroiX),l'orme di gloria, perche ci toflèro 
reg04 1 Z ^er (cguir la traccia deloro coftunii, 
vedranno vn« oofterità ambitiofà non fòlo 
di trainare , mi dì precipitare nel fenticra 
del vitio . Pompofo forcola il nome degli 
Aui>ne hà sfera#chegli Zìa tcrnT'.ne % perche 
il (innilacro dall'immortalità fu l'eiTcrcitio 
delle lor virtudi . Ogni patte del mondo è 
W foglio m cui sii le lince delie loro mero*- 
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rabili imprcfc fi conduce all'eterniti la ri- 
membranza de'Jor illuftri preggi. Ogni lin- 
gua in fomma c vna penna : che nell'altrui ! 
cognitionc deferiuendo le opcrationi più 1 
intigni di cjuelli , s'aggiongono alla fama I 
per volo più fublime alle glorie . j 

Ancor voi andate fabricando memorie 
ch'eternamente palefino qtici vanti , nc 1 - 

3uali v'adoperafte per renderai fàmofirMà 
i qual imprele fon quelli ) Forfè di virtù ; I 
che dominatrice con pregiata coron i riucr- ] 
bera raggi d'oro ncll'vniuerfo ? Forfè d'vn i 
generofo valore , che debellati i più fieri [ 
nemici alla mifura delle battaglie» ordina- i 
te habbi le (uc illuftri vittorie? Forfè di faa- 
tità i cui fplendori illuminando l'ofcurità ! 
della terra, nanno il lor riflcllò nelle belici^ 1 
2c del Cielo ? Ah ch'oggetti sì degni efier 
non piloterò rie pur imnginati in qucgl'- 
animi , he'quali s'annidò il fratricidio . Di 
crudeltà, di fceleraggine , di perfidia fono i 
"voftn trionfi. La morte d'vn fratello,lc coiv- 
giure contro vii' innocente fono i preggi 
della voftra gcnerofità,meriteuoli,chc fegli 
ergano per archi le croci . O trionfanti in- 
fami, meriteuòli, che vi fi prepari per cam- 
pidoglio l'Inferno. Non deue la terra forte- • 
her i trofèi di quelle attioni , che furono à 
lei ftcrt'a abomincuoli.Rincrefcemi di viuer 
in quel fècoIó,in cui /i vede vfato il fratrici- 
dio. Duolmi hauet per fratelli quelli,chc iic 
fono Itati glVlTècutoii , & haucr net Padre 
chi ha prodotto alla vita figliuoli nati per 
'cflèr altrui fenza pietà miniftri c!i morte. 
Infaufh ptir fùqueli* horà hclla quale re- 
ftarono animate tante Tigri fott' humarié 
fernbianzc, per vincer più con le fimulate 
frodi del volto i che cón gl'vfati sfòrzi del- 
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là mano. Parmi vederlo difperato , noli 
che dolente , mentre a quello si fiero an- 
huntiotnaledirà quella fecondità , ch'eisì 
copiofa proùarà di fratricìdi picche d'huo- 
hiini. Cosi l'enormità de' vbftri ecceflì>hau- 
rà condotto il proptio Padte à tagliarli per 
teflèrtale > non meno i "che per l'eflèfc" in sì 
humcrofa prole infelice . Parricidi diròuui; 
ò empi,ficUro, the queffauuifo farà a quel 
pouerò vecchio ferita mortale , alla quale 
non fopr'auanzairà la vita i che per vn pili 
longo , e dolorofò morire. Vedràflì atter- 
rata la felicità degl'affetti in iquella proge- 
nie , che ficuro credelia foftegno in queftà 
età cadente. Ah pèrfidi, ah fieri, ah fpictati 
vccifbri d'vn fratello , carnefici d'vn Padre i 
sfogate pur quello fdegno,chfe in voi tbnee- 
pifeono le mie parole.Sò beniffimojche non 
abhòrrite il fratiicidio. Vccidetemi pure co 
quel fèrro auuezzo ad abbeuerarfi in fan- 
igne fraterno; ch'io trionfarò certo di no to- 
prauiuere allo fpettacolo d'altro fratricidio; 
Spingeteli! con inhutriaho farote contro 
iquell'ardire , il quale ancorché timido di 
morte , noli vuol celiate d'offèhdcrui con sì 
rifoluti accenti . Ma ben veggo j che il por- 
gemi occafioni d'cfler crudel;; raffrena quei 
defideri,chc fuggono eflèr tali , mentre l'ai* 
trai oftèfe ne pòngonò, almeno in appaici!- 
za, giuftò mbtiuo . La fòla innocenza può 
dar il volo a quel furore , che giunger am- 
bifee al fommò d'ogni empietà . 

Rettateli i dunque con quclld felicità fo- 
mentata ti\) le fccleraggmi , ch'io con vn'- 
eternò bando priuar mi veglio della prefen* 
za vpftra , che mi é theatro d'artiòne sì fie- 
ra ,c feena di fpettacolo si horrcndo . Scad 3 
lar voglio quei colpi ihtòJeiabili ; à fciuaK 
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foggiaccrci , nel veder lucnato jl cuore, nel 
mirar lagninoli gl'occhi d'vn Padre • Dite- 
♦ gli , che mi parto per Tcorrer le felue più a- 
bondanti di bruci , i deferti men habitat! da 
gli h uomini , perche il ruggito de' Leoni» Io 
ftrcpito de'pcricoli m'ailordi l'vdito a quel- 
le voci , che anderanno publicando inneità* 
. to nella noftra cafa il fratricidio . Ditegli, 
che l'abbandono per non auualorargli i tor- 
mentigli i di lui occhi morendo , in atro di 
compaflionar i fuoi dolori. Mi parto me fi- 
curo di vita in grembo a' fratcllijche in feno 
alle fierc;acciòchc due figliuoli almeno vini 
vantar ei pofla nell'immunità da vn si grauc 
delitto. Riconducetela su Torme della pietà 
a (occorrer con humili conforti vn Padre a£ 
flirto , ch'io alle lòlitudini più horrcuoli mi 
ritiro , per prouar men peruerfo il mondo . 
iari vn'atteftato della voftra empietà que- 
fta.miafuga , clTcntar non potendomi ne 
men tra voi dal veder la noftra mortalità 
fatta più caduca nella corautione della col- 
pa,che nella breuita della vita . 

Quelli accenti auualorati più dalla con* 
formica de gli effètti , che dall'efficacia pof- 
fente contro la durezza di quei cuori , da' 
Quali diuenuti falli trar non li poteano, che 
fcmtille di fdegno, gl'altri humiliati con* 
duflèro a manifèftar il lucceflo tanto meno 
appreflb illor credito degno di biafimo , 
quanto men macchiato di fangue . Molla- 
rono quella moueta , che ftampata col Ca- 
nio della fchiauitudine,haueano offèrto per 
prezzo à i propri voleri , ricufarido quella , 
che improntata con la morte porger fi cio- 
nca in tributo alla crudeleà . 

Conobbe Ruben , che in vn capitale di 
fa#te mi ferie , ch'efler doueano confegueih 
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xc della (èruitù , ancor come troppo ptoài* 
go,accufarfi douea il lor furore. Contortoci 
però,acquetando la ferocia de* fuoi affètti , 
lòtto l 'ombra di fcopcrto pentimento ne' 
fratelli, più che alia luce non eftinta della vi- 
ta di Giufeppe . Tra vn viuer infelice > & viT 
bricuc morire ftimo non darfi volontaria^ 
elettrone, perche giudico non efferui alcuna" 
dinerfità . Chi non può vantar altra felicità, 
che il viuere,fperar non può altro conforto* 
che il morire. 

Concertarono tra tanto menzogniera re- 
Iarione,per velar il proprio delitto su la fec- 
cia di Giacobbe , da cui già s'vdiuano infta- 
vlc di Giufeppe, che tardado il ritomo quel- 
lo fece impa rienre, perche n'era importuno 
l'amore . Intinta nel fangued'vn capretto , 
che appoftatamente vecifero , la vefte>della 
quale già nc'primieri impeti lo fpogliarono, 
per vn mcfl*aggicro,al quale impelerò il fin- 
gerii ignorante del fatto , la mandarono al 
Padre , qua/i fpogliade' fuoi più preggiati 
contennende a tal rimembranza fomentar 
douea eterno i! pianto.Gl'era portata quafi 
porpora , che di manto Temendo al dolore, 
con lo feettro de* più acerbi tormenti, fi fia- 
cca regnante (opra i fuoi affetti . Se pur con 
la fom glianza d'habito si pompofo non 
companua ella ftefla come trionfante di 
quell'imi idia , che Icopriuafi perdente nel 
giuditio , mentre era vittorioCi negl'ingan- 
ni . Senza lacerarlo vollero feruiflé di con* 
Trafegno al Padre , onde infàllibil cognitk»- 
ne formafle , ch'egli rimafto era cibo di 
enida fiera . Quafi , che giudiciofb il dente» 
fenza offènder la veftc , haueflc fàputocK- 
uorarne il corpo • Pazzi , & intentati (con 
ragione elchma vn Santo ) nel letargo 
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del vitio fcpolti più torto, che immerfi , & 
glia luce della ragione ciccjii più torto, ch'- 
illuminati . Ben li yede ch'.ul'crdimentodi 
quefte mcnzognc,fcruc la trama d'vna me- 
te pcrucrlà • Ma non mtntiftc già empi , & 
intendendo la falfità , in propiio difpregio 
^uMicalie il vero . Ih quello inai aùUentu- 
rato Garzone reftollì intiero rhnbito dell'- 
innocenza ; pur egli fu oggetto della voftrà 
cuid>ltà. Non puotc roderlo il dente del- 
la voftrd malignità, ancorché n'offendette 
il corpo y con fognata giuftitia honeftarKto 
si [pittate vedette. Priui di ragione voi ftcf- 
li , ragionatole- palelhr voleìte vna fiera . 
Cofi (ag^i voi fufte flati nel penfare , come 
quella dipingcfte auueitita nel di u orare * 
Tra le fila di mal'ordita Ccula, non s'allac- 
tiatcbBc la prudenza , ch'acciecata dall'in- 
ùidia è ludibrio d'ogni cònficftxatìonc . Il 
Ciclo mai è si ofeuro ò deforme, che quan- 
do anch'cgli tiene il fembiantc d'inuidiofo. 
All'hor , che nella fecondità cominciala 
terra siVl fiore di vigorofa ftagionc a colo- 
rir le proprie bellezze , con mille trapunti 
di moltiplicate vaghezze , incominciano 
ad armarli i Cieli , e con le trombe dei 
moni , con gl'araldi de'lampi , con le faette 
de'fuimini,con numerofo, ellèrcito di gran- 
dine , con l'impetro di feroci venti muonc 
Continua guerra a di lei frutti , mai celian- 
do eli replicat crudeli battaglie, e reiterar le 
pcrlècutioni s fin che fpogliata d'ogn'orha- 
mento, nuda d'ogni prcggiomó ha più qua- 
lità dà inuidiatfi fertile, di códitioni più to- 
rto da vilipenderli . Ma chi non vcde,qtian- 
to horridi in quefte occorczc dietro la trac- 
cia dell' inuidia perdano quel bello , che 
gli rende ad ogn'aJtra di quefte terrene iò- 
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ftanze con non ordinario eccedo fuperiore ? 
I Jafcondonfi (otto fofeo vélo que' più pre- 
giati lumi , che forieri delle loro grandezze 
ne gl'animi di chi gli rimira ; preparano il 
thronò della marauiglia. Perdono qtièlla fé-* 
renità , nella quale quafi iti campo azzuro 
gareggiano (empte vittòriòfi i loro fplèn- 
dori , e formando quafi vn mar fenz'onde ; 
trbua il porco la luce , fenza pericolo . Co' 
ftrcpitoli rimbombi da' tuoni (concertano 
Patmonia foaue de' propri moti . Nella fe- 
tòcia in fomma de' venti , è nella frequenza 
de' fol gori formanò abhorritò fpettacolo ; 
la òue fono quel più gradito oggetto, che 
occhio mortale qua giù apprezzi. Diffimile 
non è nella viltà delle tenebre > comd nella 
deformità mendica d'ogni pregio' quell'ani • 
mo humano,ch 'eccedendo i Cieli iìciti ; di- 
venuto (cguace dell'inuidia c vri compen- 
dio d'Inferitoli horrori ; 
, Àrriuò il niello a far tragico lo fpettacolo 
degl'affetti di Giacobbe , auuertito della 
morte del giouàncttoall'hor ch'era più an- 
fiofo della fua.vita . Spiegò quelli la (angui-' 
nofà mfegiia di quella verte , fotto la quale 
arruolbti i più heri tormenti , andaùano i 
gl'aflàlti di quel cuore per atterrarlo à piedi 
di rinforzato dolore . 11 primo (guardo, ché 
vi aftìfsòfù fpie tato carnefice > clic auuentò 
il primo colpo li fiero, ch'à pena hebbe (en- 
fi) a rinuouata ferita, alla quale miniffra fù 
la lingua di còlur,ché fingendofi volontero- 
fa di faldar la piaga de' Cuoi dubbio fi affan- 
ni > effacerbò quella delle più attroci pene . 
L'addimadò fè quella verte ei rauuifaua per 
habirodiqucl figliuolo , che cori anfiofo 
pianto ej andaua rintracciado sù l'orme del 
tixnorejincerro non che del fìio flato , della 
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fuatalutc. L'ambiguità fi mutata di co Pai* 
rinforzò , non lenza conforto,lc fpcranze di 
quel buon vecchio , nello (leccato d'amore 
già atterrate ajic primiere pei liijfioni de gli 
ocelli. Vj s'affiliarono di nuouo in quella le 
pupille, a fpefe pur troppo del di lui cuore , 
che pagò quell'occhiata con vireremo cor- 
doglio. Celiarono i lolpiri,c lclagnmc,per- 
chc macò la vita>e dall'animo eftenuato (òt- 
to l'oppreflìone di tale iniòrtunio,llillar no 

Eoteafi pur vna goccia di piato,perche nulla 
anca di vigoroso foftegno.Qual Padre non 
languirebbe miferaméte cftinto alla rapprc- 
fentatione d'vn figliuolo da vna fiera lace- 
rato , cerne moftrò di conofeer in interrarti 
accenti? E piinche diamante duro chi da tal 
fangtic non fi fpczza diuifo in pietofi afR ■:- 
ti. E come viuer ci patena, (è l'amor di Giù- 
leppc hauea per cuore , Cq quefti era le fue 
amate vifeere f Comcpotca non incantare 
con magia crudele i (dirimenti ciucila vcfte, 
nella quale (uenata in hclocaufto , a gli ap- 
petiti d'vn bruto , lcorgeua la pili pregiata 
parte di (e ftelìo ì Quindi a longhi dolori in 
continuata vita riferirò i domiti vffici a quel 
inerito , il quale quanto meno Hi ricono- 
feiuto in quefto mondo, tanto piùprodiga- 
mente ftimò douerfi rimeritar con le lagri- 
me; mentrecra viuentcnell'altro.Non puo- 
re dolcrfi d'cllcr tramortito , che quando 
fii litichino , perche il tranfìtodall'infenfi- 
bilità à fentimcnti si dolotofi far non fi puo- 
te dall'anima , che tra incolerabili patimen- 
ti . La vchemenza del dolore, anche quan- 
do fu nforto , volle per gran pezza non 
meno , che la morte il tributo del lìlen- 
tio , finche fcarenara finalmente dalla pat- 
tfóne U lingua, cofì i nncipiò a fccrrcr ièn- 
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za fieno la carriera de' lamenti ? Et è pur 
vero , che mi featurifeano i riui di tante pe- 
ne da quel fonte, in cui indeficienti credeuo 
i mici contenti? Et è pur vero,che la baie de' 
miei più pregiati piaceri lerue di piedeflallo 
a' trionfi de'più acerbi dolori? Et e pur vero, 
che quel figliuolo, il quale io deftinauo fon- 
damento della mia felicità, è diuenuto rogo 
de* miei diletti ? Qual ftella infida la calma 
della mia quiete si crudelmente tramuta in 
lìorribil tempcfta,fepolchro delle mie gioie? 
Qual fiero dettino in grembo a' miei fteflì 
parti, ha (labilità la tomba delle mie glo- 
rie? Qiyl empia crudeltà in me hàaccefi 
gl'ardori di sì graue infortunio per abbrug- 
\ giar alla fortuna gh'ncenfi? Mifero Giacob- 
• beairènzo d'vna vita faticofa , tu folo rifer- 
bato alle reliquie d'vna vita infelice. Que- 
lla pur è quella età , nella quale in grembo 
ad vn dolce ripofo ti credelli , che lo fplett- 
dore della profpcrità douellè gareggiar col 
candor delle chiome , &il progredì) ne' 
contenti conformar fi douerte al corfo de 
g?anni . ? Quella pur c quella vecchiezza r 
cheftimadi ciouereflèr fertile autunno più 
tofto, che horrido verno , in cui raccoglie- 
vi quei frutti , che la ma giouenttf coltiuò 
con affidili fudori ? Ne altro afpettar po- 
teuo effóndo si copiofo di figliuoli > due de' 
quali fruttificati mi yiddi nella ftcrilità de- 
gl'anni men vigorofi , giudicati però più 
infecondi . Ma prono pur hora nella fecon- 
dità delle mie pene, dclufe le promette delle 
jnic fpcranze. Veggo hora, che fi numerosa 
prole hà da feniireper moltiplicar trionfi 
alla morte>non frutti alia mia felicità. 

Conofco , che il darmi parti nella vec- 
chiaia j fu accrefeermi mociui di nuoui 
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tormenti ; acciòche folli fopra ogni mil 
dolente, gin, ch'ero ftato contra ogn'vfc 
condo.Ecco già cangiati pcn fieri, perche 
gannatefono le rpcranzestramutacigl'd 
J' i ^' rcne «»à s'etrasformato il m,o fta 
d altro prcfagoclìer non mi pollò; che i 
di queft. per appunto, & ,1 P ,ù amato, il 
Porgendo, la falce di colei , ch'ogn'hcrl 
°* n ' norc,ancne non maturato recide 
. Ma, che dico di fàlcc?ah dolorale meri 
tic! ah rimembranze amare ! Non (ti si < 
mone , o pur | oro calamitofo il morii 
Gillfcppc .M'airo/ìnci d'elfo veduto lat 
mante con (entimemi li deboli , anche n 
perdita d vn figliuolo , quando ne fòlle . 
dularioil modo . Queft'animo virile , ne 
lucilia di continui infortuni temprato, foi 
ioopi delle più acerbe m.fèr.e, 
bc 1 immanco fcminile di si dolorale ?dim 
ftratiom, quando l'eccello di tanta calai 
ta, non abolifle 1 tracci d'ogni, anche (o 
rahumami, coftftahza . Sdegnarci di riiic 
con gli altri mot cali (otto il giro de' Cd 
quando , che in tanti anni , che profelìai 
feguito della vircù nel fentieró de' Dm 
precetti , non hauc/li appreib a conforma 
mi con quel fupremo volere in m'accida 
teconnaturalc alla caducità di i quello m 
ltro «taro momenCaneo,e frale . Chi nòn fa 
tuore forre a quelle auuerfìtadi.che proloi 

1 52^^ non feltri , hà pe?an: 
ma la debolezza , non la virtù . Non s Lfi 
nnlmence congiungerfì con Dicchi sii J'o 
She >° 70,CrC W 'ncaminarl, a lui 

«i ata anche vn'ordinana morte di lui-. ? 
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Non però fonino ftati così (regolati gli 
affetti , che fuggito haueflero fagrìficar al 
compiaccimento Diurno vn'oggetto anche 
particolarmente amato . A colpo di fpada 
ogni feudo refifte> e sa fchcrmirfi, ancorché 
diuerfamente ogni braccio. Ma al ferir d'vn 
fulmine non v'e nell'erario d'humarta pof- 
fanza fchermo ò difefa . Nel correr tra le 
fpiuc v'è chi bon teme ; ma nel caminar tri 
precipiti j ogni piede s'arreda ; 

L'hauer morto vii figliuolò,hon è impro- 
poitionata carriera alla patienza d'vn'ani- 
mo , il quale della virtù più partecipi , che 
<leirhumariità : ma Thaucrlo lacerato, anzi 
infranto (òtto i votaci denti d'vn bruto,non 
può eflcr fentiero>che alla difperatione . Di 
quella fono forieri i miei lamenti , perche 
tant'qltjre s'cltende l'acerbità de' mici do- 
lori. Mifero Giufcppc; il quale per eflerin-' 
recente non potendo eflèr y ccifò per mano 
d'huominijfofti diuorapo ^er bocca di fìeret 
Maledetta ficra,che t'elefle per cibo,gia che 
come frutto iritempeftiuo> nella tua giouen- 
tiì ti riculàua la morte . Chcfaceftit ò in- 
felice garzone , al vederti prefentar quella 
crudeltà anirrìata , per fatollar il filo appe- 
tito nelle tue carni? Pàrmi vederti immobì- 
le,ma tremante , ardito a volger il piè , ma 
ihipido ad arreftar il paffo . Mi rifuonano 
hegli orécchi i tuoi ahimè > le tue grida , i 
tuoi fingulti . M'eflàlano nel cuore i tuoi 
(bfpiri . M'imagino, che Thorrore di quel* 
Jo ipettacòlo fingendo a me i d^fideri,ver- 
(bmeinuiartè ic voci fiipplichcuoli di foc- 
cotlò . Quante fiate languente replicarti, oh 
fratelli , oF Padre . Sfortunato figliuolo , il 
quale non hauefti Padre , che per eller prò- 
dotto ad yua vi» teumuaca età sì doloroU 
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filigli Itic . Cosi haucfs'io potuto con U i 
prelenza reprimere quel furore a te si ne. 
co , o foWisfarqticll'alfàmaro fdcgnocoi 
; ittima del mio corpo ? Oh Dio.Con qu 
ta ."...grezza haarei io riempito quella 
ragm t, che apparendo tià le /palancate I 
ci n ,1 rrcparaua F cr tomba i Infaufto r 
iicro.chéjii'incitò a mandarti folo,onde 
pericoli preriarimantfti di chi folocon 
rfi re poteoaefler crudele, perche eraii 

gioneuclc. E co qua I rei ódaJXo sà in q 
parte rìiaura afferrato quella cruda , col 
nr delle zanncndiegliando i (enfi nella 1 
pidità «cpolti , per farti fenfibtfc al mord 

fS?iifSr ad dc, i tc ; Ah tonfidcratk 
l'o ^«wdo.anche 
J ombre dell imag.natione Ipaucntcuol 
nella feena de' penfieri doloroTo.Ma che 
ra quando atterratolo fé l'hauti tra le z 
ne (ahimè inhorr.dilco ) fé I'haurà dico" 
giuitato,qnali preparando lauro còti ito a 
ingordigia di propri appetiti. Ah belua ft 
tata . L non lo compatirti , ancorché Ter 
tfiudicio , in vna si tenera età (coprendo > 
tanta maiuuctudmc, non affaccendata , 
JotÉrarfi al tuo furore ? Fiera,ben fotti fié 
UW diccui amato G.uleppe con metam 
ioli cosi (frana reggendoti tramutato il n 
> & i legami de' miei abbracc.amen 
opprcffo fono quei piedi, che infangui, 
unno 1 orme crudelmente impreflè nelle i 
carni . Quante fiate , ancorché confuta 

SS, Ha r 1,3 r «>^ 

ninl,'c ^ 10 -Ah mifero innocére. ià E 
band, ,r °n? fc primc Padelle quali 
bandi^ii'empia^hcatt viuanda. Gua 



te, 



Digitized by Google 



LIBROPRIMO. 89 
tè 3 le per vltimc s'hauefle rilèrbate quelle, 
nelle quali oftinata di non partire fi ricon- 
centrala vita. Anche quefta aggiunta ti te- 
mo y perche fin al ppllìbile so compipo efler 
il rollo delle infelicità * quando quelle ven- 
gono a(Ioldate,quafi coni battenti, dalla for- 
tuna,che guerreggia alle ruine dell'innocen- 
za . Ahimè ! quali pene hauranno attediato 
il cuore vigorofo , eflèndo il fenfo airhor , 
che lentamente era,e fcarnificato,c lacerato 
il tuo corpo ? Chi sa , che ò timorofa , ò fa- 
tolla doppo d'hauerne diuorata vna parte > 
non fia iùggita , ftrafcinandolo ancor lèmi- 
uiuo alle lue più lòluighe magioni . E le ciò 
è vero, tra quali tormenti , con centuplicate 
mortijhaurai tu precorlò quellMtimo puti- 
to , in cui rimanerti eflangue ? Infelice gio- 
uentù fatta sì miferabil trionfo , non sò di 
qual ftella,di qual dettino. Mi lacera il cuo- 
re nel folo patteggiar con la confideratione, 
pili per accompagnarti , che per compatir* 
ti, il lèntiero delle tue pene . Sentiero in cui 
feorfero a tuo danno le furie più crudeli , & 
anima di fiera veftirono le Parche,per tron- 
car lo ftame della tua vita , troppo pur pro- 
longata , mentre terminar douca lotto la 
ruota della crudeltà . 

E voijò mio Diojou'crauate a quello fpet- 
tacolo ? ftupilco non inhorridito , non che 
compattioneuole ? Qual velo formaua om- 
bra a quella luce , che il tutto penetra j in 
guifa , che le feiagure non vedette di quel 
milèro ? Ah Dio . Quafi , che ftò per cre- 
der, che non lòtti prefente , per non elfer 
necettìtato a confettami crudele . Creder 
non poflb , che i raggi di quegPocchi , ve- 
ri raggi non fùlmini , trattener fi potettero 
io quel terreno , ch'era frena lagrìmeuolc 

di 
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di rapprclcntatione sì do loro fa . Riuerifco 
Pordine della voftra prouidenza , nella ne- 
fccllità della fiia morte , alla quale fe ben l'- 
età lo rendali immaturo y la virtù lo /arc- 
ua habile. Non doucaho porti arifchiodi 
corruttione in progrcllò de gl'anni sì inno- 
centi coftumi . Ouero non douea con mag- 
giori ricchezze di (alititi, moltiplicate con 
gl'anni , lalciatlo in quello mondo , che 
n'era indegno per quei capitale i che po£ 
lèdaia in quefta fua gioitami . 

Oltre , che quell'anima si pregiata non 
era lecito ritener maggior tempo tra ceppi 
di quel corpo , che gl'era aflegnato per 
carcere» non per Paradifo . E fempre ma- 
turata quella vita , nelle cui operationi 
perfetto fifeuopre il gludicio; mcriteuole 
però, che dalle mani della morte dall'al- 
bero ti fuelli dal Mondo , per arricchirne , 
quati con pregiato frutto , le menfe del 
Cielo . Vn'anmia, la quale qui in rena 
fìa giunta alla sfera della virtù , còn violen- 
za e ritenuta nitro quel tempo , che le gli 
prolonga il (bruolar libera alla connatura- 
le Beatmidihc ; 

. Ma perche non eleggere alPeflècutioné 
di quefta volontà quel c'hà di caduco il no- 
ftro corpo nel continuo contralto degli Im- 
muri , che lo compongono , lemprc più 
vicino a morire , che ticuro di viuere J Per- 
che noi) il braccio inhumano d'vn'huó- 
mo , ò alcuno di quegli accidenti i che 
afliduamente (opraftando a mortali , nino- 
ùer non poflbnovn patio nella vita , che 
non odorino come vicino il fètor della 
tomba ? Ah che alla morte d'vn giòui- 
hcttò sì amabile, all'aura anche de' Dj- 
Uiw commandi muouer »on fi volle aU 
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Vri y che vna fiera,perche era fpietata ; Sfor- 
tunato Giufeppe,che con l'innocenza occa- 
fi onàndo mendicità di carnefici al tuo mo- 
rire, ecce/lì maggiori cagionaci à tuoi pati- 
menti . Perche ti riueriua ogni creatura, fu 
Uccellano, che ti diuoraflè vna fiera • Vna 
fiera/ Ah memoria acerba. Ah mejfgfctaco, 
<e ne' foli pen'ieri non mi fueno in hòfpcau- 
llo alla moltitudine di tanti dolori? Giuìep- 
pe quel figliuolo sì amato , quell'Idea della 
virtù, quell'eflèmplare di honorati cofiumi 
nel vétre d'vri bruto ha haimtó ilfepplchfb 
diuenuto ne mai Felice, quando fù fatto c4- 
dauero ? Ma,che dico càdaaetó ? Ah , che d i 
quefto portar non piiote il fembiante id- 
rato , anzi (minuzzato da quella ypiàcità 
sfrenata . Hauer potetti almeno vn bràccio, 
almeno vna parte dd tuo corpo i àctiochc 
moltiplicati i baci irrigati dajjpiantòi fo- 
mentati da' £bfpiri,campeggia(Iero Hii,qtia- 
ii triofi dei tuo merito, cflendo appefe lpo- 
^ghcìdel mio amore . Ma tutto fe l'ha tran- 
guggiato quell'empia , più detl'vfàto fame- 
lica , perche hauea per cibo Vii mio figliuo- 
lo: vn f innocente . Mal natio Padre nel gcne- 
tar parti tali ì, ch'eccitano l'appetito ne gli 
iftefli bruti . Qneft'vnica velie m'è offerta , 
Vii te fola reliquia , pecche imraarcefeibi- 
Jc m'eternata i ricordi di quefte tue mifcrie. 
Sì, si, che corrifpoiiderò anch'io con la per- 
petuità de' miei dolori , con l'eternità de' 
miei tormenti • Saranno inceflabili le lagri- 
me, continui i lamenti , perche mai finiran- 
no le mie penc.Formarò del mio piato mari 
si fpatittfiiche hii condurranno,qqafi a brar 
màio porto,a trouar altro fpirito : ottetto- 
'Gittrcppc, ò amaro figliuolo . Non ftiniarò 
più quefta vita altroché ina motte: non rr- 
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putrirò quefto mondo altro , che vnfepol- 
chro . Le ceneri de patimenti faranno il fo- 
mento di quel calore, ch'c neccfTario ad ali- 
mentarmi viuo trofeo degl'infortuni . Ne 
pretendo , ò mio Dio preterir i dogmi , che 
s'apprendono nel libro dei voftro amore ; 
perche conofeendo in sì ftrano accidente 
altro non dlèr il voftro fine , che le mie pe- 
ne: prefomo, che il fecondarle col (udore di 
perpetui affanni fìa vn conformarli al vo- 
ftro compiacci mento . Eternalo dunque le 
tue memorie ò Giufcppe, immutabile com- 
ponendo lo ftato de' miei dolori, finche ac- 
compagnar io ti pofTa nell'eternità della tua 
gloria . 

Altro ftile cangiar non può te il fuo cuo- 
re,onde altri caratteri mai formò la lingua , 
che di quercine d'altro inchjoftro s'auual- 
fe,che di lagrime . I conforti de' figliuoli ne 
trafóro pili rifoluti decreti di perfeueranza, 
perche forfè troppo viuaci eflèmplarr erti 
vr.ino delle iiic perditele pur non fofle^che 
l? ni^ga del cuore fi rinforzaflfe per torme* 
farlo all'hcriche prefitti erano quefh , che 
ì'haueano forma» i come alla prefenza del 
ferirete s'c/Tacerba nuo:?a ferita , e con ini- 
^ctuofo corfo di fannie pare , che irritata fi 
porti a fdegnate vendette. U cerebro^h'è I J - 
àrgano della cognitione èiì principio del 
guanto; quindi s'auualora quefto » quanto 
maggiore da quella propenfi il male, per 
cui fi piange . Il lagrimare come nella vite è 
legno d i vira » conrrafègno c di fènf# in vn 
cuore . La fòla difperacione d'indegna viltà, 
C indicio in vn'animo . 

21 fine del Tri mo Librò. 

DEI ' 
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LIBRO SECONDO. 

I queftc riliolutioni nell'ani- •] 
mo incerno hebbe vna conti- 
nua afliftenza Gìufeppe, in 
quel viaggio , in cui preda 
della fchiauitudinc andaua 
per trrou£ar siVl caro della 
Ditiina prouidenza , degl'haliti delia for- 
tuna , Mal s'aggiuftaua la nobiltà de' lùoi 
penfieri, alla perdita di quella libèKà molto 
apprezzata , da chi conolcc i preggi tfì quei J 
doni , che dagl'erari della Diuinità lì tìn- 
gono, quafì thefori . Sii l'impronto delta ; 
natiua generalità non poteano imprimerli j 
i caratteri della fauirir,mal (emendo al pjc- 
de della viltà,l 9 ormc de' magnanimi pcnlìe- 
ri . La conftanza nondimeno,fotto l'ombra 
d'vna perfetta virtù onnipotente , effigiò la 
toleranza , col rifletto di quelle con fi dera- 
tioni , che lo rapprelèntauano inueftito di 
tante grandezze ; perche le rauuifofte in- 
degne di foggettione a chi creato l'hauea li- 
bero , per aiuialorar il merito della fua obe- 
dienza , non per tarlo reftio a Il'effecut io- 
ne de i propri commaudi . Concerto il 
tenor del lèmbiante , col ballo delPhumil- 
ta , e r alto della patienza : appareudo^ 
ne nella regola de gli efterni cornimi pili 
il concerto , che il canto , riferbato a gli 
interni affètti per far mufica a gli orecchi 
di Dio ; inguik j chei di lui comprato- 
ri credeuauu di condor l'haraionia del 
^ Cie- 
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Ciclo , auucdutifi di condur vn parto d< 
Tinti , mentre ftimnuano accompagnar 
tr:onfo dell'infelicità . L'ingordigia de' 
defiden : crono Ja fpeme di non ordina 
guadagno non potendo , che condani 
rrà fc fteffi , come mentecaci coloro , < 
sì vilmente haucano valutata vna gemi 
di tanto prezzo • Ne' traffichi dcll'inuid 
edendo (ènlalc Podio; fi tanno Tempre c< 
tratti auuantaggioli pcrl'auaritia.Vna n 
te non hi oggetto men apprezzabile, di I 
da cfla c odiato . 

Arriuò finalmente nell'Egitto oue / th 
tro della Diuina potenza, inoltrar dot 
tramutate le catene , & ì ceppi , in feer 
c corone . Non pafsò gran tempo , che 
cfterne vaghezze non meno, che gl'in 
ti delle interne \ irrudi ad vn Grande 
quc'paefi accendendo i defideri d*. ari 
chirn di qucfto theforo , contar gliene 
ce a quei mercanti rigorofo prezzo j 
il poflefib* Era quefii Putifar Prefetto ci 
foldati di Faraone • L'intcntionc di coft 
non manca chi dice eller fiata pettini 
o(Tequio(a ad infami appetiti pili tofi 
che fèguacc d'honorate fperanze. In< 
gno interefTc lo fiimolò a quella fpci 
non ben regolato motiuo . Deltinò ad 
iècrando vfo Giù Teppe , la gratia della 
lui giouentù , c la beltà del volto ordii 
te a fondar il Tempio della i inerenza > \ 
ftabih te per foftencr il colollb dell'in 
mia. Dalla pefte di titiosi abomineuo 
mai s' è potuto purgar il mondo ; inhat 
aquefto Icopertofi l'i fteflo fuoco , le < 
ceneri pare fiano rimafte fomento di qi 
fta fceleraggine, alla quale gl'ardori ne 1 
tono in cafligo. In quei tempi ancoi 
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- fie*. quali può dirfij non era celiato il calore 
{li quelle fiamme voraci j s'auanzò il gelp t d\ 

.^quefta colpa (òtto il cui rigore Ipogliata l 1 - 
Immanità d'ogni grandezza , nuda i'Qgni 

v greggio forma (pettacolo , acuì, quafiii^ 
\ .lorridito soggiaccia l'ambiente di tutte le 
creaturciprecipitando contro l'inclinatione 
propria dalia (uà sfera iJ fuoco , perconlu- 
mar quei moftri , che peruertono l'ordine 
commune della natura. Non però impuniti 
reftarono i primi moti di queft'impuri pen- 
fieri , ancorché il corfo non ne termmaflfe 
quelteflècutione . A quella prouidenza,che 
nelle fliture turbulenze addogata s'hauea la 
cura di quel Sato garzone conueniua lo {ra- 
dicare ne i principi] quell'infermità , che 
ad elio riufeir poteua mortale . Sacrilegio 
fora ftato prcgiudiciale al merito della Ida 
, la fola propofta di quei tentatali , 
che lacerando il credito della purità , infa- 
hiauano la vita 'de 1 Tuoi coftumi i Da fubi- 
to accidente con la dependenza da - Dmi- 
ni decreti poderoiì ; reftarono imbandite 
* quelle parti , cheaflègnate per inftromen- 
ti alla generationc , permetter non volle , 
che fcruiflèro a formar il concetto del pili 
abomineuole ecceflb . Il memento > che 
fùnatalitioa defidcriosì empio , fu l' ie- 
ttante funebre alla potenza d'impetrarlo ; 
troppa Ioniamente durar non douendo ali- 
mentati di fpeme queipenfìeri , ch'erano 
violenze alla natura » vituperi all'innocen- 

, za . Quindi conofeer fi può come infieme 

; concomTlVfflcr coftui chiamato Eunucho , 
Se il dirli inficine ammogliato . 

[ Se pur addur non vogliamo per più ho- 
netta ragione l'vfo di quei tempi , ne' qua- 
all'altezza dj pài foblimi vffici nelle Cor- 
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Ciclo j auuedutifì di condur vn parto delle 
Yjrm , mentre ftimnuano accompagnar vr 
tr:onfo deliqui felicità . L'ingordigia de* loj 
defiden : trouò fa fpeme di non ordinarie 
guadagno noq potendo , che condanna: 
trì fc fteffi , come mentecaci coloro /chi 
sì vilmente haueano valutata vna gemm; 
di tanto prezzo . Ne' traffichi dell'inuidia 
cflendd follale l'odio; fi tanno Tempre con 
tratti auuantaggiofi per l'auaritia.Vna me 
te non h i oggetto men apprezzabile^ di eh 
da cfTa codiato . 

Arriuò finalmente nell'Egitto ouc / thea 
tro della Diuina potenza, mcftrar rfouc 
tramutate le catene , & i ceppi , in feettr 
e corone . Non,pafsò gran tempo , che T 
cfterne vaghezze non meno, chegPind: 
ci delle interne virtù di ad vn Grande c 
quc'paefi accendendo i defìderi d'. arrii 
chirfi di qucfto rheforo, contar gliene fc 
ce a quei mercanti rigorofo prezzo pi 
il poflcfTo. Eraqueftì Putifir Prefetto de 
foldati di Faraone . I/intcntionc di coftu 
non manca chi dice eflfer Hata peflima 
ofTequiofa ad infami appetiti pili tofto 
che fèguace d'honorate fperanze . Ind< 
gno interefTc lo ftimolò a quella fpefa 
non ben regolato motiuo . Deftinò ad e 
fecrandovfoGiufeppe, la gratia della < 
lui giouentiì , e la beltà del volto ordin; 
te a fondar il Tempio della riuerenza * h< 
ftabilite per foftener il colollò dell'i nf 
mia. Dalla pefte di titiosì abomineuoh 
mai s' è potuto purgar il mondo ; inhabi 
a quefto Icopertofi Tiftedb fuoco , le c 
ceneri pare fiano rimafte fomento di qu 
ftafceleraggine, alla quale gl'ardori ne fi 
rono in caftigo. In quei tempi ancor; 
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pe*' quali può dirfì, non era celiato il calore 
(li quelle fiamme voraci; s'auanzò il gelp <$\ 
filetta colpa (òtto il cui rigore (pogliata l'r 
ì humanità d'ogni grandezza , nuda d'ogni 



Viorridito soggiaccia l'ambiente di tutte le 
creaturcjprccipitando contro l'inclinatone 
propria dalla lua sfera il fuoco , per conili- 
mar quei mottri , che peruertono l'ordine 
commune della natura. Non però impuniti 
Tettarono i primi moti di queff impuri pen- 
iicri > ancorché il corlò non ne terminaflè 
quel l^cflècut ione. A quella prouidenza,che 
nelle future turbulenze addolFata s'hauea la 
cura di quel Sàto garzone conueniua lo /ra- 
dicare ne i principij quell'infermità , che 
ad elio riufeir poteua mortale . Sacrilegio 
foraitatoprcgiudicialcal merito della fua 
Yirciì , la fola propofta di quei tentatiui > 
che lacerando il credito della purità , infa- 
mauano la vita de'fuoi cottami s Da fubi- 
to accidente con la dependenza da' Diui- 
ni decreti poderali ; iettarono innaridite 
- quelle parti , che aflègnate per inftromen- 
ti alla generatone , permetter non volle > 
che fcruiflero a formar il concetto del pili 
abomineuole eccetto . Il momento , che 
fu natalitio a defiderio sì empio , fii T in- 
fante funebre alla potenza d'impetrarlo ; 
troppa lonzamente durar non dpuendo ali- 
mentati di fpeme queipentteri , ch'erano 
violenze alla natura» vituperi all'innocen- 
za . Quindi conofeer fi può come infìeme 
concordi l\?llèr coftui chiamato Eunucho , 
& il dirfi infìeme ammogliato . 
* Se pur addur non vogliamo per più ho- 
nctta ragione Pvfo di quei tempi, ne' qua- 
all'altezza di più fublimi vffici nelle Cor- 




ti 
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ti de* Grandi effondo inalzati gl'Eunuchi 
come che in elìi maggiore efperimentaus 
fi la bafe della fedeltà; portò la confùetud^ 
ne il chiamar con tal nome quelli , che più 
honoreuol carica vantauano appreltb il 
Principe . 

Anche in quefta cafa propofc Giufrppe i 
moti della virtù . Chi è deftinato alla Bea- 
titudine , ounnque ei vada couduce inlepa- 
rabile il Paradifo . 

Non fi regola a particolarità di fito quel- 
l'anima , la quale altro luogo per proprio 
non riconofee , che il Cielo . Il primo mo- 
bile ha per proprietà il vnntarfi legnaci le 
altre sfere ; perche egli folo è inuariabile 
ne' fuoi giri, ne mai vcrlò uoi varia flato, ò 
prefènza. 

Sempre hà offoquiofo ogn'oggetto quel- 
Phuomo , che inuariabile è ne' Tuoi coftu- 
mi,ne al mutai clima,cangia penfieri.Quin- 
di non errò, nel Pe^ remo della mendicità, 
pregiandoli poflcllbr del tutto quel Filofo- 
fo, che Tempre feco conduccua la Capienza . 

Alcendono contro la natura de' propri 
principij i vapori per opera de' raggi del 
Sole: non sò , (è quafi tributi dalla terra of- 
ferti in gratitudine al Cielo, ò pur quafi a- 
mantiperripofarnel feno di quella luce, 
che trottarono co(ì ricca di preggi . Non fo- 
no men podero/I gli fplendon della virtù ; 
onde in Chrifto s'andaua gloriando di fo- 
migliantc ma pili vniuerfaPetfctto ; quan- 
do entrata fo/Te nel Campidoglio della 
Croce . Nella fchiauitudine hebbe quefto 
(ànto giuliane Hupido prima; pofeia riue- 
rente l'animo del Padrone, il quale necef- 
(itato era a sboriàrgli la moneta de' Cuoi 
pili particolari affetti , conuincendo tri le 

(te fio, i 
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nello , come vile il pagamento già effettua* 
to nel prezzo commune di terrai , ai "ot 

• SS,S2 ^ vc ^ dlta * fe Scontra- 
cambiar quel mento , poco apprezzato , 

& h J£i che W» « va]utaua * « 

» delle tue attiom era a ùntiti , l'anima 

^ fu ° m ° C ° la * w<te « I 'aonde "gài 
cred,to intorno a lui eccedendo l'human" 

rio»; ^ P" 1 ' 1 ^ traicorrcua alle adora* 

D.o Ma iw ma ' au, '« ,ia f Seco egli hauea 
fi ™\J mracnflt * ae J ,c «ii ricchezze non 

^fi» fono, che per lo 

la culb I , i ,IqU r ,C nd £°o del mare ha 
tonibi ' ™, nata ' ' P? h . aucn,i P°-aa la 

fcSSn'hn? 4 ? mc "^ ogn ' hor mu °rc, 

SLródiS? r,fo fe c ' M: »i fi for- 

ma eccitile, in chi hi indeDendrhrs. .11 

me . Non priuaft il Sol" 3?££ ? Ma noi 

b^,d. vederla , quando che eccl&fi 

. L'anima di qucfto giouanc era l'editica 

30li . Ciò conobbe anche Putifar • fe he 
negl'errori del ja Gentilità faceano imfe 
per quella cogmtione , alla quale giunse? 

gtì j 7f , hcg « ,ar SPeft» «ggi , lòtto 
,a tc 9«» Omini infcguamenti . Felice 

io h ;] 1 ^ 

JfP 1 "? *flcr che limpido il corpo di 

*eggórioqueftilplcudori.. Chi qua/i denta 

E nube 
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nube gli celate ricuopre , non può efler the 
grauido di fulmini , ò di tempefta di colpa. 
Non moftra d'hauer compagna la luce , 
chi opera alla cieca . L'aria de' coftumi è il 
campojin cui fi feorge , fe l'animo fia thro- 
no della virtù , ò pur l'arringo del vitio . In 
qudia cred* io , ch'appariflero le glorie di 
Giufeppe trionfante, anche nella fchiauitu- 



Tutto ciò , che in quella cafa dipendeua 
dall'influllo delle (uc attioni , era profpera- 
to , in guifa ch'afccndcntc più felice ai 



dcr non poteua alle proprie fortune. Molti- 
plicauano nelle di lui mani le ricchezze del 
Padrone , mai però pago di celebrar quell'- 
hora>nclla quale fott'habito di fchiauo, fti- 
maua hauer comperata la felicità . Ancor- 
che dà feroe d'altcriggia concepir/i in lui 
non poteua deftderjo , iTquale dà comman- 
di affidato alla diligenza di quello fuo fer- 
no i non yoUdè torto all'effettuinone . Ef- 
lèndo di natione focile a '.moltiplicar Dei- 
tadi 3 credo l'haurebbe (limato vn Nume , 
le non gliel'haueflè difluafo lafuahumil- 
tà, conoffendo che que'lor Dei > non fa- 
lcano effer Grandi , ch'infieme non tof- 
lero fuperbi • I fupi poderi fèc? Pio pili 




d'ogni intereflè non ordina*»* , & iÀcredi- 
bile; laonde non poteua taluojta ceflare 
dallo ftupirfi di mutatione sì improuifa del 
luo flato > non altronde > eh? dalla com- 
pra di nuouo (chi ano originata. Ne altra 
per appunto n'era la cagione in fua gratia 
dilataceli le mani della Diuina liberalità}. di 
jnodo che parea rellar douefle impouef ito 
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il Ciclo di gratic . Il giudo quel folo è , eh? 
mantiene vnita la mole dell' yniuerfo , la- 
quale diroccarebbe tofto , à frequentati 
colpi delle fceleraggini . Sono quafi im- 
potenti gl'afTalci della Diuina giuftitia con- 
tro quel luogo , in cui vn giufto con la vir- 
tù muoue guerra , per cofi dire , al fuo fde- 
gno. Poco numero di quefti era bafteuole 
alla difèfa di quelle Città infami , contro 
le quali )'ira diluì, più che mai grauida di 
vendette, armato hauea heflercito di tut- 
te le creature . Anzi Dauide folo > perche 
fù giufto ; in quella Città , ch'era (a reg- 
gia del di luifepolchro , cagione fu deJIa 
ìiia falute , e fondamento delle fue gran- 
dezze; diuenuta l'erario delle fue glorie , 
la tomba di quel cadauero , poderpfo per 
vincere , ancorché inhabile per viuere. Non 
poflòno eflèr fèuerj gli (guardi di Dio coih 
tro quel luogo , in cui vn giufto fi ritroua > 
a benché morto ; non poftbno in confc- 
guenza efTcr crudeli le mani > mentre altra 
guida non hanno a'caftighi . Quindi il vai- 
lente d'vn'huomo da bene , hà per % ifeon- 
tro difuguale tutto il mondo ; perche non 
può effer terreno prezzo bafteuole a chi fo- 
lo può eflèr la difefa di molte Cittadi > la 
felicità di molti popoli. Vno di quefti è 
pregiato Mfamo , ch'incorrotto conferua 
ciò , ch'incenerir fi dourebbe per opera de' 
fulmini Diuini ; anzi con l'odore della fua 
fantità rende oggetto di gloria , chi fog- 
getto e/Ter dourebbe di caftighi. E fimil- 
mente vn lauro pregiato il giufto , iiqua^ 
le doue quafì in patria s'annida , non poi- 
fono ferir i folgori , armi d'vn Dio fdegna- 
to , & vnavigorofa primauera col verde 
delle fue efficaci preghiere, mai inaridita* 

E 2, man- 
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mantiene . La (tonta d'vn' innocente far 
ri conerò di Dio, ella non può,chc luogo i 
Pa ratto lo. 

Vedendo Putifar > in conformità di qu 
(lo, continui progredì in quei contenti , ci 
li prefigge vn'huomo inondano , in grcr 
boa quelle ricchezze , che alimentano 
cure più , che di diletti , alfolutoconfegt 
della propria cala il gotierno, a quell'u 
telhgenza, chelarendeua vn Cielo. Ne 
volle haucr partj , ne meno con la (oprai 
tendenza, nel regolar il freno de' Orafe 
in negozi anche più grani i perche vedea < 
Giulèppefolo regolati, in vna carriera! 
lice terminar nel l'eli co defiderato. Non ve 
le impiego maggiore, che con quieto g 
dimenio dell'altrui fatiche; in vna men 
ben preparata a ueceilario vfo , e non in ; 
ero attendendo i computi delle proprie e 
trate , mai si dolci -, perche mai accumul 
telcvidde fenza propri fudori . Il pori 
Toro lènza lèntirne il pc(o , è priuilegio 
particolare, che rallembra douerli annuii 
re , come miracolofo piti torto , che ami 
re quali ordinario . 

Sotto quefta carica tanto maggiore,qua 
to , che addodata totalmente sii gl'homi 
della fua prudenza , s'andaua habilitan< 
il Santo giouane, a quella foma più pela 
te de' flati, che gl'andaua preparando Dii 
non sò , (e per ergerlo sii vn throno ci 
feo della propria prouidenza , ò pur f 
inoltrarlo quali clèmplarc , di vero Preti 
paro . Vn perfetto Oeconomo in vna e: 

f>riuata , farà buon Politico in vna Kepi] 
ica . A' grandezza , ò minorità , non lì n 
(iuano i gouerni , che alla fola prudenza 
regolano . L'altezza d'vna ftatua non re 

derà 
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dcrà difficile il formarla , a chi nella fàbri- 
ca d'altra men grande perfetto moftroffi . 
Cosi lontana non è la fomiglianza tra 

}50co numerofa famiglia , & vn gran popo- 
o , che diueriìtà riguardcuole nel reggi- 
mento d'ambedue fi richiede . Quel giudi- 
ciò , il quale ne' priuati intercrti auuertito , 
(ènza inciamparti camina ; non vacillarà 
ne meno > quando più ampia (è gli propor- 
rà la ftrada de' negozi , quafi che immenfi 
d'vn publico . 

. La moltitudine degli oggetti > rifueglia, 
non confonde colui , che auuezzo e ad ope- 
rar poco , non perche fia amico dell f otio i 
ma perche è priuo d'ogn'occafionc . Quie- 
to ral'vno fi dorme i mentre non pitiche 
huomo particolare li feorge ; ma fe qua- 
li Leone fuperiore , ò maggior d' altri fi 
vede j vigilar sa anche dormendo • In fom- 
ma, chi ha la vera prudenza j ha yna car- 
ta di nauigatione , della quale nella fpar 
tiofa ampiezza d'ogni mare , ci può auua- 
lerfi . 

Anzi , che alla Corte di priuati maneggi 
d perfcttiona vn' animo , fatto habile per 
regger vn Regno . Sotto il magifterodcl- 
l'cfperienza , da quegli humili principi] de- 
duce folleuati infe guarnenti : non douen- 
do , che fecondo il più , & il meno aggiu- 
ftar le leggi, che impone laverà politica 
in vna Città , e già s' apprefero dalla per- 
fetta Occonomia,in vna cafa.Verità fu que- 
lla da gl'antichi > nonsòfe e(Tcr più 
faggi y ò pur men altieri, perfettamente co- 
noiciuta . Quindi non sfuggivano fin da 
gl'ouilij anzi dagl'aratri trasferir gl'huo* 
mini à i throni i fapendo , che non per- 
de la luce fituato in alto luogo quel lume » 
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il quale anche in humil luogo rifplendc : n 
il cinto d'oro (cerna il giudicio di quel capo 
ch'c meritcuole di corona d'alloro . Quc 
terreno,ch'c montuofo fuol'cfler fieri Ie;on 
de il piano come più fertile , così è più fè 
condo di palme . Co* raggi dell'oro, diffidi 
mente s'accoppiano gli fplcndori della fa 
picnza : perche ne* preggi Angolari , cb 
quello s'acquilla al tribunale degl'human 
affetti; non può tolerar fepolte , come > cb 
vilipefe le proprie grandezze • Oltre che al 
tro parto non accoglie quel (eno , che a ta 
metallo è l'aluo materno ; onde di rado al 
la foma delle ricchezze in vn'animo grar 
de , contrapefano virtù» e prudenza , necel 
farie in chi regge . In (omnia più atto è 
portar fu'l capo la sfera del diadema , eh 
con giudiciofò goucrno ha girato quella d 
vna cafa , che chi nato alle grandezze d'v; 
Regno , non è viiluto > che per dilettar 1 
fteflb • 

Sapeua Giufèppe obedir come fchiauo, 
commandar come Signore j nel riftretto c 
queftedue qualitadi racchiudendo quanti 
complir può alla perfettione d'vn che re 
gni. Non sa efler dominatrice quella Mac 
fta, che non imparò ellèr foggetta. 

Quindi non vedeafi altiero in quefti he 
noriTKabili a riempir di quell'aura, che fci 
ueal refpiro d'vn'ambitiofo , l'animo c 
lui , tanto più ageuolmente , quanto che 1 
trafeorfe calamitadi lafciato l' haueuan 
vuoto d'ogni contento . Ilriforger allaft 
licita d'vn mifero , fi folenniza con porr 
pa maggiore, da quegli affetti, che furc 
no dolenti nelle feiagure , che da quel cuc 
re, il quale eftinto rimafe tra le mifèrie 
Oue però vaie più poderofà la virtù , ii 
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icone meno sfrenata l'alteriggia * La for- 
tuna con egual de fio , c'attende vinti fot- 
tole lufinghe de'fùoi fàuori , che fottoi 
colpi della fua crudeltà . Parche atterrila 
conftanza, di quell'animo, ch'effa hor 
co infidie,hor con rinforzati cimenti comi- 
batté i non fogge allettar con la dolcezza 
del canto , con fpeme di riportar le glorie 
del trionfo . Non confìderaua la Metamor- 
lofi del fiio ftato > che per eflfaltar quella 
potenza , i cui vanti egli adoraua nella pro^ 
(perita de' propri fiiccefli . Egli era qual'* 
albero , il quale quanto più abondante è 
di frutti , tanto più ricco d'humiltà fi de- 
prime , quali per gratificar con riuerenti 
oflcqui quel Cielo , che lo fò sì fecondo • Se 
pur ì rami non fono , ch'inchinati rimiri- 
no la fterilità di poco men ch'arido tron- 
co j per non infuperbirfi della fertilità de'- 
propri freggi . Perfètti fimboli di quel giù* 
ito , i cui penfieri fempre fifli nella viltà de* 
propri princìpi) , vertono l'habito dell' hu- 
miltà ogn'hor , che fi pauoneggia l'ani- 
mo fregiato delle veftimenta di gloria.Afpi- 
ra a precipizi quell' animo , ch'in profpera 
fortuna di fòuerchio afeende . Anche nel- 
la bonaccia d*vn mar tempeftofo,non man- 
cano calme noiofe, che vanamente tratten- 
gono gl'affetti , per far sì , che pofeia forn- 
icano horribil naufragio*. Chi però non s'- 
arrende a quell'inganni della forte , colori- 
ti di piaceri ; può pregiarfi vittorioso al 
terror di molti pericoli. Non è più leggiero 
in alcun tempo' l'huomo , di quello eifia» 
quando ripieno è , ò di filmo , ò di vento • 
Facile è in confeguenza ad efièr trabalza- 
to , non sò fe per giuoco , ò per tormen- 
to . Vn fiiperbo è quafi palla , che grani* 
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da d'ariane ambinola d'altezza . Tra il bat 
ter della fortuna, Se il ribatta delle mifcne 
prona prima le pcrcollc ilei braccio , che 1 
jiibhmità del Ciclo , pé pur vn moment 
può goder il yoIo , eh* ci affretta il precipi 

CIO. 

Le corti luoghi deftinaria fonili deli 
tiofi trattenimenti di colei ; fono quei grai 
hbri , ne quali ogni cortcgiano con Jo ftil 



và icriucndo quefta verità , non sò Ce pii 
dolorofa,chc euidentc. 

Scoperte il demonio , che ne lotto le te 
iiebrc delle aftlittioni più grani ne lòtto V 
ombre delle grandezze maggiori , inumi* 
li potcua in quella mente riguardcuole , la 
quale adito non daua, ne meno a più lumi 
noli roggi j fenza la fi cui tà delle più necci 
lane diligenze ; perche anche fòtto mante! 
lo di luce, temeua introdur l'olcurità del 
le frodi . Chi è gelofo della propria anim 
intima rigorofoil bando a qucgl* oggetti 
che fuori di Dio fon più vaghi , da quefl 
più > che da ogn' altro pauentar doucnd< 
pcrucrtita la puriù de gl alletti. Quali eh 
difpcrato Satanaflb di quello acquiiFo,tan 
to più ambito , quanto pili lontano dall 
fue reti , impugnò qucll' arma più pollai 
te, che riterbi ncll* allenale della fua ma 
1 ignita ; dalla quale ci confètti >le più legna 
late vittorie . Quefta è la Donna , la qual 
appena fù creata , che cominciò ad habi 
nudi in queft'cflcrcitio^rincipiandoagiie 
fCggi ir a danni dell'Intorno, prima che fer 
uir a di lui piaceri. Non ha qucftipiùpo 
derofo nemico , c pur ella £ mcn fòrte, on 
de da tale llromento.iion sò , fé più vergo 
gnofe , òpurc più Tacili iì cagionino Uni 
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mane perdite . Quanto è più debole , tan- 
to men fi teme : maitre reputa viltà l'op- 
porlèle,ellà vanta per gloria il vincere . Ne 
agcuolmente conofeer fi può , le etìètto lia 
quefto operato dagl* inganni del fenfo , ò 

Jmr comandato da indili tp particolare del- 
a natura . L'cfperienza ha palesato , ch'vn 
cadauero di Donna può accendere vn cor- 
po humano , ancorché edangue : quafi che 
la contrarietà fondata su la differenza dei 
fello nou celli, atterrata ne men dalla mor* 
te>ò por la virtù feminile in eccello podc- 
rola fi pregi ancorché cftinta . Cofi negi*- 
antichi tempi quando le reliquie della no- 
ftra mortalità l'allègnaiiano in alimento al 
fuoco,più torto, che in nutrimento à vermi 
( fe forfè non prercndeano que'fàggi fopra 
eminente rogo , far campeggiar oue termi- 
nino ciucile grandezze , che rendono Phu- 
manita si altiera ) vn cadauero di Donna 
follecitò gì' incendi . Altra fiata fimilmen- 
te co'crini di donna , fi dié il moto da vna 
gran ftatua , lotto il cui pefò,ò infrante! od 
immobili erano Itimate le più annodate fu- 
ni»c le più forti catene , accioche fbrfe men 
difpcraiTc l'Intorno, mentre nell'effcr di car- 
ne più facile al moto,perche più c foggetto 
al fcnfb, tra quelli lacci iò intéramente im- 
prigionato , ò crudelmente fcralcinatolan- 
guilce. 

Mirali nella (cena dell'vniuerfo vn poue- 
ro amante, & improportionata conchiudc- 
rafli anche ogn' hipcrbole à deferiuer gl'ec- 
celfi d'vn poter feminile . Non è vn cada- 
uero colei, che vaghe ha le chiome , per- 
che ha impouerita vna tomba , bello il vol- 
to , perche lo falfificò con mille colori, 
limpide le carni , perche fuenata ¥ arce 
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con mille diftillationi in picciol vafo hi 
compendiate mille foftanze , ch'attillato 
hà il corpo , perche nuouo fé lo va fabri- 
cando con le vefti , anime , nonhabitid'- 
vna fcmina ? Non c cadaucro colei , ch'al- 
tro non è che apparenze , il vero in lei e(- 
fendo ciò , che meno fi vede ? Non le for- 
mano fepolchro quelle «emme , e quegli 
ori t dc'quali coperta più torto > che ornata 
pompeggia ? Non e cadaueio finalmen- 
te colei , che toltine que'vani abbigliamen- 
ti , e quelle centuplicate catene , che con 
violenza l'imprigionano quella beltà, come 
rubbata a quegl* ertemi oggetti , vfeita la 
crederefte da vna tomba , pili torto , che 
( come dice quel folle di lei amante ) difee- 
ia dal Cielo , e fimilc più torto ad vna 
morte , che effigie d'vna Dea ì E pur co- 
rtei quanti n'accende ; anzi quanti confil- 
ma fèguacij nnmerofi acquiftandofi Idola- 
tri, non che amanti? Quanti siVI rogo della 
propria fragilità, fotto gl'ardori de gl'altrui 
affetti illefo confcruarono il cuore j intatta 
la ragione da gl'incendi del vitio ; ma ad 
vno fguardo; alla vicinanza d'vn di <jue- 
fti cadaueti rimangono , non so (è prima 
accefi f ò pur inceneriti ? Non è quafi fta- 
tua colui , che Tempre parte infenfato ad o- 
gni delitia terrena , all'attrattiua de' mon- 
dani difetti fallò raflembrò , più tofto , che 
huomo ? Non fu ftatua quclP auaro im- 
mobile } perche non giungeflèro le mani a 
feemar Poro dello fcrigno 5 non puotero 
trarlo a quefto moto le fimi dc'piaccri, non 
le catene della neceffiti , in guifà tale in 
trionfo di quelle amatee cuftoditc ricchez- 
ze ergendo fe rteflo nella propria tenaci- 
tà , quafi animato coloflo ì Ma pur ad va 
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crine vaglio di temuta > ad vna chioma do-* 
rata (imuouono quefti marmi j corrono 
quelle ftatue, s'inchinano gl'affetti,fì dif- 
fondono i the fori , di modo che vn debol 
capello raflèmbra pollèntcper dar il volo a 
ciò , che da più vigorofe violenze, non può 
trarli al moto . Non sa chi ama con più 
perfetti traslati , defcriuer la fua bella ama- 
ta , che col raflomigliar i di lei occhi, a due 
ftelle : i denti a le perle : arrubini le labra : 
all'oro le chiome: a due rolè le guancie : 
all'alabaftro il candore: i piùviui colori 
al cinabro > & in lòmma la fua compen- 
diata beltà ad vn Sole. E pur chi non sà 
quanto quell'oggetti poco fi ano apprez- 
zati , e tal vno d'erti ancor vilipefo ? Dun- 
que in vna ombreggiata effigie , s'adora 
ciò , che nella realta della fua foftanza , ne 
meno fi cura , ò come riguardeuolc s'inchi- 
na ? Ceffi di ftupirfi , chi la polfanza d' vna 
donna conofee , mentre in lei ogni vanità , 
& ogiVombra fi tramutano, in armi per 
combatter l'humanc grandezze , Gl'incaa- 
ti della fua debolezza , le forze fuperanò^ 
d'humano porere , e le machine delle fue 
lulinghe , atterrano ogni inuita coftanza . 
Di trionfanti , e copiofo quel Campido- 
glio , in cui li folennizano fomiglianti vie* 
tone. 

Non è però marauiglia fe ne/ ruolo de* 
fnoi più valorofi guerrieri , ad vna femina 
affidi le più celebri imprefe il Demonio; 
quali che mendico d'inhdie altamente non 
lappi , fopra dell'huomo rifarcirli le glo- 
rie. Tante Semiramidi sà eflèrc le Donne, 
che con infidiofeartialgiudicio dell'huo- 
mo , inuolando lo icetrro de gl 9 affetti i di 
quefti fatte dominatrici , come di penile- 
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li traboccar Io fanno nella motte dalla col 
pa , doppò che priuaro gl'hebbero del Re 
gno della ragione . Tale ben era quclV un 
Idillica, ina non m foi fumato Giulèppc 
che lacere riputategli (guai di; o alleili 
finche vinto s*arrcudcllè/;uaf) fulmini Er, 
queftì vago giotunctto nella oraria non me 
itotene nella beit i , artsnoofa lete per ièri 
luppar gl'artètti,v:hc inautieduti palleggiali 
ilo in quel volto per procacciarli diletto 
jnaampauanonc' lacci a rrouar vn carcere 
La moddtia dc'colhimu con la grattici de 
fembiante , daua il proiilo a quella belici 
za,chc in vn huomo apprezzabile è 9 all'ho 
iòlo , ch'ella meno partecipa del fèmtuik 
mcn hauendo del vano . Non fi tolto prin 
cipiò a vagheggiarlo , che ne reilo inua 
giura . Milcro e quell'occhio, ch'aprir noi 
ii sa alla villa di bell'oggetto, (hiz'arrecca 
ferite ,ó ardori al cuore . 

Sono raggi dNniaufta cometa i tuoi (gua 
di ; quando nucui comparendo nel campi 
xi'vn vitò , pronofticano mine all'animo 
Vna (bla occhiara d'Eoa nel pomo vietato 
fu fatale a tutta l'Immanità , perche dall 
debolezza Hc'prinapij > apprender jpotelli 
ino con qual forza , e prudenza infrenar I 
ioucllb quefta parte di noi lle/Ii , la qual 
pmouer non li sa, che non ci precipiti . Cu 
^ido ailicurar non volle i Tuoi trofei, che o 
la cecità. Ancorché Dio degl'amori» no, 
era licuro dalle pene de gl'amanti, quand< 
liberi egli haucllc hauuti gl'occhi . A'cqiv 
mandi di quefti , l'arco nelle 4i lui mani rj 
uolro fi farebbe alle fuc ferite . Dentro a il 
li cerchi di creili con troppo gagliarde vie 
lenze nftretta e l'animi , e rrà legami d'ir 
catenari (guardi , nel etimo d'vna rerreu 
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bellezza gode inficine , e languite . II lam- 
peggiar d'vna pupilla al (crcno della beiti , 
incerni «udori dimoftra» Troppo tenace- 
mente retta prete quel cuore > che tradii? 
occhi, che color raggi s'incontrano, len- 
za poterti lottrar alle ferite , viene mifeiw 
«lente riuchiufo . I più doloro/I incendi, 
hebbero il principio aa'ior accefi fplendori. 
Non v'è machina più poflentc per atter- 
rar la Foltezza tfrvn cuore . E' i j più pregia- 
to , & il più degno » ma iJ più iniquo in- 
fieni? tra le membra dell'Impipo, quali che 
Peflèr peggior de gl'altri , (13 proprio di chi 
c più grande. Egli ha per oggetto leirui- 
*auigiie del Cielo , e pur Ci diletta nelle bai- 
fezze terrene : e tutto luce , e pur nell'opc- 
rarecome nel difecrnere è cieco: ama le te- 
nebre della colpa,c pur in lp e fonte di lume- 
In lomma laggiair.entc l'vniuerlàl prouidc- 
za gl'ordino miniftn del piano; acciochc,co- 
mei primi, fono nelle (cdcraggiui,così, nella 
lauanda djdljs lagrime primi lommcrgcflc- 
10 le macch e deformi, delle proprie colpe . 

Ne' trottati mallime amorofi , egli c,èkp 
occulta intelligenza hauedo col nemico, cfò 
è ramante : vilmente ordifee tradimenti al 
cuore , e mentre porta la face per eflèr ficu- 
ra guida > accende negl'affetti incftinguibil 
fiamma. Quindi l'alliftcnza della ragio- 
ne neii' efpeumeutata dia infedeltà , fatta 
miucrtiraj dene regolar i di lui moti, tempc» 
puido Ja vehemenza del fup ardire . Mai si 
quieto viue l'huomo, che quando ha chiufi 
gj 'ocelli. Aperti in edi l'erario dell'inquictu- 
dincrichi d'affanni femprc viuiamo, medi- 
chi di t èlici tà,priui di ripqfo. La cognitione 
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cnrraflcro accumulaci i inali ad auualoi 
gl'affanni , & i dolori pur troppo graui 
quel mifcro . L'opinione di chi ftimò Vt 
to del vedere formarli per mezo d'alcui 
fpecie , che non dall'oggetto alla potè 
za vifiua , ma da quella li mandino a que 
lo i (e quelle (pecie haueflè nominate tìr 
IìjÒ lacttc,haurcbbe pili del verifimile neli 
cfperienzc amorolèjl j oue poco ha dei pn 
babtle nelle fchole . Non v'e più venenol 
fafeino di quello li forma dal vicendeu< 
palleggio de' raggi di due occhi , che i 
i picndono per ardere , non per illuminar 
Quindi la donna mallime , che princip; 
parte hà in qnelVincanti,& è principal foi 
damento delle più lagrimeuoli mine , im 
car dourebbe il Firmamento nel quale que 
luminofi occhi delle ftelle aperti ii vegge 
noall'horfolo , cherofluritàogn'alti'OÉ 
getto nafeonde: forfè per confcruar irrefrs 
gabilcja legge della propria immobilità 
che remerebbe anch'eflò violata ; quando 
tanti occhi rapprelentata la bcllczza>corrc 
rebbe rilchio ai (òllccitar con dilòrdinc del 
l'vniuerfò quel fuo , quafi non apparent 
moto . Il tenerli le non chiù (i, velari ; è de 
bito di quella fèmina,clyarnfchiar non vuo 
Je que'più pregiati thclòru che Cannonerà 
no tra gFAngeli;là douc naturalmente infc 
riore cfli é a gl'huomini - Il ladro dell'ho 
neftà per altre porte non entra ad inuolar 
la. Ragioneuolmente però Zeleucola ce 
cita aflcgnò per pena dell'adulterio, perche 
punita nel proprio fonte foffequefta colpa] 
c nella primaria fu a origine cftinto quello 
parto. Con tal prouidenzafòrs^anche limi- 
le pena vediamo ailegnata dalla natura, a 
chi il più bello rrà creati oggetti cioè il Sole 
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rimira ; per rimuouer l'occhio dal vagheg- 
giar la bellezza, fempre reftado auuelenati 
quelli fguardi,c (empre meriteuoli di cafti- 
go,perche cagioni di miferie. Quanto fre- 
quente^ veloce corre ad inlanguidirfi il Gi- 
ratole, mentre con perpetuo giro, i moti (è- 
guédo di quel Pianeta,ch'egli porta nel no- 
me^ternarne pretende gli (guardi ? Quanto * 

}>refto incenerita farfalla paga il fio di quel- * 
•auidità amoro(a,che efla hebbe di vagheg- 
giar l'amato lume? Con tali ammaeftrame- « 
ti ci fi conferma qualmente , chi me» vede 
pili viue,e la cecità dell' occhio ageuolmétc 
rende perpetuala felicità del cuore . Accefe 
colei nell'attento mirar del Santo giouane ' 
quelle fiamme impure , tanto piudolorofe, 
quanto,che reftio quello alla corrifponden- < 
za, comodo non po rgeita d'eflalarc in gui- . ^ 

fa,che fi feemaflèro gl'ardori , quanto piti 
diffiifi,tanto meno rinforzati nel cùóre. Era 
Giufcppe il più fàuojrito in quella' cafa , per- 
che di lutiiauano gratie da quella dona^h'è 
nube ripiena d'affèttuofi vapori . La fua f^v* 
deità , ne la fua virtù trouaua rifeontro in * 
quell'animo>che sii l'Altare d'Amore ouc fi 
t uienaua ogni hora holocaufto,alla fola bel- ; 
\ lezza.il cuor d'vna fcmina,pofio dir d'ogni 
amante , è quafi terra,che con le più vili , c 
fècciofe materie , fomenta la fecondità de - 
propri affètti.Ciò che di piti fùgace,e men'- * 
apprclzabile hà vn'huomo,è quell'oggetto 
in cui fruttificano i più (limati piaceri , on- 
de indegnamente fopra ogn'altro s'inchina 
con aflklue adorationi . In ogn'occorrenza 
era quelli chiamatoper annodar piùftret- 
tamente la propria (chiau itudine, co la ffe^ 
quentata prefcnza,mentre che effb inuicaua . j 
a gl' eflèrcitij della fua obligata fcniitù : Lp > 
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credca foiic nel nomerò di quei pazzi, ci 
il leruir ad vna Donna reputano foca e ( 
Beatitudine , non d'infelicità, quali che i i 
lei comandi i tal hor'anchc più ìndifcrcti 
non danneggino i greggi della libertà , al 
quale intolcrabile c ogni laccio,ancorche < 
oro » Qualunque atfhrc proportionato ci 
ad aiKucndar quello garzonc,pur che con 
modo monito fòlle per trattenerlo alla pi 
Éenra ili colei , auida più di vagheggiarle 
che ambinola di dominarlo . Nel volto < 
lei eterno campeggiaua il 1 ilo » con pomi, 
maggiore fati regnando i yezzi,che la Ma 
ftà . Amorole parole lulingauano il viga 
della feruitù j emendando Taltcriggi a de 
commandi. GÌ' accenti della di lei lingii 
erano continui encomi alla fua diligenza 
legnati anche tal'hor quali per innaucrtei 
za s i le lince della beltà . Continui fchcr 
ella vfatia , per aggiunger fpiriti d'ardire 
quel cuore , dal quale credeafi non ri (coi 
ciati ddideri d'amore , per eccello di timc 
le, non di virtù : La viltà di fchiauo ne 
p< rena cflfcr si temeraria* che prefumclTc 1 
altezza d'amante . Con loquaci legni a 
trimente pcrluader , piocuraua poitibilc 
fottogl'influlli d J Amore V haucr adoratr 
ce colei , ch'elio hauea per (erucr. A ciò fi 
guiua l'eloquenza de'lguardi , eie irequei 
tate lodi, alle quali , come ad elea corre il 
gordo m'animo tornano , la doue da bial 
li mi, quali che ferito li fugge . 

Egli nondimeno mai violò le leggi d'vn 
modella riuerenza , nell eflecutione d'ogn 
ordine inferendo l'hum.ltà del lèmbiantc 
Non poetano adefcarlo le Infìngile , ne ac 
dormcntarlo il lìmulato canto di quei ve: 
ai lafciui , perche allindato a quelli ìncai 
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tMioti moucaiì, clic per tormentar la impu- 
re Iperanze di colci.Quindi con doloro;! fo- 
fpin fieramete moftranafi lacerata da'mor- 
u delia Tua conftan7.a,iu impronta Itupidt- 
tu lcoprendofi vicini alla morte . La pallio- 
ne ^vn'impuilico affeto>c l'mfatiabile auol- 
toio di vitio, che fempre dcuora 5 ne imi ca- 
mma vn cuore: Lagnauafi nella necciììù di 
iofpirar , quifi lontano quel frutto, che for 
lo era aggradeuolc a propri appetiti j men- 
tre pur nel ri cinto della propria cafa , anzi 
poco meno , che nel fioretto delle prò prie 
mani gl'hauca lenza difeerner (c prigion, ò 
fugacele pur nondolcuafi,chc a {e ftciUi di- 
uemtca albero fecondo > fotta la cultura di 
Cupida non auucntallè la mano per co- 
ti ut Je {ire dolcezze colui , in gratiadiau 
gii maturate s'approdniiauano alla corrutr 
aonc . Piange (e ftefla, quafì eftinta,qiiclLn 
fèmina , che dalPhuomo li dubita vilipesa. 
Poco almeno apprezzata s'affligge , quan- 
do i propri amori non curati e(Ta vedermeli- 
tre pur gli difpensò quali fcgnalate gratic , 
Coli fatta altiera in quella ribellione , nclL: 
quale dalla foggettione a|P huomo domita 
fi famafTe , non folo rigiifa fcruirIo > ma fti- 
ma di fauorire in amarlo . Non fi confèlli 
grata la terra alle benigne pioggic del Cie- 
lo , quando bafteuolmcntc è feconda d f hu- 
more . Va cuore arido di felicità, perche l'- 
alimento gli manca della virtù, quejlblo 
è, che da vn feno fcmiuile medica le gioie,e 
tra 1<? poppe dc'fuoi amoro fi affetti, oijc fa- 
melico ftcnta,contento fi gode. Videfi però 
ncceflitata cortei a cagiar ltilcgiàche pareua 
non follerò inteli i caratteri, ch'craitogi'im- 
proci della propria volata. L'amar seza cor- 
wfp6déza,ò yij ymej Jilperato.Se pui am ire 
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chiamar fi dcue quella , ch'era lafciua , & 
J unica per fine gl'effètti d'impudicitia , non 
gl'affetti d' v n cuore . Idolatra l'infamia di 
propri appetiti , chi J ufi nga altri per ellcr 
compi acc iti co , non per ertèr amato . Quin- 
di eflèntandolo dalle più graui fatiche ; fc- 
co talhor lo chiamaua a familiari ragiona* 
menti , inorpellati (blo con la feufa di leg- 
gierifiimo motiuo • Nella partenza del ma- 
rito, Timpetraua Tempre (bpraintendente 
aliatala , fotto la feorta di propofta faga- 
cita * e prudenza , incaminando i propri 
defideri , ouc haueano il precipitio 9 ancor* 
che vi fperallero il porto • Non terminaua 
alcuno de' di lei difeorfi , principiati co i 
fcherzi,e continuati co gl'amori, che non fi 
deflc vn grane colpo alla di lui mente , non 
mcn vigorofò per batterla, a benché coper- 
to egli fòflc nel ferirla. Nonmen fenice 
fotto vna fuperficie d'oro vno ffrale,di quel 
Io fòcci nel fùo natiuo habito di rigido ac- 
ciaio. Lo licentiaua finalmente talhor con 
fdegno, per meglio eflacerbar a parte il fiio 
tormento , ilquale nella di lui prefenza in 
frequentati fofpiri eflàlaua ben sì , ma non 
fuaniua . Non potcuano fcoppiar,che in fi- 
ne impuro i difeorfi d'vna impudica . Et 
ancorché lo ftrepito palefc non fcoprifse 
la di lei volontà; Je fiamme nel volto,e gl'- 
ardori ne gl'occhi, à lùfficicnza la publica* 
uano a chi intendala ; ma non per corri- 
(pondere. Non ofa la femina feoprir fomi- 
gl unti defideri, a confìifìon fua , maitre 
quella renitenza non rauuifa ritegno for- 
mato dall'animo,per il corfò sfrenato nella 
libidine. Il cuore.di donna non hauendo al- 
tra vita,che Ja pudicitìa , marauigiia non é, 
le alla lèpaiatione di quefta, con graui ri- 
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morfi , c con non ordinaria violenza re* 
fiftc \ Recufa la lingua , eflar mezana di 
quelle perdite , per le quali altre hanno 
fupplicata la morte , come che più ama- 
bili fono i di lei dolori > che della dis- 
honeftà i trionfi . Ambi (cono però eflèr 
intelc a cenni , in quell'oggetto , eh* effe 
amano bramando intelletto , che penetri 
le lor afeofe voglie, ma non già conofea 
le Tue fimulate lufinghe, e la fua danneuole 
viltà. 

Non era sì indurato ilgiuditio del San- 
to Giouane , che imprefle non, ritener 
(e Porrne di quefta cognitione > al conti- 
nuo conculcar dell' arte di colei garrula , 
non che loquace , nel filentio della bocca, 
ma non ne gì' atti efterni , accenti del de- 
lio. 

Non però s'accefe per conftntire alle di 
lei impure voglie , anzi che s* accinte per 
fuggire » le fue mortali infidic . Non era 
quelli di quell' incauti yccelli , i quali ad 
ogni canto d'm fi mtlc inauueduti volano 
nelle reti . Ne meno era si affamato di di- 
letti , che a cortei laquale gliene propone- 
ua , non so fe per cibo , ò per inganno ; 
auido correflè » neceflìtato alla prigionia 
delle fue vifeofe iniìdie , prima che ai 
godimento di quelle fogaci doIcezze.Cora- 
pariua fempre armato di rigore in appa- 
renza: ancorché d'humilcà nell' operato- 
ne . Il prefentarfi adi lei occhi diffcriua, 
finche affretto dalla neceffità > fuggir non 
poteua al pericolo , ne fchermirli dall'- 
obligo . La femina , fe non arde intin- 
ge : c maffìma tanto vera, ch'il dubitarne 
delude , l'euidenza delle prone , anzi la 
certezza dell' efperieuza . Non s'allontani 
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da'vcizi di Donna quel fo!o ; che pregiar fi 
può di non haucr vn cuor di carne ; ò pur 
d'elTèrviuo , màfenza ienlb. Inafpritaii 
incoici unto pia qucfli piaga d'amore; 
quanto, ch'egli le andana togliendo ogn: 
lemtiuo , ò medicamento d'affctto;formon- 
rarono t Tuoi dolori il poilibdc di quella to- 
icranza , che regnar non può in vna men- 
te , dalla quale ha bandita la virtù . Con 
maggiori sforzi però, follccitata dall'acer- 
bità delle proprie pene , ternana con rinuo- 
nate punture di lguardi , c difetterai : ag- 
giuntoui anche tal' hor quafi fiamme il 
contatto , renderlo agile in quella carricraj 
nella quale altri farebbe flato veloce , ouc 
egli eia tanto reilio . Alle violenze di quel- 
la manojchc parte d'vn corpo fcminilc con- 
tiene il nenio dcll'ellcrcirio di Cupido , non 
rcflòegli attirato, anzi ne men (corto , c 
làdouccllà fi mulando (implicita frequen- 
temente lo palpaua , ci ne men con vn for 
rifo moflrando fegm d' aggradimento la 
fchcmiua . Dubitò final mente jchc qualche 
ombra di timidità vietarteli lume, che da 
qucfle fue occulte forze vfcii poteua , quali 
guida,per condurlo nel proprio feno . Non 
poteua credere peruertito l'vfo delle to- 
rnane inclmationi procliuc a diletti , in vna 
giouentù mallime , che col pelò delle paf- 
iioni le deprime di modo , che non precipi- 
conerò in grembo a quegPamori , ne 1 quali 
più fi gode 9 ciò , che più è vile . Con fo- 
migliarne difeorfo vn giorno , eh* egli con 
lei moflrofli , non che rigido, feortefej pro- 
curò atterrar i fondamenti della Ina durez- 
za , ò annullar le cagioni del filo timore , 
Negoriaua la lingua su rvniucrfalc, perche 
non volendo si toflo difperarfi il cuore , in- 
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Uitar non voile lMtimate ripulfe , coil'ac* 
cingerti a glMtimi aflàlti. 

^ualfclua, diflè, t'ha nutrito , degno 
pili cPhabitar tra brutti , che habile a con- 
uerlàr , anche come fchiauo , tra gl'ifteflt 
huomini ì Con quegl'occhi (èmpie dira- 
me/li , col volto fèmpre (euero , raffigu- 
ri la ftolidità animata , ò pur l'horroie 
humanato . Gl'honori,ch'in quella cala t'- 
ha accumulati la benignità del Padrone ci 
certificano pure > che viui tra huomini, on- 
de in confeguenza ti pervadono ad eflèr 
hu mano . Non poflono già affligerti le mi- 
ièrie di quella (chiauitudine , della quale 
mfegne non ne porti , ne pur nel nome. So- 
no toifc moftri gli fpcttacoli trà quefle mu- 
ra onde inhorridito , ricufi anche mirar- 
gli ? lo ma/Iìme , contro di cui /ingoiar- 
mente ti moftri rigido , fono forfè si defor- 
me nel volto . ò indifereta ne'commandi , 
che meriti eflcr abhorrita anche da gl'oc- 
chi ? Son pur anche teco amorofa ne'lcher- 
1 zi , affabile ne colloqui , e partiate ne' fa- 
uori . Qual motiuo dunque ti fptngc ad ad- 
doflarti quella Maeftà , ch'a meeflèndo 
domita , condono all'affetto ? A che gio- 
uano quegl'eccefli di beltà , e di gratia, eh 1 - 
in te collocò la natura per renderti ama- 
bile , (è ciò ch'operano quelle conditioni , 
tu diftruggi con reflèr feortefe ? Su Porrne 
di quel volto , in cui palleggia la delicatez- 
za de gl'altrui affetti > non deuono cflèr fe- 
m.nate le fpine del rigore . Trà fiori,anchc 
più vaghi, quello , che sii Maeftofo throno 
fopt'ogn'altro trionfante campeggia, lieto 
apre il boa quell'ape , che ne (ugge la fo- 
ftanza,per fabricarne il miele; & humile in- 
heme alla mano s*ofFrc,di chi lo vagheggia* 

vn 
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vn bel vifo è quafi rofa nel giardino d' v 
corpo , communc però a diletti d ogn 
occhio , non meno che a piaceri di quel! 
labra , le quali materia ne traggono per ! 
più foatù dolcezze : Quelle fpinc > che ra 
(embrano efler fue proprie , fon date p< 
maggior pompa delle fue grandezze , no 
per render minore la copia dc'fuoi amant 
O fu fallo no auucrtito dalla natura il pr< 
durti vagho , ò tu ti ribelli a'fiioi commar 
di, ncll'eflcr cosi non sò fè altiero,ò ritrofi 
Vna rigidezza, tal propria al gelo d'vn ho 
rido verno , non c conuencuole alla fiorii 
primavera della tua gioucntCl . Ogni fenfi 
ch'in sì vigorofa ftagione principia la vita 
in difufata viuacita lu:illante,andar deue a 
la traccia de' gufti.il ritenergli,quafi mon 
è vn miforamente fcpelugli nelle propr 
glorie , opponendoli a quell'vniucrfal c 
gionc, la quale nemica del fuperfluo, ce gl 
aflegnò per inftromcnti della noflra fèlic 
tà,e fornenti de'noftri piaceri. Ma forfè (c 
io , eh' cflendo odiofo oggetto deprimo g 
fguardi,& auftero rendo il tuo fembiante 
Sono però donna , cioè calamita > dell' o 
chio , non meno che del cuore d'vn giou; 
ne , hauendo l'attratiua nelle ftabiii qu; 
lità del fedo , più che ndle fugaci , e muu 
bili conditioni d'vn volto. Non fonor 
anche sì abomineuole > che la vecchiaia , 
la deformità mi partorivano sii la faccia 
difpreggi . Non fono ne anche Bafiliicc 
ch'auucleni con gli occhi , onde si oftinat; 
mente fuggir tu debba d'incontrar i mi 
fguard i . 

Oucro l'occhiale della tua amhitione,ft 
farip nelle proprietà d'cgn'altro liior di i 
fteuo, mi ti rapprelenta per vile , e fprczz; 
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bile; ò latita infènfibilità ti fa indegno ai 
vedermi, ò conofcermi : perche meriteuol'è 
di viuer fòlinga tra falli , e fiere la tua beltà, 
non ammirata , più che tra giudiciofi affèt- 
ti, da* quali fiaruicrita. Guai a me, fc ac- 
quetata alle perfiiafioqi del cuore ; la ma 
gratia hauelli prcfa per foggetto de" miei 
amori . Tiranneggiata dal tuo rigore dir 
mi potrei > ò inuaghita d'vna furia,ò aman- 
te d'vna ftatua • Come potrei fperar di 
giunger a* baci , i quali fono le più pregiate 
offèrte d'vna idolatria amorofa s mentre da 
dolci fofpiri , anzi reipiri , portato il cuore 
sii le labra nelPaJtare di belle guancic, quafi 
fuenato, & gl'otite? Come fperar potrei , 
anche con l'ale della perfeueranza , & otti- 
nacione fòruojar a quefti contenti , che fiori 
fi pedono dire nel campo d'amore per la 
vicinanza , e ficurtà , che promettono de gli 
vltimi frutti $ fe ne meno mi rifpondi co i 
fguardi > {e abborriti a te fono i ipiei icher* 
zi,odiofe quelle luiinghe originate bora dal 
tuo merito , più che dal concetto d'altra 
paffione ? Quefti contrafegni,che non m'a- 
rai nel difpreg^io delle mie gratie, offèndo* 
no la (implicita del mio affètto j violano le 
leggi del tuo debito , ch'obliga a riamare ; 
quando maxime la moltitudine de'fauon 
ricequti in quefta cafa , fondano la bafe per 
ergetui i trofei della noftra cpttefiajnon per 
fubluBanii.i trionfi della tua ingratitudine „ 
Anci^p la feriiitii , che i)on bà per guida J'a- 
moreUià per compagna la negligenza , e vi- 
cino fdiìpreggio. Sotto la corteccia delle 
violenze ; ogni frutto , oltre l'eflcr poco du- 
reuole, iempre è,amaro . L'occhio è quella 
face , al cui lume fi f(*io©rono gl'interni 
penfieri • ^ 4 - 
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(Quell'animo, che nelle tenebre della pro- 
pria malignità ambiicc ftar celato, procu- 
ra otTulcanie la luce . Quando intorbidata 
nel lembi ante par che s'olotri -, conciaria- 
ta , & numida denota , che ha quella mate- 
ria , che arde negl'affetti . La linccrità d'vn 
cuore, riflette ne' Iplendori limpidi d'vn'oc* 
chio . Non vorrei occalione di formar con- 
tro te fìniftri concetti , per non condannar 
la graffata del mio amore . La liberta del 
mio trattare dirizzata a farti viuace, non 
deue cflèr mal rimeritata da te col inoltrar- 
ti quali morto . Le grane Iorio nude j nu- 
do però fenz' habito di rancori dell'elice 
quel feno , ette le accoglie . Chi. non sa ag- 
gmftarfi alla riceuutadi quelle; le ne va nc- 
clitando alla priuatione . Laruuidczza 
dell'animo,- andre negl'abbracciamenti m 
vece d' accarezzarle , le offende . Nellet- 
fer in Comma rcftiosù'l fcntiero ttt quella 
felicità , nel quale hai più tomoli , che og- 
getti-, moftri, ò non conofcerla, o non curar 

te fteflb . . c r . . 

tra quefti accenti s'ot igmo lolpicione ta- 
le , che vicina alla certezza nella mente del 
gioitane confermò quel credito , ch'ei haue- 
oa tornato dubbiofo dell'intemperanza di 
coflci . Mentre erta non haueua , che con 
palio veloce, epiè fiigace tra (corti i confini 
dell'honeftà , non doueua elfo ardito com- 
parir in campo con la cpnftanza . Non era- 
no,che Araldi minaccieuolijpreludi.ma non 
iuuiti al cimentar della lùa virtù . Il *rccor- 
rere la neceffirà in quefti combattimenti , e 
vn'auuicinarii alla perdita . Qocftacbn vo- 
lontario prezzo fi compra in qnefte batta- 
glie,ch'vriico mezopef vincere hano il nig- 
gire , da chi temerario più che gcnerofo tó 
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incontra. Quando la debolezza feminile, co 
qual foccorlo non sò , non ftrafcinaflè in 
trionfo il poter d'vn'huomos (e ne potrebbe 
ambir la nemiftà per accumular le vittorie . 
Ma , formata d'vna parte di noi , ritiene le 
noftre forze , che ricufano le di lei offefe > la 
onde fi come habbiamo feruito di materia 
al fuo e(Iere;fiamo deftinati fondamenti al* 
le fiie glorie. Rifpofc però Giufrppe co mo- 
delli tratti fallandoti di quelle attioni > che 
tributi erano mandati dalla fua leruitù ob- 
ligata alla riucrenza ; non affronti alla di lei 
gentilezza cagionati da alteriggia,ò ingrati- 
tudine . Diflè,che quanto più era fauorito , 
tanto era più obligato alla ledeltà,chc in va 
fcriio dalla ritiratezza degl'occhi può argo- 
mentarti , nell f honeftà de' penfieri. Scorro- 
no pericolofamente gl'affètti inquelvifò, 
in cui uragioneuolmente fi vedono andar 
vagando gli fguardi.Non frequenti l'occhio 
quel feuo in cui non vuole, ricouerato il dc- 
iidcrio . Vn mirarla baldanzofo concimile , 
ch'era vn mancar dal debito co quella Mao 
flà, che tiene lchiaui,per hauer chi la riueri- 
fca>non chi la miri. La diligenza,e la viuaci- 
tà d'vn leruo, non s'hà da feoprir ne' (guar- 
di>ma nelle operationi . Non regna Maeltà 
ripigliò colei ftringendo al giouinctto la 
eftra , più con lalciuia 3 che per affetto) ouc 
commanda Amore . Non tei fchiauo j men- 
tre fei amato, ne io curo riucrenza , mentre 
folo pretendo amore • 

Arrolliili colti a quefti accenti ; ne' qua- 
li conofeendo d' hauer tralcorfi i termini 
delPhoncfti > prouò i nmproueri della ver- 
gogna • Se pur non dicclimo, che fiamma 
era non loflor in quel voi co ; mentre all'vl- 
òmo loffio di quelle parole apertamente 

f s'era 
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s'era auuiuato l'incendio de' hioi libidihofì 
defideri . Se altrimentc ancora dir non vo- 
lellìmojch'effctti fofTeroquei violenti ardo- 
ri d'affatticati sferri, co* quali vincendo i vi- 
gorofi concrafti dell'animo j s'era porcata a 
quel patfò,à vogliamo dire prccipitio,oue le 
vittorie fondate su la perdita della pudici- 
riaprano le di lei glorie /radicate in si impu 
re fpcranze . Comunque ciò fìa, ceno c,cne 
in vn aior femimic fibra non v*è cofi recon- 
dita , in cui non fi commoua quafi inhon> 
dito il fangue all'hor , che nella mente pen- 
fieri d'impudicitia erta riuolge . Queftì fon- 
ti d'humor vitale, rapidi, quafi torrenti, di- 
uengono, agitati dal dishonone di quelle ac- 
tion i , che togliendo l'honeltà > infamano 
quella vita; di cui erti fono, e fomento, c Co- 
itegno . Ne* maggiori pericoli fedele il* (àn- 
gue corre alle difele del cuore j ma quando 
orfèfe machina contro la purità , l'abban- 
dona , come degno di rimaner reliquia di 
morte,chi la tomba dell'infamia volontario 



perche il foccorfo delle di lui ripulfc non 
auualorafle il vigore de i propri rimorfi; on- 
de affretta a ceder alle forze della virtù , 
non prcgiudicaffc a' fofpirati godimenti del 
fenfo . La donna il tutto ha di fiigacc,c mu* 
labile , fuori che le paflìoni . Qucfte nella 
fua volontà raflèmbrano atfbdate ; quafi 
monti immobili più, che radicate, quafi af- 
fètti volubili j conforme la diuerfità degli 
accidenti . JL'oftinatione de' fiioi defìderi , 
quando hanno per feopo il vitio ; atterrarfi 
non può ne meno , che tofto non tenti rin- 
forzata riforgere . Prillata nel palefar/ì , d'- 
ogni portanza la ragione; non più hauea chi 
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ftòcenza di Giufèppc. Loprouò tanto me* 
fio attento alle proprie Iufinghe,quanto,che 
pitì egli era auuertitQ de fuqi inganni . Lo 
{coperte taptQ pili renitente a J /guardi > 8c 
a* fcherzi , quanto più efficacemente elfo 
ctedeua d y hauerlo petfuafo a gl'amori . 
Quindi dal vento della difperatione agita- 
tale! mare de* Jafciui penficri,trouatolo fo- 
lo vn giorno, cofi gli fauelló . 

Mai creduto h^urei , che tu forti vna pie- 
tra fatta mobilccred'ÌQjda vna Deità, cheli 
dilettò nelle femplicjtà dell'altrui credere 
vederli riufeire le fue frodi , e continuati i 
(tioj fcherzi . Stimano mancamento di co- 
gnitione , il non corrifpondere a • miei affet- 
ti ; ma hora conofeo e/Ter effetto della tua 
Cupidità . Non penetri ancor forfè il fine 
delle mie parole, Io feopo delle mie attioni, 
c la pretcnlione de' miei pen fieri? Ancor for- 
fè non t'auucdi dalla qualità de miei moti » 
qual fiaranima,che gli cagioni ? Et è poflTi- 
bile , che il fùonft di tante gratie, {iVnon au- 
uerta formato dallo fpirito d'amore ì Non 
credo, che la luce di tanti fegni , non habbi 
fuperata Ppfciàf ita dellq tua mente j ancor- 
ché in e(Tenza,non foflTe,chc tenebre. 

Non n\anca di lume il giudicio per que- 
fti effètti ; mentre ciechi ad cllì non fono gli 
occhi del corpo . La giouentù,laqualc altri 
orecchi non hà,chc il fcnfo,ad ogni minimo 
cenno intende quella muta fauella di fguar- 
di , ò di forrifi , dalla quale fe le prometto- 
no diletti . Ogni leggiero indicio conuince, 
appreflb chi ha vnMncelletto viuace, habile 
a giudicar Je caufe d'amore . La frequenza 
de' contrafegni , la moltitudine de fcherzi , 
fono principi j, che conchiuckmo intenfibili-> 
' ti,in d\i dedur non ne sa, quella confeguen- 
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fca , che da quelli infallibilmente fi ttshc . 
Dubito per )> che la volontà,non sò fc ofti- 
nata, ò (tolida quella fia , che ti ritarda dal 
feguitodiciò , che l'intelletto ti propone 
per amabile. Ma pur non so qual magia 
rallentar le pofla il frcno,di modo, che pre- 
cipitata s'allontani da quei fentiero j in cui 
dietro la traccia della cognitione , calcar 
fuolc le vertigia de' defideri . Lagnarmi de- 
uo>come infelice >mentre principiando a ef- 
lèr amante,gl'huomini ccrtano 4 J ellèr huo- 
inini , & i diletti celiano d'eflcr appetibili . 
Quante adorationùquami cuori m'hauerei 
acquirtati col prezzo di quelle Iufinghe , e 
di quelle gratie , chetecoin vano feorgo 
haucr confumatc : perche fei non sò fe fèn- 
zafenno, ò pur fenza fenfo ? Quanti affètti 
mi vedrei io fagrificati nel Tempio della 
mia gentilezza , quando , che aperto l'ha- 
uelli ad huommi ragionevoli, informati del 
merito d'vna donna, gentile in amare . Mi- 
fera me , che credendo ricettar nell' animo 
imo vn'idolo , da cui mi folle rimeritata la 
riuerenza de* miei oflèqui , v'hò introdotto 
vn colollb infènfato,in cui fotto mentita fi- 
gura, moftra inganneuolc apparenze di 
vita. 

Ti conuinccrai per tefteflbtale, confi- 
da andò qualmente con fprezzo ricufi,qua- 
li abhorrcndoli , que'piaceri , ch'altri paga 
con ampio sborlo di dolori , fe non di fan- 
glie : riputando Wiira per longhi ftenti , e 
moltiplicate fatiche hauer di que'contenri , 
che tu fuggi vn brieue rifeontro . Io fon 
pazza nel voler far dono di quelle gemme , 
ch'altri riputarebbe thefòri,a chi non le ap- 
prezza; più > ftimo, per non cflerne degne* 
che per non faperne il preggio . Tanto iVc 

natu- 
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naturale all'huomo l'appetito, che dalle fo- 
le fembianze Immane ( già , che in te giudi* 
co non efTcr anima d'human ita ) argomen- 
to eflerne in te col prurito del Genio,gli {li- 
moli della cognitione . Dicanlo tanti gio- 
uani, a quali il lume della ragione non sì to- 
lto è rinforzato ad vfo del giudicio, il qua- 
le efee dalle tenebre dell'ignoranza > che co- 
mincia a feruir di guida per incaminarfi ad 
vn bel volto di Donna , e per fo(pirar il ter- 
mine degl'amorofi contenti. A quanti d'efli 
molti anni col calore de' (noi tormenti , 
con la fecondità de 1 lor fudori,non potran- 
no maturar vno (guardo benigno , in colei, 
che chiamano fuo Paradifo , perche il folo 
vagheggiarla, ancorché tra patimenti , go- 
dono , come Beatitudine j {limabile da 
chi veramente è huomo , non come tu vn 
fallò i buono non ad altro , che ad efter 
echo dell' humanità ? Et io fon sì poco 
fortunata, che col valfcnte della mia bellez- 
za , con la moneta del mio amore formar 
non poflb vna quantità di prezzo bafteuo- 
le a comprar vn'occhiata ; vn punto di cor- 
rifpondenza , da vn giouanc , e quello, che 
più aggraua le mie feiagure , da vn fchiauo . 
Schiatto tale , che prouati hà fempretra- 
mutati i miei commandi in vezzi ,1'alterig- 
gia del dominio , nella frequenza degl'acca- 
rezzaméti , il rigor della fchiauitudine : trà le 
lufinghedel mio amore: E pur horaeimi 
vilipende , m'abhorrifce, mi fugge» & inde* 
gna mi ftima, fin delle rifpoftc dell'occhio, 
alle continuate propofte de' miei afFettuo- 
fì /guardi . Malnata beltà , auuilito po- 
tere , che lotto l'ombre delle tue promef- 
^ fchernita milafei , nelle miequafi più 
licure /peranzedeiuii. Ou'è quell'acutezza 
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Vici ferire , in cui crudo ftralc ti preggi ; ouè 
quel valore, con cui gl'altri cuori per rrargli 
a rinnovata vita ni v ecidi > otìc quella Mac- 
ftà nuanci la quale vanti più adoratori , che 
; mentre qua fi da Oracolo gl'ari- 
minti j della propria felicità, eia ficurczza 
de* propri contenti , ciascuno più deuoto , 
the cunofo attende . . 

Ma non è da ftu^irfi , fe vn moftro della 
nanna non ama ciò > che amabile formò la 
ftctfa natura . Chi fu vn'aborto di quella 
nel nafeerc , è tale fimilmcntó ncll'opcrarc i 
Chi è nato contro 1 intentionc di quella>tic- 
ne quafi pér eflenza il contradire allSmmu- 
tabilit.\ de' fiioi decreti: forfc perche a feor- 
no di lei produr niole ógni attione > già che 
violento rafièmbra il fuo viuerc in deprez- 
zo di lei , che non Io dettino tra le ptoprie 
fatture . Àmarà coftui rutto ciò, che defor- 
me può inhorridir vn'occhio > in vece di 
quel bello, che vinco fuo oggetto può iilu*- 
ghirlo* 

Ma fc ciò fbflTe dourcfti pur anche amar- 
mi > eflendo che vna si perucrtita inclirutio- 
ne,non può efler fèguace,che d'vn peruerti- 
to giudicio,il quale deforme crede ciò, ch'ò 
più vaghó • La volontà è potenza fubordi- 
nata sì > ma immutàbile ; onde mai non ap- 
petì fcc, & incontra, che il berte. Si ètra l'in- 
telletto in conofccrlo ; era anch'erta ina- 
marlo . Ouero dunque,qilcfto in te regola- 
lo irti ti propone per bella, & in contequért- 
za fei peructfo nemico della natura : ò pur 
fàlfarió mi rauuifa degna d*odio,c coti qUe- 
fta falfa cogrtitione, deue cflèr guida a. quel 
moftmofo giudicio > eh elegge per artiabile 
ciò^ch'è più abomineuoIe.Non può tr ouar- • 
fi loftanza>c' babbi {ènfo,erion babbi amò- , 
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re . Fra gl'animali,d J vn folo detto Remimi* 
ro , con prodigiofa proprietà fi dice , non 
prouar gli ftimoli di quefto affetto . Oue 
matfime con continuo giro la sfera della co- 
gnitione primo mobile . d' ogrii potenza fi 
muoue:otio{a, nè indefferente può fermarli 
la volontà. Qualùnque ordine fi foggetti al- 
la qualità de' tuoi appetiti ; deui riamarniii 
quando che inferiore tu non fia a* bruti, an- 
che più vili . Ma che dico ? ttà quefte ambi- 
guità ancor vacillo , e con vani fofifmi, cer- 
co coprir il vero ? Annouero dunque coftui 
tri quegli animali , che vnitamentó , ancor- 
ché ir ragioncuoli, concorrono ad approuar 
la dolcezza di quei piaceri * che a te fon 
noiofi? Scufami (e troppo inalzo il tuo ede- 
re ; già che , chi ti loda, e t'amajt'ofFende • 
Non poflb applicar la niente, a confiderai 
mitquale pur fonojd'vna ftatua fatta aman- 
te- Non vorrei totalmente difperar l'efito a* 
mici defideri ; conuincendoti palefementc 
yna pietra . Ma quefte pur anche rion tanta 
à duri colpi d*vn braccio > quanto à poche 
ftille d'acqua ceder fi veggono * profondo 
feno amicheuolmcnte aprendole colà , ouc 
pili frequenti Irebbero ; non sò,fè a lambir 
la propria fuperficie , ò a percuoter la prò- 1 
pria durezza . Fra le pietre flette s'ammira 
pur amorofà la calamita, la quale con af- 
fettuofi abbraciàmentij ftiettamcnte in gr£- 
bo accoglie qdel ferro, che attrato dalla fui 
virtù, corfe nel fonte de' fiioi amori. Ve- 
di quale tu fia ; mentre né tra bruti , ma ne 
meno tra le pietre con degno paragonc,mc- 
nteuolc fei d'efTer ripofto . 

Ti condutrei con la lingua alla confideW- 
4bnc dclPInferno,per moftrarn colà ne me- 
fio trouarfi eflèmgi della tua ftoIidità>quai^ 
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do, che dubitandoti fbrfc più crudele , che 
inferi fato j non temeflì nel poni a fronte d*- 
vna fiina,propoi ti vn'cflèmplarejda imitar- 
li da' tuoi perfidi voleri ? 

E* certo , che altri coocetti formar io più 
non poflo , comi in ti dall'esperienza quei 
penficri,che ti con fi derauano,ò come intela- 
iato , ò come irragioneuole . Ambirci però 
tale conofeerti, più tofto, cheprouarti ofti- 
iiato . Dunque io m'humilio, quafi fiippli- 
chcuolc a' piedi d'vno fchiauo,con Soffèrta 
del cuore : in mille nnuouati (egni d'amore 
honoro , chi fotto le vili fpoglie della (erui- 
tù , mentre ocailta il merito, l'auuilifce ; e 
non poflTo per gratitudine almeno , le non 
per affetto renderlo cortefe d'aggradimen- 
to, a mici fauori? Io propongo lauto cornu- 
to de' più foaui diletti , che preparar fi po£ 
(ano sii la menfa della noftra mortalità, e 
nericufagl'amorofi inuiti, chic obligato 
ad obcdirmi,ne' più rigorofi commandi? Io 
mi dono in poter di co!ui,ilquale no ha on- 
de s'alimenti, fenza vender fc fteflb , & egli 
mi rifiuta?Con qual titolo non sò debba no- 
minaci rimproueri coueneuoli,a quefto tuo 
eccclfojil quale per cfler di fu fato, fotto qual 
ferie cPempietà»noi] sò fi contenga . Defcri- 
uer fi potrebbe con nome d'ingratitudine; 
quando in quei defidcri, a quali tù nieghi la 
fodisfattionejad egual paffo non fi muouef- 
fero i tuoi gufti 3 & il mio compiaccimento . 
Che altri per non (òggiacer a qualche inco- 
modo fuga di ricompenfar quelle gratie, al- 
la ri cernita delle quali fi fòttoferifle co pro- 
mefla di perpetua gratitudine, è vitio dete- 
stabile si,ma però commune:ma che con l'- 
incontrar ancora que' diletti, de' quali , chi 
non è auido non può dirfi viuo j fi fcanfi tfc 
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gratificar quella gentilezza , che fiì feconda 
più di fauori , che di penfieri , è yìi parco si 
defòrme>che non sò aflègnargli conueneuo- 
li principi \. Alle gioie,a piacerla godimenti 
10 c'inai taNon fono vnaSirena>che ti lufin- 
ga col canto di quefte gratiejperche dal (oli- 
no degl'amori tu vada precipitando nella 
morte de'tormcnti.Non fono ne meno can- 
ti d'vccello i miei vezzijin guifa y che dure- 
uoh folo, mentre ti ride l 'aurora nel vifb y ò 
la primauera nell'età , ceflìno nel progreflo 
degl'annijonde quanto maggiori furono gli 
allettamenti , tanto fia più irremcdiabile la 
difoeratione.E di cicala qucftaMufìca degli 
affetti, i quali non lafciaranno il tenore di 
quefte dolcezze; finche non manchi il vigor 
della vita . Non vò adefeando cuori,per go- 
derli legati con le catene de' dolori in vna 
prigione di tormenti; ma per hauergliri- 
ftretti tra legami degli abbracciamenti , in 
quello (cno.Non vado alla caccia d'amanti 
per moltiplicar viuadc alla crudeltà; ma per 
dar cibo a gl'appetiti d'amore . Non fono 
nel numero di quelle , che vantano le chio- 



dici gloriano d'ammaliar vna mente col ri- 
fò; fi pregiano d'vccider vn cuore co' fcher- 
xi;di tradir in fomma vn'amante cogl'amo- 
ri . Si dilettano folo d'hauergli , ò vittime 
fuenate alla propria beltà , ò. prigioni inca- 
tenati a più della propria alteriggia .Io non 
tanto ti follecito ad amarmi , quanto a go- 
dermi . Non Voglio ne meno prefentarti 
fiori ; accioche affligger non ti pofla nell'- 
afpettarne la conuerTìone in flutti . Di que- 
gli ne meno , attender dcui la maturjtà, lòt- 
to guardoli de' tuoi patimcri.T'jnuita que- 
lla bocca nel tempo fteflo > & a gl'amori,& 
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a* baci . Gli fguardi tj s'inuiano , non cantò 
pei guida a graftccri,quato per (limolo a gli 
amplclli . T'apro il feno>non perche ne'fo- 
{pin il pofTefTojinapcrchc veloce cu iUi cor- 
ra al ripofo i T'ottro me fteffa, non per in- ; 
ccntiuoà defi fieri , ma per fondamento a* 
tuoi diletti i Corri felice tra quefte braccia ; 
volnio i tuoi baci su quefte labbrajs'auuiui- 
ho i tuoi vezzi in quello grcmbois'vnifcano 
a me le tue membra ; col mio li con giunga 
il tuo corpo pct formar il comporto di 
quelle più foaui dolcezze j alle quali feruir 
polla d'anima, huiriano compiaccimento . 
Ogni ponto,chc tardici lì raggi l'indiuifibi- 
Je della mia vita , atterri la perfettione del 
tuo merito. Non fono quefte chjmerc.ò fo- 
gni -> non lulinghe fallaci, che con l'ordimen- 
to di menzognere promette, formino vii la- 
bennto di frodi * Sono veri bacii teali ab- 
bracciamenti, non finti amorii c delitie non 
falle . Già la tua renitenza ti conferma in- 
fenfato i mentre a quelli ardori ti palcfì ge- 
lato. Ma forfè ritardi quelli contenti, per 
non in tef romper le m te parolc-jàttendeudo- 1 
mi più Joquace,con gl'effetti, che con gli ac- 
centi . Col fìlentio dunque aprirò il campo 
alla tua gentilezza,acciochc rimeriti le fati- 
che della lingua , fodisfaccndo alle cupidità i 
del cuore . . . 

Ritenne dal conformai con leattioni, , 
all'impudicitia del difeorfo* l'impure voglie 
di cortei , sfrenate nelle parole , e fregolatc 1 
ne' defideri, non altro, che la conftanza dei 
Santo Gioitane. Quelli a tante violenze im- 
mobile, con l'occhio modefto , il ciglio fc- . 
uero,& il fembiantegraucj moftraua dindtj 
porger vdito, più che di negar il corifenlo^ 
alle di lei richiefte : La libertà del noftro ar- 1 
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bitrio, informata dalla virtiì,non ha il pote- 
re intcriore alla volontà ; anzi quella {upo 
riorc alle forze . Sono volontarie le perdite 
di chi s'arrende alle irifidie > ò anche a gioi- 
timi sforzi di quei combattenti , 1 quali noli 
fono ì che apparenze . Vn'animo h urtano 
hà vigore per fuperar tutto ciò,ch'atterra le: 

> lue glorie-) altrimentc non (àfebbe ammirà- 
bile la liberalità ,di chi lo creò sì grande;(c fi 
btìl art edato non rhaiieflfe di mezi , onde: 

' pote(lèagcuolmentecoii(èriiaHì tale- Non 
hà defideri più violenti* che quelli,! quali V* 
inchinano al Cielo, perche hà fuetti di par • 
ticolarej'clfer filo centro. Anzi, quando egli 
à contrario moto fi volge, non v'ha parte 
principio interno; rrid folo gl'elterni affètti, 
à quali egli indurato 1J011 relitte j con l'vfo 
dell'armi d'vna vigdrofa raigiane . Per mo* 
ftrar nondimeno, ch'egli non eray ne infen- 
fato i ne morto : come inculcailano quelle 

1 voci di lafciuia , che non puoteuano hatter 
tifpotta,ne rten d'vn forrifo* ò d'vn cenno ; 
viuo ei li palesò ; ma non vinto s in iijmi- 

» gliarìti parole < 

I Permettetemi ih gratià, Signora * ch'io' 
polla trafgredir le leggi di riuer^nza , alle 
quali m'obhga Teller Ichiauo ; già che i vo- 
itri affetti inoltrano , di non conofeermi ta^ 
le . Non però crediate , che operato in me 

4 babbi l'arre del voftro ragionamento ; per- 
che, io più tolto prefumo operar in voi con 
l'efficacia delle mie perfuaiioni • All'hor 
folo potrette auuerati pregiar 1 voftri rim- 
proueri , quando vilmente , io m'arrenderti 

| alle voftre preghiere . Sdegnarci concorrer 
alle vollre vittorie , con vn leggiero moto,ò 

\ % con vnico accénto,quando ciò non folTe per 
fchernirc,ò vituperare i voftri defideri . 
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Nella libertà del fuucllare godró quei pti- ; 
Hiìcgi, che (òli pretendo ncirhauerui aman- 
te. Vna congerie di mcnzogiie,&vn compo- ! 
ftod'hipcrboli hano formata qucll'oratio- 
ne,ch'c ftara vn racconto delle voltrc quali- j 
tadi,più toiìo, che vna perfuafione alla mia 
vnw . Con(idcrate,che qualità habbia quel 
bcnc*il quale voi offerite à miei affèttijmcn- \ 
tre non hà fbndamcntOjchc sul fàlfo;nc fb- 
dczza , che sn 1* apparenze . L'identità del 
buono , c del vero, conuince non poter eficr 
bene,ciò,che in fronte non porta la verità . 
Il giudicio,che voi formate della mia ftupi- 
dità , procede dall'impcrlèttione de' voftri 

Sentieri > i quali no difhnguono il (enfo dal- 
t ragione . Confondendo in voi ftefla di i 
quelle parti la foggettione , & il dominio ; 
ne gli altri in conlequenza ne confondete 1' i 
cllcre . Quando che il fenfo foflc 1* anima J 
d'vn cuore , che non la fola lùperficie del 
corpo vanti humanajma l'intcrne,e più pre- 
giate parti dell'animo ; con qualche ragio- 
ne dir potreflc vna infenfata ftolidità,la mia 
continenza. Ma non (bici huomo,& all'hor i 
veramente non altro , che vna finta figura § i 
non farci,che vn vero inganno . Chi tra gl'- 
affetti humani non ripone J'inclinationc al- 
la virtù, deferiue l'huomo , fenza l'eflcnza i 
dell'human ità. Il prefiggere fìmilmenre per j 
vnico oggetto a' noftri defidcri , quei pia- t.| 
ceri , che naturali fono anche à più vili ani- 
mali , è proprio di chi, ò non conofee Dio , 
ò non crede l'anima noftra immortale, & , 
incorporea ; più fublime però di qualunque . 1 
altra de' bruti . Congiunta a' Cieli tiene il ] 
fuoco la fua sfera ; e dourà l'b uomo, il qua- 
le d'infiniti gradi gl'eccede in grjndezzcal- i 
trouc , che fopra i Cieli luogo di Dio hauer ' 
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il fuo centro . Non ha le ale dcgl'humani 
preggi, chi con vn volo di fèmplice confider 
ranone , folleuar non sa dalla terra i propri 
defideri . 

Non può negarli , che peruertiti i noftri 
affetti fe fi propongono per appetibile la 
viltà di quefti piaceri . Ma poco è giudica- 
lo, chi col dominio dell'intelletto corregger 
non sa vn'errore della natura , non che del- 
la volontà . ragione dataci per inlègna 
delle noftre glorie ; hà per vfficio 1 J emen- 
darci falli del fenfo ; perche giunga al forn- 
irlo la perfettione dell'animo . Il rimproue- 
rarmi > come diuerfo da' Bruti , non meno 
che dalle pietre > è vn'eflaltar quei maggio- 
ri trionfi., de' quali andar io debba più altie- 
ro . Quel folo fi fà con9fcer per huomo , il 
quale differente fi palclà dalle altre inferio- 
ri foftanze. Non li moftra di diuerfafpe* 
eie j mentre non viue con diuerfi coftumi . 
Ambirei anche viuo la tomba ; quando voi 
non confettali , ancorché acciccata quella 
verità. Cosi nello fpccchio delle voftre at- 
tioni , ò de' volti i penfieri vedefte voi ftefla 
più defbrmct e peggiore di qual fi fia viucir* 
te,anche irragioncuole. Ama ciafeun di que- 
fti,ma per neceflità della naturatoli per fo- 
la auidità di diletto, I/inftmto natio di con- 
feruar la lpccie,è regola a' loro appetirli La 
oue infame prurito anfiofb (blamente di 
quel fugace piacere^ llimolo a'voftri amo- 
ri.Contro ogni leggc>nd onta della ragione, 
in vituperio di voi Iteli h meco bramate con- 
giungerui,pcr formar vn'innefto d'infamia , 
no per moltiplicar parti alla natura. A qual f 
affètto fubordinate fono quelle cupiditadi , 
che intendono in voi diftruggere la yndid; 
ria; nel marito l'honore,&mrac attarar la 
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*irtu . Confederate da quaPInfcmo di pcrf- 
li producano quelle machine, che per 
Icopo hanno le virimarc rumc de' più pre- 
muti oggetti dcll'vniucrfo . Altro forfè ci*-# 
honcfti,chc vn thetòro, col quale fi lupoli- 
ne alla mendicità de* prcgi,che nel compo- 
lio delia donna nnpouerifce in vece d'ai nc- 
i h r il mondo ? Che alerò è Vna femina im- 
pi: i :ui ftioii che vna naue, la quale {'regola- 
ti :jn*a goucino , (corre il marcdiquelta 
\ ir a co perpetui naufragi?Non è forfè quella 
i ero, che allacciata di dishonori , léruc alla 
pcf :agg;one delle infamie ? Non è dia vna 
pcft'j terrena , vn'oggetto monftraolò s Se 
vi i\ Sorto delia natura? Co quali fireggi può 
colorirti coftei > per cefar la propria defor- 
mi ridondata stì i vanti d'vna preggiata bel- 
ìcztdi Et io meri tarò ripfenfìoni nello fcan- 
f ar qucfto fcoglio , in cui s'abomina l'eiter- 
minio di tutti gl'humani preggi? JL'elettio- 
ne di corref nel voftro feno, defhnandomi à 
più teucri caftighi, mi codannarebbe a con- 
fi Icrar con perpetui timotfila qualità del 
mio errore , nell'oppofta perfettioue d'vna * 
fiera . Con quali difpfeggi, come più ci'clii 
ftdlido meritarebbe efler foleimizato il mio 
affetto ; fc Cotto la feorta d'vn credito fedele 
alle voftrc fimulate arti , mi conduccllì pre-. 
da de' voltri voleri, attratto dal fècore dell- 
im;judicitiai , per fa tollar l'impurità de' vo- 
ftri appetiti} non per fodisfaf alle vehemen- 
7c de' miei defideri ? Sarei ftolidoy qual pe- 
f ce ; mentre lulingato dalla moltiplicai de- 
gl^llettamenti, che formate , con la varietà 
di vezzoii colori , qua/i polpo affilio allo 
Loglio dcll'oftinatione , con Ipemc d'arric- 
chirmi di diletti , fpogliandomi della virtù, 
Ycnua a moltiplicar i trionfi della voftra li- 
bidi- 
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bici ine. Ma forfè mi conuirtccrei ingrato ut 
qucgl'atgòmenn » co' quali difendendomi 
dalle accufe tPmfetlfi bilica , conchiudo vn f - 
fccceflò d'irtgratitudine.Così mi rapptefenca 
T'inlaginàtione tentennata la mia fedeltà , 
hclPiilgiufto tribunale de' voftri affetti. Al 
giudicid però di voi ftefla m'appcllojrimct- 
tendo a quelló il determinare, fé nel mante - 
Alimentò dcll'honore y nella conferuationc 
del più pregiato theforo d'vna cata , mal fi 
rimeriti da vn fcruo l'alimento non folo,ma 
anche vna moltitudine di (ingoiati fauori . 
Cdgl'homcri dunque della conftanza fo- 
fterrò la riputatone di quefta honorata fa- 
miglia > che traballa nell'impurità de' voftri 
Voleri , e non dourò e/Ter chiamato fedele J 
Pnuo me iieffo di quei diletti y - i quali trà l'- 
ombre de* voftri accenti fpiccanoper acce- 
der vu cuore c'habbi tento i acciochc nel 
mare di quelle dolcezze, hoirfhaufragi l'ho- 
nor del Padronejc igtoii II chiamarà quell'at- 
to fecondo di iiuouó nlerito,noii che di gra- 
titudine?L'efficacia di tutti quegl'argomcn- 
■ ti , che tefte voi adducefte per cflaltarc i 
preggi di cjuei piaceri , che mi propone la 
voftra liberalità,prodiga di gufti > ma auaia 
di gloria : auualorala fedeltà del mio ferui- 
te, m vece di rinforzare la virtù delle roftrc 
dimande ; Bramo auucrrate quel^ctTagge- 
rationi, che l'impudica eloquenza concepì - 
ua nel feno dell' hipcrboli, per riprendermi > 
mentre però temono per dilTuadermi dal 
compiaccimento, ch'era il fine de' voftri ti- 
mulati artifici . Godrei di publicare le gran- 
dezze della virtù , l'ardore del mio affètto 
vcrlò quefta cafaslafciando d'eflèr huomo ; 
d'eiler eguale a' bruti, e degno del par ago - 
oc d' vua pie w:aj per non violar i cornai and i 

di 
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di quella , per non offender di quella l'hó- 
norc . 

Conlidcratc quali effètti attender dob- 
biate da me , in vigor delle vòftre perfualio- 
ni , le quelle m'ellòrtano a non compiacer- 
ai . Ne maggior forza ha la loquela di quei 
volto , che voi dite bello, de gl'animati in- 
canti di quei vezzi, che voi dite amorali fc- 
gni , contro quello cuore, il quale , mentre | 
cflendo indurato a quefte impreilioni, qua- i 
li (allò non nfponde con l 'celio de gl'affet- 
ti alle voci della lmguajmolto meno rifpon- 
derà al non intefo lilcnrio di quegl'oggct- 
n. Difccrnet non sa qualità in voi amabili , 
quell'animo , il quale , quando fu vago di 
bellezza contemplò il Cielo , col contenuto 
di quelle inuilibili vaghezze, delle quali an- ; 
che nelle bocche de' più pazzi amanti , non 
portate voi donne, che vna mentita lòmi- 
ghanza . Quando anfiolò è di lufinghe , ò 
di diletti corre nel callo feno della virtù, j 
dalla quale s'hanno eterni i piacerle perpe- ' J 
tui i contenti . 

Tali fono , ò Signora , i (entimemi di chi 
veramente ù huomo . La giouentù non to- • 
glie l'eflèr tale ; perche Pcflènza, che in vn'- 
jndiuilibile condite ; non può, ne fcemarli, 
ne accrefcerli . Chi foggiaccr non vuole al- 
la diflolutezza dell'età ; con vn gran falto 
sà auanzarli alla vecchiaia, negli anni anche 
più teneri . Il negare lo feettro alla ragio- 
ne , quando lì è gioitane, e vn eternar il dò- 
minio di noi llelB al vitio, & vn condur alla 
tomba immaturo il giudicio ; mentre quali 
totalmente corrotto éil corpo, Peruerteli 
anche l'ordine della natura, la quale negli 
incrementi, che deftinò , quali lèntieri allo | 
flato in qualunque cofa fucceiTiuo al ere- 

Ice- 
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fcere, come precedente al mancare; vietò Io 
ftabilirui fermezza, mentre in giouenile eta- 
de caminando l'huomo alla maturità, lenza 
auanzarfi a quefta ; tra le vanità de* cadu- 
chi fiori di quefti fugaci diletti , oftinato fi 
ferma. Si giudicano infelici quei pochi anni 
dcli'infantia;perche in effi palefarfi non po- 
tiamo huomini, che nel pianto, e ne* dolo- 
ri i infegne particolari in quella ftagione 
delle noftre grandezze : e non fi riputarà 
mifero colui , il quale in moltiplicaci luftri, 
non che anni , fcpolco nella viltà de* piaceri 
iJgiudicio-, nonmoftra d'humano, che il 
fembiante ? Di feorro fol amento, come ra- 
gioneuole, non come giufto . 

Quando la Maeftì di quel Dio , che nel- 
Pimpudicitia s'offènde, io proponevi alla 
mente, farebbe facrikgio il dubitar fempli- 
cemente motiuo , il quale ancorché leggie- 
ro , forte habile per fpingermi al contenfo 
de' voftd appetiti . Ne violenza di (enfo , 
nò legge di ragione può concepirli efficace » 
oue fi feorge la di lui preiènza • Ma a voi» 
che non hauendone la cognitione , non ne 
apprezzate i com mandi j riufeirebbero più 
inefficaci quefte prouc, e feconde piti di di- 
fpreggio, che di correteione . Baftami l'ek 
fèr huomo, per riportar l'ambita vittoria 
delle voftrc fregolatc palTioni . Troppo fa- 
rebbe codardo l'animo , (e armato di virtù, 



la quale con altre armi non combatte , che 
co' colori d'vn vifo , ò co' fieuoli accenti d'- 
vna lingua. Non però quindi argometar tri 
mici affètti douete l'odio verfo di voi gene- 
rato dalla corruzione d'amore . Io mi pre- 
gio di fapcr amar fenza lafciuia . E' vittima 
su 1' altare di Cupido : non nel Tempia 
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d'.imorc quel cuorc,clic faenficato alla libi- 
dine, ha per fine il compi aceimenco de* (boi 
sfrenati voleri ; non per ifcopo le qualitadi 
d'vn'eftcroo oggetto . S'ama Dio.Ia virtù,&: 
il merito . Ragioneuolmcnte può dirli a- 
bomineuole cadaucro, chi è Millo di quelli 
amori; come alJ 'incontro affermar fi deuc 
corrotto il viuere , di chi alrrimerite ama . 
Con quella regola clTaminatc i vollri affèt- 
ti , & all'hor accertami potrete d'elTcr riuc- 
rit.i,non che amata . Alle vaghezze di que- 
lli oggetti riflettete con faggia confidera- 
tione i pcnlicri , e lenza baci , fenza lulìn- 
ghefenza contatto , che infami la volita ri- 
putationc, macchi la voftra beltà; prouarete 
eterni contenti . Con e.li non hauercre, che 
Jagnarui di fallaci fperanzc,di non cflaudite 
preghiere , e di vna mendicità > che v'impo- 
ucrifee di gioie , all'hor che credete hauer 
sfrondanti i diletti . Tengo altrimente mag- 
gior obligo di non compiaccruijche di viue- 
re .Da chi ho in dono la vita , tengo in de- 
porto la virtù, di cui n'hò (ìcure le perdi- 
te ; quando certa voi habbiate l'effettuano- 
ne delle voltre cupiditadi . Chi m'ha com- 
prato alla fua feruitiì , e m'alimenta a' pio- 
pri commandi , farebbe troppo miferamen- 
tc tradito : mentre la mia creduta fedeltà ne 
gl'ardori della voftra libidine , vedette eoo- 
perire a gl'incendi della fua riputatane . Io 
iiiulmcntc fra le voftre braccie , in grembo 
alle voftre Jalciuie j (arci vn moftro troppo 
abomineuole > vn trofèo troppo vile della 
federagg/nc, vn berlàglio in fomma troppo 
tormentato, a' fulmini del Cielo. Sarouui 
qualWer deup perpetuo (chtauo, non qnal 
clier non poflo impuro amante . E perche 
Eia (pero ce/Iiate d'ambirmi tale j fdegiuta 

pef 
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per qnefta mia renitenza , le nonpemiaU 
alle mie parole , rcftringendomi tra termini 
d'vna riucrcnte humiltà , imprigiono la lin- 
gua, liei dòmito fi Icntio. . 

Nulla replicò l'impudica, confufa direi al 
Veder sì forte refiftenza di quel Giouinctto 
nella moltiplicità di tanti aflalti ; là oue erta 
a leggiere fpinte di sfrenata pàflìóne , vil- 
mente cedèua. Ma non ardiìco confiderai 
irimorfi della ragione in quell'animo « capa- 
ce di sì impari efefideri • Qucfti in vna fè- 
mina portènti più , che gl'incanti faitìofi di 
Circe; tramutano, nonché Mtenièfcm- 
bianzejgPintcrni affètti Tacque coftei,non 
so fepcrl'òppreflionc del cuore tormenta- 
to dille genero Ce negatiue di quel compo- 
rto di virai, animato di Santità ? ò pur, per- 
che nel dubbiofo cimento de' penfieri , non 
feppe a qua! apprender/!, 6 pfcr far V vi timo 
tenratiuo , ò per giugriet àli'vltimatadilj??- 
irationc . Il propor nuouè fiàmrnc } pép arftr 
krtóllir quelli conftaiiza , cric fcópriil4 di si 
folida tempra, pét&ttionarfi nella fucina di 
fimili ardori , era vii vaneggiar jn Jfperanzc 
fallaci ; ló feioglier dall'altro cànto il freno 
àlló fdegno , era rn'addolòrar fe ftdfla nelle 
altrui vendette > V arrenderai totalmente 
ad vnó di auelti affètti , fenz'adherir puntò 
alle parti dell'altro ; don èra imprefa , di 
chi rton era volubile negl'appetiti d'amore , 
ma ne rtferi era infenfato a difpreggio di si 
ardite re^nlfe 

. Parti (li per hòn efler nccc/Titata a romper 
la tramà de* prctefi godimenti , a fronte di 
quella prefenza,che la follccitaua all*ira , co 
quelle viólenze ftellc, che rincitauano ad a-» 
marlo. Tato pia penando iagnaiiafi m que- 
lli penfieri , quahto che lo ricouofceua con* ' 

tra- 
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140 DEL GIVSEPPE ! 
tra rio a quei defideri, ch'erano alJettati dal* 
la ftia grari a , c dalla fua beltà . Npn potea 
mirarlo fenza inuaghirfènc di nuouo : con- 
fi derar non fé ne potea inuaghica > lenza 
preuederfi irremediabilnientc tormencata . 

Trionfante finalmente doppo longo ci- 
mento la libidine > (òrto mentito credito 
quafi fimulatijò almeno poco durenoli (Ira- . 
feinando quei nemici rifiuti , nel Campido- ; 
gì io delia Speranza , nuoua pompa efla fece i 
delle proprie vittorie. Anzi tanto più sfre- 
nata cominciò a feorrer ia carriera delie 
difsolutezzc, quanto che nel paffato difeor- 
fo atterrato il ritegno di quella vergogna > 
la quale mifèrabilc reliquia dell'honefta , in 
vna donna impura prolonga gl'estri dell'- ; 
impudicizia ; già che impedir non ne può i 
defiderij oftacolo alcuno non auuiCuia > ha- i 
bile a ritenerla deglMtimi sfòrzi principa- 
li trofèi della fceleraggine . S'ageuola il paf- 
Ahggio per picciol foro vn'intiero fiume ; l 
mentre con podi? fhlle in quello fi vàha- 
hiruando il camino. Nel fuperare le dif- 
ficoltà ne* principi) , fi fa vn'habiro di faci- 
lita ne' progrefli . Sono marauig/iofi gPa- 
uanzi, a quali fi porta , chi con gran sforzo 
contro i primi intoppi s'oppone. Vola vn 
deftricio,quando reitio paruc nel principiar 
il moto . Anche tra le sfere Celefti , quella, , 
che prima è dell'altre al muouerfi ; preci- m 
pirofàmente più d'cgn'nltra s'aggira . Il vi- j 
rio maffime al primo piò, che pone in vn'a- j 
nimo tirannico, fe n'aflìcura il po/Ièflò . Le I 
pafìioni fono , quafi pietre per lagrauità 
delle pertiche inclinationi y che Je deprimo- 1 
no al baffo. \ 

Quanto più però .nelle fceleraggini s'ef- 
ferrica 1105 tanto più, quali auuicinandofi al ! 

cen- 
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centro; diuengono eftraordinariamentc ve- 
loci- Gl'impetuofì torrenti degli affètti , 
vna fola fiata , che formontino l'argine > 
della ragione,non conofeono più nella pro- 
pria rapidità , podcrolo ritegno . Auucle^ 
nato è il fèrro della colpa; laonde ad ogni 
leggiera ferita eterna la piaga nei cuore > 
quando che non v'accelera la morte . 
• Rilegò colei con eterno bando la vergo* 
gna fido cuftode della pudicitia» oue fognar 
li douefle delle perdite di queiVanima, la 
quale di già quanti muoueua palli, tanti in-: 
contraua precipiti j 9 che eternando i fùoi vi- 
tuperi , contmuauano all'infàmia i trionfi . 
Non più vfaua accenti; ricufaua di già, non 
so >fe come vani, è pur indecenti a gl f an- 
nientati gradi della propria lafciuia , gli 
fguardi,& 1 forrifirfùggiua ogn'altro légno,' 
che meno participando d'eflèr indegno^più 
che ogni altro hauefiè dell'honefto > & che 
auanzatafi già al fommo la perfidia ; ambi- 
ua non vulgari grandezze. Collocata a pub- 
liche voci sù'l throno trà gl'affètti la libidi- 
ne,non più yedeanfì legni di giudicio, ó vc- 
Itigia di ragione ; fc non in quanto quefte 
vilmente feorreanfi calpeftatc ; quelli quaft 
caratteri appariuano addottati a deferiuerr 
ne in fuo feorno i trofèi . Incontrando nel- 
la cafa folo Giufeppe , i falliti erano gl'ab- 
bracciamenti ; le voci erano i baci ^perche 
parlaua la Iregolata impurità dc'lafciui ap- 
petiti , non vna amorolà fincerità de gl'af- 
fetti . Quella cala di già tramutata era in 
vna feltra ; oue il contiiwo efferatio , era la 
caccia deirimpudicitia. Con anfiofa dilige- 
za attendeua ogn'hora>quell'impura donna 
il Santo Gjouane,per giungerlo con l'aflàl- 
to di quei vezzi , ch'egli fuggiua > rilòluco 
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di non lordarli iti quel lezzo, nei quale eter- 
namente c diueuolc la macchia « che fi con- 
trahe ; la ouc all'incontro momentaneo è il 
piacer,chc fi gode, trano non mcn frequen- 
ti le aperte violenze, quando la prefenza d'- 
alcuno -non riftringcua il campo al di lei 
sfrontato ardire, che le occulte infidie;men- 
tre gl'altrui occhi la ncce/litauano a celar la 
fiamma; ma non poteuano vietar il rifletto, 
de' fuoi incftinguibjli ardori . Pcrfcgnitata 
quclfciouane anche tra gl'accarezzamenti 
non fapcuacome difenderli da quelle feri-! 
te, le quali , ancorché non fònpartero piaga 
nel cuore di ini , incapace di quelle impref- 
fioni : oftendeuano nondimeno quell'ani- 
mo pudico , che fieramente in. quegli impu- 
ri contattijch'altri haiu bbe apprezzati, co- 
me fàuori , addolorato ftiggiua , come tor- 
menti . Non giouauaho le riputte, non i di * 
ipreggi , intolerabili ad altri, fuori che a co- J 
lei, la quale immerfa nei mare di lafciui de- 
iìdcri, per follcuarfi dal naufragio della dir 
fperatione , non fcanfaua di ricorrer a chi 
pia fèrtile l'era di dolori,ehe di diletti : Con 
villane parole , con afpri rimproueri , non 
puotè ribatter quei colpi , che tèmpre più 
ardita elfa rinuouaua : proteftando ad onta 
della di lui crudeltà à ofliuata perfeueranxa 
nel fuo amore . 

Cosi nello fpatiofo theatro delle fue aH 
tioni pompofo comparue il ponete d' vna 
sfrenata pattfone , che per centro habbi le 
delitic d'vn piacer libidinofb. La domiate he 
©rgogliofa raflèmllra col Cielo Ueflpgar- 
reggiar di glorie , untila che confettar non 
Tuole fupcriorità nell'huomo; mentre pur è 
necclfitata a riconofeer da etto la vita: quel- 
la > che ftimando non haucr chi la pareggi 

al* 
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altiera s'inalza, contro chi riuerir dourebbe; 
Soggettar a fomigliate affetto, humilc a piè 
d'vno fchiauo, atterrata, e difpreggiata gia- 
cejlambédo con le Jufinghe quella viltà, che 
fatta crudele, l'opprime. Può dirfi qual'hi- 
dra , il aii orgoglio non può in tal gtiifa de- 
priinerfi , ch'in nuoui capi più rinouelta- 
toriforgaj col folo fuoco di queftoaccefo 
appeuto,totalmcnte s'eftmgue. Le ingiurie, 
che in Ceno di quello fé gl'arreccano , fono 
còptamente mortalità onde vecifa mifera- 
mente JUnguifce, e pur ad altri colpi lèmprc 
pili feroce,moltiplicata nnafce.Qmndi non 
fenza miftero,l'antichità nelle fue lauolc più 
morali, che vere; da quella paflìone attui liti 
finfe talmente i lor Dei, che nelle forme più 
vili,ne' più abietti citerei ti j(fenza curar Pai- 
tei iggia del proprio fafto,ò attender la fub- 
limità inarriyabile del proprio ftato)non ri- 
ddarono. Tra quefte ombre fecero /piccare 
ciò,che al chiaro della verità sì ben colorito 
co' fuccefìi dell'efperienza fi £corge,che fa- 
crilegi farebbero i penfieri,temcrari in dubi- 
tarne l'euidenza,più che la certezza • I Duci 
più illuftri , i campioni più gloriofì,e gl'he- 
roi più grandi , la (iiperbja de' quali , fin al 
pretender le adora tioni s'efte/è ; vantar po- 
tendo numero maggiore di vittime fagrirì- 
cate al proprio valore d'vn Dio, che di pre- 
,gi honorata la propria Maeltà , da lafciuia, 
più che d'amore informati j nel (èno d'vn3 
fèmina inpotenti , e deboli , non che humi- 
liati , auuiliti gli rafpprefenrò la /cena degli 
humani 5 non sò,fe infortunio auuenimen- 
ti. Cangiò altri in vna conocchia lo feettro, 
con cui (ignoreggiato,fe non in vna Città,in 
vii campo tutta la mortalità > nel riftretto,ò 
ci' vna cafa, ò d'vn letto non feppc dominar 
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feftdlb . Tramutato in vn fiilo quefla fan- 
guinofa fpada , che in campi d'aria gironi, 
meno fpatiofi di quei laghi , ch'ella formò 
difanguej conduce quel braccio , ch f era il 
Cololso di Marte» a traherne aflòrtigliato il 
filo , la oue non era , che auuezzo a romper 
con la propria gcnerofita , delie alcnii vite 
Io (lame . Ma loriè moflrar volle 9 che vo- 
lontariamente ei preparaua l'ordimento di 
quella rete , nella quale in vece d'vna libera 
ampiezza di eloriofe imprefe rinchiufo > 
della fmarr ita Ti berta, & annullate grandez- 
ze non più ricordeuolc, nel canto dilcttaua- 
fi di quei vili , & immondi diletti . Non è 
però marauiglia > le fotco le infegne (leflè fi 
veggano trionfi di temine , perche , quanto 
più fono nella propria viltà altiere ; tanto 
più 4icl furore de' (regolati Tuoi defideri fo- 
no vili , e fncniatc • Portano patientemen- 
te ti pefo d'ogni difpreggio ; perche (labili- 
tà la Beatitudine negl'impuri piaceri; (li- 
mano ben fpefe fatiche , per sì pregiato ac- 
canilo . Raffigura il più fetido tra bruti , 
chi la sfera de' propri diletti flabilifcc , oue 
tengono la lor fede le più immonde lai- 
dezze. 

Era da Giufeppe , non che riprefa per la 
colpa, rimprouerata per l'infàmia, e pur 
(orda alle ingiurie per(eueraua,più che mai 
frequente ne' baci ; importuna ne* vezzi 4 
noiofa ne gl'accenti ; di modo,che maggior 
difficoltà efperimentaua il Santo Giouane 
in tolerar la ociz della fua importunità, che 
nel reprimer le violenze della di lei impiidi- 
citia. Quindi tanto più fòrte lì reudeua al- 
la vittori alquanto che gli fi riuolfero incita- 
menti allo ftegno , quei continuati alletta- 
menti a gl'amori . Cofi propoiè all'eternità 
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tn'efTempio, clic infufliciente haurà femp^e 
la mercede delle lodi , ne mai aggiuftato il 
«ifeontro dclWmitatione.La corruttione de* 
ooftri fecoli, imaginata più tofto, che effet- 
tuata ftima quefta atrione , nel giudicar im- 
ponibile vna tajìta virtù, feufar pretenden- 
do la propria perucrfità^rihabile a calcarne 
con vnico paflò,l'ormc per imitarla. La lu£- 
furia di già s'è fatta Pinolo commune alla 
giouentù , tanto più empiamente adorato , 
quanto che, chi ciò eflèguifce,non vuol ertèr 
chiamato Idolatra ; profcfTandofi fedele * 
Vna donna rapprefentata, non folo a gl'oo- 
chi > ma ièmplicemente a 3 penfieri,onnipO' 
ten te fi reputa ; in guifa, che non fia biafi- 
meuole il cederle , mentre fi. finge importa- 
bile il refifterc . In quello Secchio di puri - 
tà , appaiono come ombre,e chimere quel* 
le maflime , con le quali esaltando vn bel 
volto , e celebrando la natia inclinatione a 
quei gufti, che più d'ogn'altro fono appetì- 
bilifpcrche più naturali, vi vn Iafckio coho- 
nettando i proprj affètti, per dar a conofee- 
re meritcuole di feufa quell'ecceflò , in cui 
maggior parte v'ha la natura , che lamal- 
uagità . Quiui fi moftra con lo fchermo 
della virtù tra le braccia > non che alla pre- 
fenza d'vna fèmina,poterfi vn gioitane con- 
ferii nr illefo da quelle fiamme , che fotto 
Coperta di neue, efii fomenta nel feno . An- 
corché fegnato con l'impronto d'yn bacio 
sù vn volto > può Phuomo fottrarft a quel 
dominio , nel quale altri fi. lagna tiranneg- 
giato da femplice (guardo . A benché (òi- 
lecitato foueute dalle parole > violentato 
dalle lufinghc , e quafi che neceflìtato dal- 
le violenze ; può ageuolmentc altri arre- 
in quel fenticro > nel quale feufa viV- 
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amante i propri palli ,comc itrafcinatoui da I 
iiìdorato crine, d'vna bionda chioma • Col- 
locato in fomma attualmente nel mare di 
coietti diletti, in cui più lagrimeuole Tempre 
c il naufragio dell'anima , che amabile il I 
porto de'defideri,trouar può vna (oda con- 
itanza; laoue altri nella lontananza della 
occaiione , quafì in fito ftabile riporto ; tri 
l'onde de' pcn fieri inquieto (i volge , e ri- 
uolge, finche gli apprefta la tomba , oue fo- 
Ipirano gl'affètti . Chi s'affida all'anchora 
della ragione ; nel feno ftellò della volubili- 
ta, oue fono più facili i per icoli , ci più fer- 
mo s'afloda. Chi all'incontro nel vitio va- 
cilla , anche sù'l piano precipita . Anche il 
globo della terra immobile nel fuo centro, 
per forza di quei venti , ch'egli nel grembo ! 
imprigiona, tutto tremante li fcuote. L'ac- 
qua elemento dell'inconftanza in vna noio- 
1j calma , la fermezza de' più ftabili ogget- 
ti delude . La regola , che col foccorfo del 
giudicio s'impone a gl'appetiti , è la legge a 
cui li conformano le quali tadi dell'animo. 
Gl'edemi motiui , con quello maggior for- 
za noq hanno, di quello habbi il Sole nel- 
le fodanze inferiori , che fecondo le pro- 
prie difpoficipni difpeniata da quelIo,e (pe- j 
rniicntano la fua poderofa virtù ♦ Col li- 
quefarli la cera piapge quafi,che fia da'fuoi 
raggi ferita : altra materia , coll'indurarfì j 
vapori più huraidi > porge in tributo al di 
lui calore . 

Non più é (oggetto vn cuore , che della 
libertà regge gloriofo lo feettro , (e nella 
congiura de gli affètti , non s'incorona al 

Sofleflò dell'animo , chi ci rimeriti co* lacci i 
ella fchiauitudine , il volontario dona del- I 
la porpora . Nella limpida chiarezza diac- 
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tionc sìgfcnerofa > efanta infìemefi vede 
vn'huomo non decaduto dallo itato dell'- 
innocenza; dominato però dalla virtù, gui- 
dato dalla ragione . Vna fède nou violata, 
vnafinccritàconftante > fono fplcndori sì 
apparentbcheil non giudicar l'età fua quel- 
la dell'oro ; farebbe vn ristar la noftra af- 
fai più vile , che di fèrro .X2hi ferue ne' nò- 
Uri fècoli > ha per ifcopo il tradire , e gli ob- 
lighi fono feme d'offèfè j non più di fauori . 
Gli adulttfrij fono i più ordinari parti , che 
generi la libidine de' noftri tempi . L'huma- 
na fceleraggine fi fdegna commetter eccef- 
f\ y de' quali ad vn folo capo fi riduca la col- 
pa . Da più amici , & intrinfèci fono inco- 
ronati i mariti di quelle infegne > che aggra- 
uando il capo , deprimono la riputarione . 
Con finiftra interpretatione conformar for- 
fè fi vogliono ne^ piaceri all'vfo del mon- 
do nuouo pratticato nella morte; di ìbg- 
giacer cioè ambedue alla forte del fcpolcro 
fteflò. 

Non trouafì più chi raflbmigli l'Argo fa- 
molo tra Poeti, il quale, ancorché cento oc- 
chi haueflè per vagheggiar quelle bellezze , 
che fortunate haueano fortito l'aggradi- 
mento dal fommo de' Dei , mai fe n'inua- 
ghi; perche,chi è aflègnato alla cuftodia d'- 
vna donna , lontano più , ch'ogq'altro effer 
ne deue da gl'amori, non potendo conuenir 
amaute,c cuftodc . Ancorché più occhi ha- 
ueflè che membra; ancorché più ftimoli,che 
penfieri ; la diligenza nel vigilare tramutar 
mai deue in fèruor nell'amare . Alla guar- 
diadi vitelle hora fi pongono Tori ( fe pur 
vitelle dir fi poflbno quelle , che più defide- 
rofe fono d'eflèr amatcch'ambitiolèd^lfer 
jferuitc . ) Quaudo in ogni cafa folfe vn Giù- 
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lèppe , non si frequenti fi vedrebbero gl'in- 
nelti dell'adulterio , formati per ordinario 
dà ehi con l'ordinaria conuerfanonc , non 
può cagionar fofpetto,ondc con ficurezza a 
palio veloce, nelle famiglie s'introduce l'in- 
famia. Irrcmediabilc è queir infermità, che 
nelle vi(cerc ha ^ propri principi) . Non gio- 
uarebbeil vezzeggiarceli le mani , il lulin- 
gar co i fcherzi , lo fcherzar con le parole P- 
inuitar finalmente co'forrnfi, ani vlàte dal- 
le pili illufori , ma più impudiche matrone ; 
quando ogni lèruq quelto Santo lchiauo fi 
proponcllc per esemplare , come la di lui 
virai, per modello . 

Ma troppo prolongo lo ftupore di que- 
lle arcioni, occupado forfè il luogo alla ma- 
rauiglia, con la quale celebrar fi deuono le 
glorie dell 1 vitimo parto di quel cuore , pu- 
ro i ma gencrofo , fecondo più di fantita • 
che di vita • Da colpi di moltiplicate repul- 
lè , conobbe l'impudica, d'eflèr odiata, on- 
de atterrate rimatelo le lperanze d'eflcr 
amata,ma non le cupiditadi d'effer goduta. 
Sapeua doppo longo contrailo congiunger- 
fì concordi gl'elementi nel mifto , e pur fo- 
no contrari : onde cqnchiudeua al pretefo 
congiungimento, non eflèr neceflario il no- 
do d'amore . I legami del fenfo fono bafffc- 
uoli ali ' vnione ne'diletti . La Rocca d'vn'- 
animo oftinato con milie colpi difpofta al- 
la caduta,con vii folo finalmente gagliardo, 
s'atterra. Stabilir non fi può fondamento di 
perpetua conftanza in vn cuore , il qual'è di 
carne . 

Nel collegio de* penfieri congregato da 
gli affètti, maggior difficoltà non fi pro- 
poneva , fcta l'hauerio prelènte , fuggendo 
quelli purché di Bafililco i di lei fguardi ne 

' piùj 
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più , che d'appeftato , i fuoi impudici con- 
tact . 

Simulando però colei per molti giorni; 
con feuero ciglio,turbata fronte >e rigido se* 
biante , procurò afficurarlo d'eflèr più tofta. 
fdegnata,che amante . Egioche argomenti 
rio dalla qualità de'propritrattamenti,non 
tolerati dalla pift vile femina, ò infame me- 
retrice la quale mendichi , non tanto i godi* 
menti,quanto gl'alimenti : non fapeua con-» 
chiuder altra verità . Non (coperte però le 
occulte infidie, tanto più egli fi raflcrenaua* 
quanto , che vnirfi in effe vedea le nubi de i 
turbati affetti . Vantaua fua felicità quello 
idegno , perche ben aggiuftato alla ragione 
il giudicio,fententiauaall'abhorrimeto, co- 
me graue calami tà,vn'amor im'puro.Pregia* 
uafi di douer in vna delle tranquillità goder 
i frutti di sì infigne vittorie, che già folenni-* 
zauafi nella confiderationc, coll'acclamar i 
trionfi della virtù. Ma intorbidate furono 
quelle gioie , & interrotte le pompe di que- 
fli trofei da nuouo cimento , in cui per ra* 
gione di rinforzata battaglia, riufeir dousa- 
no più gloriofì . Quando a fufficienza pen* 
so colei hauer lo aTRcurato , fi riuolfèper 
improuifamentc tradirlo . Vn tal giorno 
incili partitofi il manto per particolari in- 
tere iTiiGiufèppe con lei era rimaflo in cafa ; 
fr imo douer cllèr fauoreuole a propri deV 
fìderi ; la onde ordinò tri ù ftefsa dar- 
gli Pvltimo afìalto , ó per meglio dire V viti- 
ma mino , alle glorie della di lui conllanza. 
Sempre c fatale all'honore l'abfenzadel ma- 
rito;qua(I che fòco conducendo la riputar io- 
ne, tra pareti della propria habitationc noni 
rcfti, che l'infamia . 

4 A quelle occafioni riferbano le mogli 

G 3 lalci^ 



Digitized by Google 



Ho DEL GIVSEPPE 

jV conccrtar qucll'harmonia, nella 
quale ditsooando cllì , noiofa rielcc la loro 
prefenza. Ritirata nel proprio gabinetto Io 
ch.amo a he, mentre forfè fingendoli infer- 
ma giaccna sù'l letto; per cagionar a quello 
nel rimedio de' propri mali.la morte . Infe- 
lice chi nel combatter hà vn ncmico.il qua- 
le prefumc di vinccrcali'hor ch'è profilato. 
Ma mi fero pur anche , chi prima atterrato 
inoltrar fi deuc , che vittoriofo pregiarli. 

Et e potàbile (gridò a primi (guardi)ch'- 
olhtuto perfeueri conttodime nelle cru- 
delcadi i , mentre ad onradc'tuoidifpreggi, 

m ° jSfc ?}. conftan . tc negl'amori ? Qualfc- 
me dorrete per mia patte concorfeagene- 
rani si ciucio, ch'eccedi ogni Tigre , luperi 
ogni più leluaggia Hera ? Non deuo già an- 
cora lagnarmi si vile , che il merito de* miei 
afktti.nfcontrar co'vituperi lì dcbba,ò co'- 
tormenti . Non porto già le tughe nel vilb, 
folchi formati dall'aratro del tempo , ne i 
quali ad vna donna,lì ftimano (emulati gl'- 
odi , & i difprcggi ] Non diluito già a fati- 
cofi ftenti, ò a dolorali fudori.ondc meriti- 
no c/Ter abbonite le mie voci , fchernite le 
mie lufinghe . Alle gioie, a piaceri, a godi- 
menti, a diletti ti chiamo . E tu puf ritrolo 
luggi,.precipitando ad vna fpietata fictez- 
za,per non concorrere col confenfo alle mie 
dimando ? Come noiofa rimproucri quell'- 
ìmportunitàjche follccita ptoaita introdur- 
ti in quel Paradifo terreno , della cui Beati- 
tudine chi è priuo , eftinto cadaucro può 
dirli , ancorché viui ? Cerco dunque follc- 
jiarti a deliciar co'baci , su rubini di quefte 
labra , sii le rote di quefte guancie , le quali 
coNuoi viui colori , quali con animati ac« 
centi pcrfùadono ogni bocca ad annidami , 
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ton vn bacio la felicità del cuore , e nella 
tua ripugnanza raflcmbra, ch'io ti ftrafeini 
all'inferno ? Ti fnudo quefto fciio ; accio- 
che ardito tu corra a fugger il latte delle f 
più foaui dolcezze , e tu a sì pregiata offer- 
ta ti ritiri , qilafi , che vn'erario io t'habbi 
/palancato delle più dolorofe pene ì E' pur 
elio come gl'altri gra tiofo giardino , in cui 
tra pomi , a quali giouine non v* èilqual 
non afpiri, e quafi nouello Tantalo nel non 
giangerui, non fi difperi: fi veggono fiorir i 
gighjin guifa,chc porre fi debba in forfè % fé 
più cadido fia quei latte, ch'entro alle pop^ 
pe per alimentaria vita altrui firiferba,ò 
quello, il quale per nutrimento degl'occhi, 
al di fuori fi fparge. Sono pur donna,cioé a 
dire m'animato incanto;vn viuo theforo di 
diletti,vna sfera incorruttibile di piaceri; va 
primo mobile in fòmmaagPhumani affer- 
ri. Vanto pur anch'io Iuminofi raggi negi'* 
occhi,oro pregiato nelle chiome, fino cina- 
bro nella faccia , vaghi coralli nelle labra » 
bianco auorio nella fronte , perle pretiofe 
neMenti, candido alabaftro nel collo,e can- 
didiftima neuc nel petto, AI tre non fono già 
le gemme, delle quali auido vn cuore , con 
longa mendicità tra patimenti , nè va rin- 
tracciando l'acquifto. Non fono già con 
difufara diuerfita all'altre donne diflìmile, 
in guifa, che fonte anch'io non fia di quelle 
dolcczzc,dellc quali fitibondoogn'huomo, 
col folo Dropofito d'atteggiarle muouen- 
dofi,fiu alla fatietà fi riempie . E pur da te 
fono abhorf ita; e pur tu fuggi, mentre io t*- 
allctto;mi fchemi fri, mentre io t'accarezzo; 
mi rimprouer^quando t'abbraccio; mi tor- 
mcnti^iunndo pili t'amo;e moltiplichi fde- 
guato i rifiuti , all'hot che più cerco fecoo- 
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darti di contenti. Ben li conofcc^h'jnefpcr- 
to a quelli gufti non fai , quanto da dolce 
rinnego di due corpi congiunti > daJ quale 
cftraordinari ti producono i frutti , de' più 
iòaui piaceri . Tema vna fola fiau oucft- 
efperienza $ accioche con vere proratc pu- . 
blicar tutti porta vn'huomo,confcirando ef- 
fcr nemico di fe ftefTo, chi amante non è di 
quefte delitie , delle quali conchiuderfi può 
l'eccellenza da qucfto (blo > che meno ap- 
prezzabile render non fi poflòno da quel- 
la frequenza , la quale ogn'altro oggetto 
ami ili (ce • Ogu'altra materia quanto me* 
«ohi del raro; tanto meno ha fimilmentc | 
del Grandc:qucfti diletti all'incontro^iun- 
to più (i frequentano, tanto più replicati s'- 
ambi feono . Lafcia d'eflcr ftolido, oucro sì 
§*>co amanrc di te ftcllo , che pregiar non 
ti polli d'hauer praticati quc'godimenti , 
ìie'quali ogni bruto» non sì torto ha trafeor- 
ii i primi principi] di vita, che vi procura va- 
* taggiofi progrcfli . Eccoti qucfto corpo 
dilpodo a tuoi voleri > preparato a fato! far 
quegl 'appetiti , eh' imponibile è non li ano j 
vehementi ouc fi troua fenfo . ion tua ò 1 
Giufcppc : fon me quefte carni, tua quefta 
bocca , tuo qucfto sì amorolb (enorme que- 
fte membra, che ftillano miele , folo per fc- 1 
conciar te di dolcezze . Non trafeurar occa- 
sione si fauoreuolc a 9 tuoi defidcri , i quali 
repugnano folo per le fiolenzc della tua o- 
ftinatioiie,ò crudeltà. La delicatezza di que- 
lla viuanda, non è degna che del tuo gufto : 
Otfcndi te ftefìb con que'rifiuti., che quali ! 
Acetati colpi , auucnti alla mia morte . Ri- 
Xoluiu , ò di compiacermi , ' ò d'vccidcrmi j 
acciò che non foprauiua confopcuole a me 
Jlclfa d'efler ftara ricufata da vuo ichiauo , 
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in quell'atto , nel quale li riputarebbe fauo* 
riro,ogni gran Monarcha.Sù mio benevoli 
r itardar più la tua Beatitudine* ne'miei con* 
forti.Troppo vilipendi la naturajnfiutando 
quel cibo ch'clTa in me più tofto,che la mia 
volontà ti proixNic.A che badi mia vita? Ec* 
comi tutta nuda per moftrar, che tutta fon 
gratic. Vagheggia ilcandor di quelle carni) 
la bellezza di quefto corpo,chc lotto il velo 
dcgl'habiti hebbe tin ad hora fepolri i prò* 
pri prcggi.Rimirami in ogni parte ,c t'auue- 
drai,fe il fuggir di godermi, ha deliquio del 
giudicio,òditfctto de'lcntimenti . Nel dire 
itcllò trattali vinca vette , chela copriua 
nella natia nudità refloili, Inabilitata a veli ir 
gli habiti dell'infamia . Inhorndì in vece d'- 
jnuaghirli ad vu tale (Spettacolo , il Santo 
Ujouaiej onde tolerar più non potendo 
quelle pcrfecutioni , che dall'vd.to s'erano 
auanzate a (guardi ; molle il pie alla fuga 
ail'hor, che d'improuiiò fcor(e a si disho- 
nello theatro l'occhio. V afferrò conia* 
Icilio furore qucli* impudica nel mantello * 
mano'l ritenne , perche delle lafciar adic- 
tro le Ipoghe del corpo -, im tolto che ar- 
nlchiargl'i-'iiumenc] dell aiiimo • 

Rimale in vece dell' amato Garzone nel- 
le di 1 ei mani, prouadone in vece d'abbrac- 
ciamenti ruiioi/ì y & in vece di godimen- 
ti dglori , tic affanni . Qjcllo tra tanto con 
veloce fcampo procurai ido dalle zanne di 
colei allieti urli > utoihaua qualmente vn 
cuor pudico , maggior terrore concepifce 
a la villa d'vna an mata impurità , ch'allc 
minacele di molte pcnc,ail'ailil tenia di cé<? 
to mo:ti . Ne da alcuno Iccmar il doiono i 
pregji, e le glorie alia di lui tortezza , per- 
che laj^rò tug^ciuo.IÌ ruggir nelle guerre* 
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quando mczo è olle vittorie opportuno* 
maio d'ogn'altro ft rata gema militare non 
c lodcuolc . Non cedano d'efler trionfi , i 
glorio fi fuccc:li d 9 ma battaglia , ancorché 
non nella fronte fi reggano ; ma ti portino 
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lcfar ardir ne! braccio ; non è vn 
codaniojiiu vn publscarii prudente » Noti 
mancano ndl'hilloric ciiempi di quella la- 
gaciti,có laaualc ottennero il vincere quel- 
li, che più allertiti furono a! fuggire . Nelle 
guerre , che li formano co gPcIlerciti , c col 
ferro per fparger fangue humano, i cui fiu- 
mi portino à gl'acquiftt dell'ambinone in 
vn mar di grandezze, di rado a chi fugge 
corrono feguaci i trionfi , rtrafemando più 
torto irrcmcdiabilc le perdite . Ne* cimenti 
all'incontro dell'anima > oue col debellar la 
virtù cerca il nemico dar il lacco, alle glorie 
dcll'humanitàjil fuggire, quali timido e uc- 
cellano mezo per rullarne gloriolò.Quindi 
il Real Profeta rimafto vna fiata trofeo iir 
quelli combattimenti j mentre pofeia s' ar- 
mò per rifarcir fi, in altra occalione con vna 
gtnerofa refiftcnza,lcgIorie, andaua, quali 
altiero trà vanti della lua fortezza, annouc- 
rando i piedi di cerno . Mà perche non più 
torto vn braccio , come d'vn Marte, ó pur 
vn'animo conrtante , che raflembrarebbe 
più proportionato ad atterrar le forze del 



vino , con atterrarne ì piti podcitoli colpi ? 
Conofccua , perfettamente gli sforzi delle 
tcntationi vanamente Ichermirfi , anche da 
vn'animo forte , quando la prefenza d'vn*- 
oggetto lo combatte : perche feemate al fi- 
ne Je forze a quello,comc vincitore vilmen- 
te conuicnc , ch J ei ceda . Chi non sa, qual- 
mente confumarebbe quel forfennato , il- 
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quale a fronte di vigorofa fiamma con vn'- 
oll inaca fermezza , prefumeflè fuperar ne 
gl'ardori ? Dalle ferite di quelli , non v'ha 
ìchcrmo che ne'piedi co'quali , quanto più 
s'allontana, tanto meglio fi vince. Arde* 
prefumendo gl'incendi della virtù j ogn 5 - 
oggetto lafciuo , & ogn'altra paffióne > che 
concimando gThumani affetti inceneri- 
sce i preggi dell' Immanità . Porta degl'al- 
tri il vanto in fortezza, chi fòpra gl'altri 
vantai preggi di velocità. Chi hai piedi, 
qua/i di Ceruo per fuggire i ha gradi quafi 
innumerabili di valore per trionfare . Ne 
fcruir deuc per in die io di pufillanimità, 
mentre fèrue di ftrada a' trofèi . Fortunata 
è colui , ilquale sii Torme d'vn pie fugace j 
si farfì correr dietro le vittorie . Moftrano 
quefte d' eflèr ombre infeparabili da quei 
corpi ; mentre fèguono , chi veloce raflem- 
bra la fugga. Qual corpo, fuori che vn conv 
porto di gcnerofita formar può ombra sì 
nguardetiole? Due grandi ale d'Aquila fu- 
ron date a quella Donna dcli'Apocalifle, la 
quale al deferto fc ne fuggiua dalla prefen- 
za di quel fiero Dragone , per moftrare che 
gencrolò c quel volo , con cui dal ferpente 
del vitio fi fugge , per non reftar preda nel- 
la viltà della colpa . In quelle guerre maffi- 
mcnclle quali dalla libidine vengono gl'a£ 
(alti alla virtù , e si neceflario tal modo di 
combattere , eh' il variarlo t è vn'ai li curarti 
ignominiofà la perdita. Non fi confetta 
con la fuga innincibile quella porenza,mcn- 
rre sà fuperarfi anche fuggendo. Dall'edito 
de* combattimenti, oue non tiranneggia la 
fortuna , s'argomenta il valore . La gloria, 
ch'cpreniio,da vna commune opinione,do* 
nato al merito , delle più illuftri imprefc , 
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Kon lì concede che achilie (orci vn fitte S> ' 
lice , ancorché fodero pcko fortunati i prò* l 
grcili , Non (i fabneano ftatuc; non ti [pie- § 
gatto archi ; noti s'ergono tfofvi a chi valo- 
i ofamentc guerreggiò, fe anche felicemente } 1 
non viale . Calanuta è quelli ; convintile del V 
memo , che trafeurato in lo lidio , per ricc* 
ti-r c onuciicuo! mercede alle proprie gran* 
dezze ♦ deue nconofeer d .-pendenza da vn' • 
atti) di:mo s coni òrme il pai regolato lotto 
il dominio di colei % t cui stoini incaici fono 
à deprimere , chi è pù inerì tcuole . Qvndi 
»cró fi conofee , qu d mente non è lodeuolc 
ìlfcfifterc, quando con la fortezza fi per- 
dette gioriofo ii chiama vn combatte re gc- , 
ncro!ò, mudo che vinto niiferabiliuente ri- y 
mane , chi in tal gutlà valorofo guerreggia * 
lm fi generano le glonc j onde ne Hai cono i 
trionfi. E però magnanima attione il fuggi- 
re in quei cimenti , ne quali furto le infègue 
della luduria, l'efercito (ielle tétationi a no- 
ftn danni fi muouc,ueichc altamente c ne* 
cellario il cederà . Documento Hi quello 
pratticato dal Profeta Elia , la cui coitanza 
dalle perfccutiom d'Aclub, ne atterrata, ne 
atternta>fcppe muouer i pa.'li>che ad incon- 
trar le prone della di lui crudeltà . Sotto la 
sferza della fua tirannide, auìdo>non che ti- 
midofimoftrò della morte. Sollecitaua, 
Honarreftaua il piede pei accelerar l'effer 
fatto trofeo del di Jui fdegno. D'vna quieta 
felicità reggeuano lo feettro gl'affètti, men- 
tre quell'empio Rè contro lui , ddl'ingiu- ' y 
ftitia , lòfteiKua la fpada . Non meno in 1 
fòmma egli era forte > c Tigorofo per pati- 
re , ai quello fòlle colui opinato nel perle- 
guitarlo. f | 
, Ma noa così con Iezabclc quella lederà- 
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LIBRO SECONDO. i(y 
ta,fece p5pa di tanta fuafortezza,chc ìcher- 
nitricc altre fiate fù della morte,è vincitrice 
dell'altrui furore. Nó si tofto ode quell'em- 
pia crudelmente andar in traccia della di 
lui vita , che frettolofo accelerando il parti- 
re>diuien veloce ad vna fuga sì oftinata>che 
ina eftrcma franchezza fola fù habile , per 
raffermarle ii corfò . 

Raflembraua indomito deftriero , il qua- 
le con rallentato il freno prenda per tnea- 
tro della propria agilità, fpatiofa carrierà; ò 
pur intimidito vccello , che affrettando il 
▼olo , d ritiri allo fcampo , ò qua/i timida 
Cerua,che in ripofo fen giaccia ; aflàlitada 
Cacciatori, sa non poter deluderli , che con 
la velocità del fuggire . 

E pur immobile a f tre fiate, quafi berla- 
glio attendeua i colpi dell'altrui empietà, 
dciidcrolo di moftrar le fue glorie,in rinuo- 
uate prone di non ord inar:a còftanza. Mer- 
cè, che perlccutio ii erano quefted vna fe* 
mina, contro le quali più è coraggiofo, chi , 
meglio corre. 

Vu pie veloce moftra vn'animofo vigo- 
re , e quel cuore più à gencrofo in combat* 
cere , il quale da vita ad vn corpo , agile nel 
éuggwc,mcntrc si,che nella foga, la vittoria 
conti He i c non folo inoltra (cgno di gene- 
ralità, ma di fàgacità , è di prudenza co- 
lui, che si vincere col fuggire, mentre hi 
preueduto , che ogni combattimento gli ar- 
reccaua la perdita . 

Ancorché teflerperfecutrice perfiiadefse 
a cimentar a froucc di lei quell'animo , che 
nel tenore lteflo degli affètti confcruaua 
tempre l'harmo/iia niwdefna d* vna rego-* 
lata coftanza ; l' efler donna mcitaua al- 
lo fcampo i .perche couucrtir patena le fue 

orte- 
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iiuiro quel cuorc,non atterrito dalla più fc- 
j < ce crudeltà , ò dal più fiero (degno d'vn 
Grande. Cosi protcltaiia Giobbe indmi- 
di o della partenza , mentre dir non fi po- 
tcua, che ombra d'vn'huomo ; anzi vn'- 
elira ito dell' Immanità > tra le piaghe , e tra 
dolori e (temuto, e contfafctto in tal guifo, 
che vna gentile lèttole nrtionc , ne rende fi- 
cura teftimonianza- Con tutto ciò , (òdi 



ne , ricula gl'araldi , e come timido fi ri- 
tira alle conucntion ^cedendo atlanti di guc- 
ieggiare . Qunuhprorcfta d'hauer paleg- 
giato con gl'occhi , accioche non o/ino col 
i murar vna V'ergine ; attaccar miei la zuf- 
fa , che ptofeguita dall'efferato de* peni ìe- 
ri j term ina t ebbe in perdite ignominiofe a 
felicito. Con tutto l 'infèrno cimentar fi 
può con la refiftenza , ma con vna (emina 
contrattar fi delie con la fuga . Non può 
da quello nemico aflicorarfi l'huomo , fc 
non quando riuolto ha il dorfo , che fenz'- 
occhi, inferma rende quella potenza, che 
li priuadi fòrzemenrre li piiua di (guardi* 
A quella perfettionc conofeiuta non mcn 
ncccflària 3 che lodeuolc applicò anzi eoo? 
1 aerò l'animo qucflo callo garzone,non co- 
dardo perche niggi,mà generofo, e vinator 
infieme , perche leppe fuggire . Non è im- 
prefa nicn'illuftrc , ne atta men fòrte lo 
lpczzar le catene , e fcioglier que'lacci, co'- 
quali il fafeino di due begl'occhi ; l'incanto 
d'vir bel volto ci lega; di quello fia il vincer 
gl'incitamenti della lùa prefenza . In (om- 
nia cllcr non polena confante; menrrcjìon 
era fùggitiuo, ne bora fi rapprefentaicbbc, 
come vn gloriolò fpecchio di callità,fe vn*- 
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«(Templare, non haueflè moftrato di foga* 
Reftacafi colei in vigore della di lui coftan- • 
za con si lfranamente trasformato amante* 
che a gl'abbracciamenti infenfato, e ruuido 
era al tatto j difperata s'iftftupidi per il do- 
lore . Rifuegliata pofeiada gli ftimoli di 
quella lufliiria , che non compiaciuta an- 
daua degenerando al proprio grado , per 
conuertirfi in vn rabbiofo fdegno , lanciò 
con Iprezzo a terra,quel manto, ch'infègna 
de'fuoi difpreggi, ritencua come trofèo del- 
l'altrui virtù, fremendo tra Ih fte!fa,piu ad- 
dolorataiche viuente,ih fomiglianti paroley 
da ie (ola proruppe . 

Che fai, che penfi infelice fchcrnitaf e di- 
lprcggiata da vno fchiauo? Come non t'ar- 
roflìU i della vita, mentre anche da più vili, 
non puoi efler amata? Ti crederai forfè vna 
donna} mentre vn giouane fugge i tuoi pia- 
ceri ì Ti ftimarai forfè bella ; mentre con' 
nulle lulirighe operar union puoi, ingiù-» 
fa , che altri non habbia a fchifo il goder- 
ti,non che il vederti ? Che rifolue'rò , vilrpc- 
fa in tal modo , che fi di meftieri creda me 
ftefia,ò vna fiera, ò vn mofho ? Come pol- 
io no difperarmi,mcutrc certa di viuére, sò 
di non elfer amabile, ne meno alPhor , che 
fono liberale di grane ? Non poffo, che (li- 
marmi fetido, e puzzolente cadaucro, men-' 
tre in me ncufà vn'huoaio aflàggiai quei 
diletti »* de' quali naturalmente cllcndo fa- 
melico } corre a gufargli , anche nelle più 
laide immondezze , Non dcuo finnlmen- 
tc , che giudicarmi in ecceflò vile, non h a- 
ucndo prezzo di qualità bafteuole a pag ;r 
viKifcfarauo, non accioche mi fonia, ma 
acciochc ci luiiureggi , nelle del ine fòoru 
quefte carni a che dall'affetto vendute a di 
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lai t laceri , cflo comprar non portone* 
mici voleri . Lo ftipcfniio di quelle dolcei 
ze , che folo fperacc, refe fchiaui ad vna fi 
mina Regi> c Monarchi ) otfvrto al prc(cnc 
con dilli lata prodigalità >non nefee bafteue 
le a far si , ch'vn lenio fopra me prenda a 
(bilico dominio . Ma % che dico?Ancor io 
(t amare niegarò chiamar <juciP empio cri 
d Jc , attribuendo quefto (corno a demen 
della mia viltà , e non più torto adeffèt 
della ina oftinatione ? Certa fòrte d'clli 
prenota quella gemma , eh* \ n'animale ne 
eira ; anzi calpclta^ ? Lalciano forfè d eflS 
DijiquclhiChe la perfidia d'alcuni non ad< 
i i ? Dementai ben s!;ma non Dell'effe: d 
fòrmc,ó Iprezzabile.La pazzia in proporn 
ad vn v inlen(àfiD , nell* offerirmi ad vn pe 
ucrfo, fola fondò il mio errore; che ingiuf 
cattilo dolorai* unente , mi iòygctta a qu 
fti rihtin . S;> ch'errai inauueduta nel defl 
narmi a godimenti di colui , che non cur 
ua i miei lguardi,odiauai miei vezzi . M 
ritaua quello federato le catene , in vece < 
gl'abbracciamenti , pcrcofle per baci , 
vna dentata Ichwuitudme per vlitari f 
uori . 

Correggerò nondimeno ( ò ingrato ) 
mio fallo , in rigorole vendette medicane 
il dolore delle mie pene . Voglio, ch'à tu 
dan.n el perimenti * quanto lia podcrofo 
fdegno a "vna donna , già che veduto ha 
quanto né fi a portentc 1* amore . Haur 
perpetua perlècucricc quella , ch'abhorri 
con l'aggiunta de* pili lòaui contenti , h 
uer amante. Io farò qualTui lenza il ti 
confenfo alle mie preghiere : ma tu (ara 
miai non forti per l'ingratitudine vlata in 
lcontro delle mie grane . 

Serto 
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Sotto quelhnfegnaxhe nella tua fuga mi 
rcftò alle inani»arrollarò i pen(ieri>vmrò gli 
accenti , rinforzarò i defideri > nón più per 
tratti nel mio feno, ma per condurti ad vn\ 
tomba. Quella fpoglia che reliquia della 



federati trionfi , fcruirà per mio minillro al 
mio fdegno j (è hora forte egli teftimonio è 
dermici dilpreggi. Non reftarò pagabili clic 
nel tao fangue intinger polla vna gloriòfa 
porpora , in Tifcontro di qucMishonori , che 
prodotti mi fiirono dalle tue ripulfe. Ndh 
dato rolcrar vino colui, il quale m'è si fpic- 
tato nemico , che non feppe fihger almeno 
d'amarmi , per godermi j negando à fc ftef- 
foi concenti , perrcprirticr la vchemertza 
dermici defideri.. Non era degno quell*in- 
grato della mia grati a, che però non fapen - 
dola apprezzarla vilipcfe . E meritcuolc d 1 - 
hauer pietre > che l'inchinino! opprimendo- 
lo fotto il proprio pefo, non di donne , chfc 
Thonorino , col proporlo oggetto a propri 
emori • Tarda in me fà la cognitione del 
tuo merito ( ò federato ) tanto pili però 
fono maturi i frutti di quei premi , ch'adef- 
f Co fi conuengono . Prouarai qual fiala fe- 
condità del furore in vn'animo adirato , gii 
the oftinata cfpctimentar non volefti,quaJ* 
fia la fertilità dc f diletti » in vn còrpo fenu- 
minile . 

Mi vedrai diuenuta vna fùria* gii che go- 
der non mi volcfti/atta vna vcncre.T'augu* 
rarai ben mille fiate quel leno, ch'empio tu 
rifiutarteli grebo a gli horrori dVn carcere, 
nelle mani della giufta crudeltà dc'Camcfì- 
ci.Son tutta fuoco per incenerimmo hò for- 
ze, che per atterrarti ;non hò riuolti i penfic- 
ri>che à maciullarti tormcnu>uiti gl'affetti. 
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che a bramarti la mone . Con quefto tuo 
manto coprirò la faccia alle mie vendette , 
affinchè tanto più cfler pollano fpietate • 
Qucftc proporrò , per fpettacolo fecondo 
desici dishonori , a quello (Hcgno , che a 
cuore haura il caligarti » pei che (èguira i 
commandi di quell'affètto , c'iu cura del- 
le mie glorie . Lo publicarò vn' atteftato 
della tua maligniti , perche feruir porta d'- 
inftromcnto a tuoi amplici) . lo tormen- 
tato ti vedrò > fe non lacerato, laouc ni 
goder non poterti di vedermi , che leggier- 
mente addolorata » più per feorger in te ec- 
cello tale di perfidia > che per prouar in ine 
qualche eccdTo di pena . Cofi andar potrai 
gloriofo d'haucrmi dilcgiata,c fchcrnita,(c 
potrai vantar vn vantaggiofo acqui (lo, nel- 
la fuga delle offerte dolcczze,l'incontro de* 
più acerbi dolori . 

Con fimilc difeorfo , quafl con trama di- 
uerfa, cangiaudo l'ordimento delle proprie 
pcrfccutioui contro Giufcppc • prcparaua- 
gli vna tela, in aii effigiar potefle vn eflem- 

} ìlare di patienza >già che con aliai viui co- 
ori dipinto egli hauca Y originale della ca- 
rità, hauendonc formata l'Idea nella pu- ♦ 
t'iti d'vn'Angelo . Cangiò fccna, acciò che 
moftradè il non fapcr meno rapprefentat 
la parte della tolcranza , di quello rapprc- 
(entati hauelìè gl'atti della conrinenza.Ouc 
è la calamita del vitio , ogni penficroap- 
propriandofi , la liu foiza attraile nuoua 
colpa , ne V d aflètto il quale dietro non fi 
ftrafeini » ntiouo peccato . Le v irrudi nell'- 
animo humairo lono aggi'urtate, & ordina- 
re in quella gitila» ch'in alcuni giuochi s'af- 
filano molti, che alle fpinrc d'vn folo cado- 
no, quando che alcuno d'cili all'impeto ce- 
de • 
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de. La caduta di chi precipita dalla fubli- 
mità della virtù,porta fempre a nuoui abif- 
fi, finche n ?1 centro dell' inferno mirabil- 
mente ripofa l'anima . La congiiultione de 
gl'errori , è sì annodata dalla prauità delle t 
noftre inclinationi , che mentre fi feorre in 
vno , fi trabalza in vn'altro . Alla velociti 
di quella pietra , ch'ai fuo centro fi muoue, 
quell'accrefcimcnto d f efTa notabile con cui 
li (corge, che quuto più difeende tanto pili 
quafi impaticnte aletta il corfo , dicono i 
Filofofi cooperar il pefo dell'aria di cui 
quanto maggior quantità fopra di lei fi 
follcua.tanto più fortemente al baffo la de- 
prime. La moltitudine delle colpe prima- 
ria cagione può dirli degl'horribili precipi- 
zi d'vn'animojil quale,quanto più li va ha^ 
bituando , tanto pili aggrauato Tempre cre- 
fccr fi vede in maluagità , la qual'è il corfo 
anzi il volo , con cui Tempre più ardente 
feorre vn* huomo , e trapanalo fpatio delle 
fcclcraggini . Anzi trafeorre si tofto l f an£ 
piczza de' peccati attuali , che fotmandoft 
fpazi imaginari ini vola co'perfidi penfic- 
ri , i quali non ceffono d'eflcr perfidi , non 
hauendo la corrifpondcnza de gì' cfKrtti j 
quando ciò fuccede per foggiacer alttmpo • 
tenza, non per emendar la volontà . Il for- 
mar chimere per vendicarfi , il fognar nuo- 
ui modi di crudeltà , Immaginar nuoui tor- 
menti , in vn vendicatiuo confermano que- 
lla vetità : che dato il moto a gli affetti d'- 
vn pemerfo, mai ccfTano di precipitare in 
pcruerfi defideri,ancorchc il potere termini 
lcoperationi. 

Nelle altre paffioni ancora dalle Itene 
regole dedur fi può la confeguenza detta f 
cikndo che la (cric de' viti j, c vna line» pre- 
dica- 
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DEL GIVSEPPE 
dicamttitalc. In qucfta collocano i Logici 
con tal'ordine gl'oggetti i che ogn' inferiore 
partecipa la natura del la peri ore , non po- 
tei) io erter in vn tal grado paiticotarc , ch'- 
infume non communichi negl'altri .che di- 
icttiuamenrcgli (burattano. Cosi della me- 
djfima natura partecipa ogni vitio , e molti 
coiicorro:K> a formarne refluita d'vn (olo . 
Non c però da ftnpirfi , fe con improuiib 
moto t rapa (so quell'empia dall'amore all'* 
odio , da quello allo ldegno , e finalmente 
alle mal ignitadu Non vi fu difficoltà in sì 
fubita mutatiouc d'affetti y perche in ciafeu-, 
no d'e/ìi dominando la (celcraggine , facih 
maire hot nz commandi della libidine rcg- 
gw*ua lo lecttro > hor in quelli del furore im- 
ixignaua la fpada . Sola diftinnonc di mo 
maici , ci fi veder il Cielo crudele ne'hilmi- 
ni.Sc di feconda pioggia corte(c,pcrchc dc'- 
vapon (felli della terra > c f abrica le arme 
del fuo {degno , e compone le grane della 
fua libertà. In si fatte nuolutioni hauendo 
impiegato il cuore , fù follccitata a dar l'- 
anima dcll'operationcallc machine dc'pto- 
pri penfieri ; mentre Pvdito Phauerti del ve- 
nir diri marito. Stimò tempo opportuno il 
d ir fuoco alla mina della fua maluagia ri- 
jfolurione , onde fcoppiallc alle totali mine 
di Giulèppc , auann che auuedutofi quello 
del pericolo, fotto l'ale della pnidaiza prò- 
curaire lofeampo. Quindi adictro ftrafei- 
nundofi quel manco coli rabbuffato il cri- 
nc,nccclb il volto, infuocati gl'occhi, rigido 
il ciglio , rugola la frontc,anhclanrc la voce, 
e fofpirofì gì' accenti , prefentatait al mari- 
to , nella fòmmirà delle fcalc , tragico fece 
il theatrq delle file fintioni. EiTàgerò pri- 
ma con Ììmula:o lilcuno l'acerbità di quel- , 
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la nuoua, ch'impediua la lingua per non af- 
fligcrgh l'animo , inoltrando euer fenza fe- 
licita quel lucce/fo , che riferir non poreafi 
«nza dolore • Parlatiano i piedi , con fero- 
cia ridonando nel batter il fuolo palefan- 
do, quanto folle neceflario il riuelar quell'- 
accidente , mentre per Icoprirlo si efficace- 
mente parlauano quelle parti , le quali co- 
me fono le più vili , cesi parimente fono le 
mcn loquaci d'vn corpo. 

Non dourei (dille finalmente) coll'impe- 
du r alla lingua l'accenri , ritardar alla giu- 
it.tia i caftighi j il fbfpendcr de*quah , e vn 

empietà . Mà in- 
homdita ne'penlìen , non porto cfTer pron- 
ta a riferire ciò , che fenza fpaueutonon 
poi lo confiderare . In me lì fono propo- 
li! rentatiui contro la mia coftanza , per la- 
cerar la voftra riputatione . ^ 

M'arrolTìlco a quclro racconto, non tan- 
to; perche folleuatc le fiamme dell'ira à 
quelfa memoria , afpirano alla sfera delle 
vendette i quanto , perche mi vergogno tra 
me Kella, al pcnlarc , ch'altri m'habbi giu- 
ncata capace del feme del dishonore, per 
far huttifìcar l'infàmia in quelta cala . Te- 
mo, che in me li fofpcttino motiui,co' qua- 
li l altrui volontà babbi ordinati 1 defìderi , 
che machinando infìdie alla mia pudicitia , 
procurauano l' eccidio alle voftre glorie . ■ 
Mapw U sa , che vn'animo mahiagio, col 
palio di federati penficri , fenza ftimoli li 
nmouc , ou'c il centro delle fcelcragginì . 

Aiiegerito il giudicio,c la ragione, ad ogni 
vento di sfrenata cupidità vola colui al col- 
mo dell'empierà ; lenza hauer ale d'occa- 
iionc, che lo folrcngano . £• fata tentata la 
una lede ; follecitata à i precipiti j la mia 

ho- 
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honeftà, folpiwa anche dalie violenze. Ve- 
dete fc ragiuncuolc è la confusone della 
mia mente . nuoua al penfar qtidVccccfli, 
non chea prouame per 1* eflltruatione si 
indegni sforzi . Non vi ftupitc , le la mia 
pudicitia consacrata folo al voftro merito , 
vi fi rapprefcitfi, e fdeguata,c dolente, 
maitre nelle proprie o fiele nconofee i vo- 
flri vitupcn.Ma che cardo a palelarui quel- 
l'empio , il quale procurando , ch'io vio- 
larti il letto maritale, infonder volala si pe- 
1 tiferà cornittionc nel voftro honorc?E per- 
che in vece d' eflàgerar il delitto, non fcuo- 

f>ro la Qualità del delinquente ì Vorrei ce- 
arlo(o mari toj perche nella fua cogni- 
DoiK,rroppo in feorno voftro refta ingran- 
dito quefto eccello , troppo grande s'argo- 
menta la mia viltà. Quandoché il debito 
di caligarlo non imponcflc la necellicàdì 
conoscerlo fuggirci con nuouo roflbre dir- 
ne il nomeper non concepir nuouo de fide- ' 
rio iniettabile di vendette . Io sò che l'ima* 
ginatione voftra non (apri, ò non ardirà 
proporui quello facnlegio , con varie fin- 
rioni • e chimere j pcrliiadcndoui alcuno de 
gl'clteniijò pure alcun degl'amici . Volcf- 
ie il Cielcch'efla ombreggiate il vcro,per- 
che tra mali Tempre elegger douendofi il 
maio , ne si graui farebbero l'ingiurie alla 
noftra riputacione, ne tanto pcruerfa la te- 
merità di quell'empio . Qiiafi cheafuffi- 
cienza vendicatami io ftefla" , con icueri ri- 
fiuti, e ngorofì rimproucri; non curarei d'- 
irne r< usuando vna cftrema viltà di chi mi 
vsò va Icn7a, più empia di chi m # offcfc , 
non rendcflc me ltefla, nel non procacciar- 
gli i meritati cartigli». m 
Giuleppc quello è (pur Jo dilli ) quello » 

che 
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che prima fchiauo, poi dalla gentilezza 
voftra fatto al par di voi Signore , come nel 
dominio della cala , cofi nel polfdlò della 
moglie empiamente h:\ pretefo d'ellère- 
guale. Non vi gioua la difficoltà nel ere* 
derloj mentre la moltiplicai de* teftimo- 
ni può conuinccrlo . Mai farebbero infeli- 
ci gl'hiiomini » le foggiaceflao a quelle 
lemifene» che credono, j^uelto manto , 
ch'egli lafciò alle mie mani , quando dalle 
mie grida fù neceflìtato allo (capo , col fuo 
iKro apparato pur troppo conforma, che 
Giufcppc quello fu , ilquale pretefe ofeura- 
re gli Iplcndori della mia honefta , è mac- 
chiar il candore della mia pudiciria . Non 
mente quefto teftimonio , il quale non sà 
clièr menzonicro i perche non può efTcr 
loquace ; sà nondimeno eflcr accufatorc ; 
perche nelle mie mani , non può che giu- 

v dicar/i mdicio d'vna fcelerata intensione f 
come habico d'impuri aftetti. Non nggiun- 
go altro , perche l'efficacia delPhonore sò 
che operara in voi ciò , a che farebbe ìnfuf- 
ficicure vna moltiplicata congerie d'incita- 
menti nelle mie parole . 8aftami,chc quel- 
la lingua la quale non ammutì alle violen- 
ze del traditore , fi ha adoperata nri fòlle- 
atarne il caltigo . Sò qualmente, chi hi la 
nobiltà nell'animo , tuia riputatone nel 
cuore. Ogni leggiero colpo , ch'alle terìte 
di quella s'auuenti, (limola alle vendette in- 
deficienti nella fola morte , di chi J'offelc . 
Non farcite > qual ftete grande , mentre gli 
sforzi maggiori di crudeltà non incitali , 

contrachi tentò danneggiami nella parte 
più^fènfìbilc , perche più pregiata dm'- 
animo nòbil?,cioc ncll'honorc. Ma non fa* 

xeftc ne meo huomo , quando non punifte 

quei- 
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qi:< ìlii gratitudine, che dalle morte dc*inag- 1 
gion fatiori ,s'c :ncam;nau alla meu dcUc 
più gr ju* ingiurie . 

Mi chiamarci la più infelice Donna , che 
nel carcere della noftra mortalità babbi (er- 
titi i lacci del martimouK) ; mentre haueffi 
vii marito > il quale non fi rifcntiHc nel ve- 
der a gli (chiaui Udii fatta communc la 
propria rnogli^ Ma kor£o,che s'offende la 
voftra grandezza da fimni , & indegni con- 
cetti, riputati imponibili in vn cuore , si te- 
nacemente attillo all'honore, che anteporrà j 
volontario a danni di quefte , le perdite più 
mifcmbili, ancorché ordinate à conchiudcr- 
fi con la moire . Già veggo, che il veleno di 
qneft t>fft£i ferpendo nelle vifeerc de' voftn 
penfierhcoiKita in voi Io fdegno più fpicta- , 
to , che riftringer fi poffà trà gli humani af- 1 
(etti > obligandotii ad vno sfrenato furore , 
uc gl 'eccedi di crudeli vendette . M'auucg-^ 
go impedirle co* mici accenti, più tofto,ehc 
pervaderle a chi loggetto alle obi iga noni . 
dell'honore > attende rl'cflèr liccntiato , per 
correr alle ftraggi,dal mio filentio . Vv non 
oppormi però alla giuftttia delle mie di- 
mande, col ritardarne Vcffcttuationc del vo- 
lerò fdegno i interdirò alla lingua il prolon- 
gar(i più ne gl'affetti del cuore ; perche più 
predo fodisfatti tettino i dc(ideti,nella con- 
formità degl'effetti • 

Credulo ftì il marito a quefte voci ; per- 
che forfè era di quelli » che {limano vna 
donna non poter mentire ; perche sa finge- 
re . Se pur non era di quelli i quali più fecil- 
mete d'altrui credono le colpc,ch'odono,di 
quello credano la fanti ràuche veg gono. C hi 
ci dipinge vn Santo, c'effigia freddo i noftri 
penficri vn'hipomtAi chi all'incontro ci de- 

ferme 
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uc 

leni 



fcriue vjìo federato , fenza dubbio rapprc- 7? 

ita il vero. Cofi vien perfèguitacq vn'in-*^/ 
nocentejin guifa,che come fimulato in lui li ^ 



condanna l'ammanco della virtùjma mézq- 
gmero non già quello del vitio . La raaligni- 
ca , che fi folleua per far ombra alle glorie 
d'vn giufto,è nucrita,comc veridica:la veri- 
ti^h'erge crofei di lode alla Santità dVn'm- 
,jiocente,c vihpcfa,come bii£Ìarda*Ripuria- 
mo errante qtiell'efpcricnza , che ci mofttò 
vn'huomo da bencjuifallibilc c alftneoncro 
il detto d f vna lingua penierfa , che ce lo ca- 
lcia colpeuolc . Al tribunale della nolìra 
mente* quando fi prelenta vn reo, fi giudica 
fenza moltiplicità di teftimonj i (c s'offre 
vn'innoccntc , non battano gi f atteftati del 
Ciclo a far sì , che da noi fi publichi per ta- 
le . Con l'echo del credi co, femprc fi rifpon- 
de alle voci , che acculano, ma non à quel- 
le, che lodano. Infelice virtù, la quale ne- 
cellicata ad eterni cimenti contro la perfi- 
diai ouc non è da gli sforzi realmente atecr- 
iata> dalle 1/ncuc s'acclama pubicamente 
perdente . Milcra Immanità tiolenraraad 
efièr maluagia , fe fondar vuole verità , che 
l'altrui creder appaghi . Mcfchina Santità 
abolita dal libro degl'enti, ancorché il piti 
d'ogn'altro pregiato ; mentre deferiuer non 
fi può co' caratteri del vero,identificati con 
^ la realtà dell'ente. 

w NongiouòaGiufeppeil confonderfi l'- 
empia di lui accufatrice nelle proprie fai Il- 
iadi > onde fe ftclla manifcftò rea ; mcncre 
ch'eflò confermar volle pcruerfo . Q^l 
manto fpiegato , quafi fteudardo per (oHe- 
«ar all'armi la audcltà,intimado guerra al- 
l'innocenza Icruir non pi:ote , a coprir li 
gildczza della di lei nialignicàioiulc fuelac* 

H nulle 
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„ ficllc parole comparuci ancorché no auucr- 
fica da quel gmdiao , che acciccato ikhi la* 
|K:ua Inocchiarti ,nclla ragione . Lo orò co* 
me tefhmonio delle violenze del Gjouuk: ; 
mentre ninaftoconfcflandoloiKlIe proprie 
roani » erto mo (Ironia fuggitalo de* Tuoi sfor- 
zi. Mentre da quello conchiudca(i,chc l'ha- 
lle 1 li tenuto ; conumcciuh d'iiauctlo trarrà 
a lc,per cllcr goduta; ma non gia,ch'cxh 1'- 
ailalr.iilc per violai taf la* Non era mantello 
pa vi i v animo impuro qucilo , ch'hauca (er- 
uiro ad vn corpo pudico . Col ranir quclV* 
habito all'innocenza » l'ctlcntò dall'ombra , 
che quello le tormaua ; onde h fece più pa- 
lefc;all'hor che pretcndeua oscurarla . Non 
poteua cagionar tenebre; elfendo lpogha dì 
chi ellèudo giu(lo,era rutto Ipletidorc.La di 
Jei I inguaile bene cipcrta lì pale* >( eoi ne dir 
fi iiiolc di chi lacera l'altrui hputatione)più 
in tagliare, che in cucire j infamando falla- 
mente Giuièppe : non teppe di quel mauro 
formar vn 'acconcia vdic, alle proprie men- 
zogne. La pantera animai foraci ifimo, dico- 
no i naturali, cfler fuperata dalla Hicna con 
tal vittona,chc la pelle Ai quella congifica , 
con I altra di quella , illcfa rimanendo in Ce 
lleila tutti le confuma i peli , Ibggiaccndo a 
gl'effetti di timore nella prelenza d'vn tal 
ncmico,ancorche e fluito. Pelle di Hiena dir 
fi può quefta fpoglja dell'infelice garzone, 
fatto miferabile da quella maluagicà, che 
quafi pelle di cruda Pantera ncll'mgiufta- 
mcntc per(cguitarlo> nella viciiuza di quel- 
la perdette ogni foftegno, {nudando la pro- 
pria colpaj mentre nalconder voleua l'altrui 
merito . Ne mal'aggiuftato c il paragone di 
quella impudica con la Pantera; ftando che 
lua proprietà Umilmente li dice vn'infoia- 

bile 

^ 
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'r& f)ilc fdegno>impo(Iibile ad acquetarti, fc nS t 
mi ^cftingue nel (angue ; all'hor che con trè>ò 
risita quattro (alti , feorge Hi non hauer afferrata 
w quella fiera, alla cui traccia fu mandata da* 
<yf cacciatori. Con quali più viui colori può di- 
x* pingerfi cortei fatta fitibonda del fàngue di 
:ìì qucfto innocente, auida di morte a lui , più 
rf che di vita a fe ftellajrion (limolata da altre 
r : oflfefcche dal no effcr reftato preda de'fiioi 
replicati aflalti,nclia caccia de' libidinofi af- 
\i lerci . Vn'animo vitiofo , mai fi muoue,che 
g non vana vn tnonfb,fon4ato sft le mine de 1 * 
5 propri preggi.In ogn'occafione incórra mo- 
• r x\w\ di vincere , fc bene per parte de* primi 
*i del idcri,ei refti vinto. Chi ha vna grand'am- 
i piczza per feopo 5 fempre lo colpisce ancor- 
•* che , non cola oue l'occhio hebbe la mira . 
i Vn 'empio, che per oggetto dVn già pcruer- 
i tiro volere li propóne r?niiicrfità delle fcc- 
i kraggini ; mai erra,ancorche np.n colpisca, 
% oue pretendevo, gl'affètti Quindi quefta 
iniqua giunger non potendo al bramato ter- 
mine nella luffìiria -> nuouo bersaglio fi prò- 
1 pofe nella crudeltà. Aggiuftoui anche gl'af- 
ferri del marito ^ perche chiufi gl'occhi del 
giudicio nitro s'affidò alla guida della pat- 
itone . Quindi non auucttita , quafi che I'- 
r impoffibifità di si abbomineuole eccedo in 
quclIo,ch'in continua pruoua hauea (coper- 
to fedele, in vna longaefpcricnza Santo ; fi 
riuollc tutto adirato al furoreionde fcoi ren- 
do, quafi frenetico , ritirortì per determinar 
forfè i a qualità del caftigo,con cui reprimer 
ci doiKflc l'enormità d'vn tal delitto. L'huo- 
mo, il qui le non ha fencimcnti più viui, che 
quelli deirhonore,non machina in altra oc- 
correnza , più fpictate vendette . La riputa- 
tone , il maggior è tri thefori della tioftra 

H 1 uior- 
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monaliti ; onde oftwari vogliamo con ma- 
hcrj di tormenti, (contarne il prezzo : rkc- 
ucndo in (na vece u fanguc,di chi ce l'imio- 
ld . Se qnefira lauanda non s*adopra,malc Ce 
ne nfarcifcono le perdite ; perche , quafi le- I 
pra infamile, ne procede grane infermiti 
nell'animo . Sotto i dolori dell'infamia , 
(otto i rimpronen del dishonorc , lirnipre 
geme addolorato il cuore ; finche quel far- 
10 , che all'altro toglie la vit i , ad c(Ib Tana 
la piaga . Non pero perniile Iddio , che si 
cmdeli pcnlicri inoltrati in quella mente 
offe (a, s'dlcrciraflcro contro il (ilo forno in- 
nocente • Purgato , &: abbellito voJeua ve- 
derlo nel fuoco delle tribulationi ; non con- 
iumato,òSnccncrito . De* tormenti .ch'egli 
mandi con la pcrmiflione, fc non erfettiua- 
mentc ad accumular i meriti dc'giu'.ti lèruc 
per vn capitale immenfb di gloria . Ripiene 
alcune vtre li'vidcro nelP Avocai iflc, perche 
anguftohaucndoqucfti vali il foro fupeno- 
re , vfcir non pollano , clic a ftillc } non im- 
pcniofi correr quafi fiumi . Le acque delle 
nf'Ì! trioni fono definiate a mondare , non a 
io umergerc . Qacitc vengono dUpcnfatc 
dalla mano kiina mifèricordii ; mai 
però mancano de' (guardi d'vna (ingoiar 
prouidenza . Chi argomentò altamente, a- 
Itringcr prrtefe Dìo, obliandolo ad opera* 
re contòrmc Pimperièttione humana.Qnd' 

10 tra noi e lòlle, che ad vn fine con dìucflt , . 
& unproportionan mczl fi mnouc. Sìapicn- 
r/iimo Iddio ; mentre vn contrario ci pren- 
de per fcnriero,a condurli all'oppoiVo.Qua- 

11 che (degni la fua onnipotenza operar 
co La ordinaria, che (ùperiorc non flaalle , 

fòrze non folo della nitura i ma alP/nten- ] 
duncutonoliro. \ 

Non 
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Non farebbe infinito , quando che il ri* 
ftrerto feno del noftro intelletto fòflè capa- 
j.^ ce delle fue eccellenze . Nella carriera delle 
./ fue operationi ci yicn dipinto, qupfigran 
, I gigante, che però con vn (blo palio (corre 
più ftrada , che noi con vn veloce corfb . 
Non c vn gran falco il pattar dal niente all'- 
ente ; da vn cliaos fenza forma, ad vn mon- 
do ben comporto? E pur lenza moto con vii 
(blo fiato trapalsò quella diftanza ; quali 
che infinita , nella creatione vntucrfaledi 
tutti gl'oggetti creati . Qual pad© maggio- 
re potei trouarfi,che quclto da vna (empii- 
ce parola, a tanca moltitudine dimaraui- 
gl iofi effetti ? E fi marauigliarà altrijch'efcli 
ftellò ponga vn (ùo (èruo sii le molle delle 
rribulationi, per farlo ben cofto giunger alla 
meta d'cfhaordinaria gloria? Quoti cono^ 
fee eccelli in Dio (opra l'huomo , che co(i 
crede ; ouero non crede giugnerfi a volo , al 
$omo del merito. Douea Giu(èppe infegnar 
«incita verità nella fchola d'vn carcerc^nen- 
rrc tri le catene , e tri ceppi veder fi douea 
germogliar Je corone, e gli (ceceri ; Lcggcua 
la dortnna della Diurna prouidenza in vna 
prigione, la quale ci douea confermai* (opra 
d'vn throno . A qucfto incaminauafi a gran 
pafli anche legato ; perche tra i patimenti 
sà Iddio condur alle grandezze . Sono inco- 
gnite le ftradc della Diuina Capienza , a fine 
di reprimer l'oigoglio humano , il quale fe- 
ro garegia nel l'operare; come già pareggiar 
fé gli volle Lucifèro,nel dominare.I/iinudia 
de' di luì fratelli era vn laniero, che l'in- 
caminatia alla tomba ; sii Porrne della loro 
maltilgicàs'iltradò Dio con la ina (apien- 
za , Se ecco nel viaggio della propria volon- 
tà lo conducj ii) Egitto . Quiui sii Ja (tradì 
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(della ma!ignità,terminata da' ficuri precipi- 
ti s'incamina dallo freddato furor di quel* 
I'impudica;ma imprimedoui Dio le veftigia . | 
della dia prouidenza, cori aggiuftato pano, 
hcl camino della crudeltà ei vien guidato al } 
Regnò .Quindi per no impedir il (uccello di 
tante rriarauiglie celebrate per prodigiofe , 
pivi facilmente,che acclamate per vere ; mi- 
tigò nell'animo di Putifar quello fdegno i 
the inferocito allo fpettacolo de'própn dis- 
honori , rapprefentato co* colóri della veri- 
tà, ancorché non ombreggiati in appareza t 
the tra le menzogne;acquetariì non poteua* 
che nella morte di Quell'innocente . I pregi 
della fua virtù, ancor non doueano celarli ili 
vn fepolchró ; petphe rifplcnder doueanò 
prima siVl throriò, che campeggiar nel Cie- 
lo . Se pur non fi! la memoria de* riceuuti 
benefici ; che motiuo efTèndò alla clemenza 
fuperp le vibléze^i' tutti gl'affetti, ch'clraftò 
inceritiiii ad irihumane vendette . Gli fplcn-f 
dori della gratitudine, campeggiar poflorfi 
anche nell'qfcurità de' caftighr.CKiei faiìofr, 
che virtù hebbero per obligarci nel primo 
nafeimento >- che forfironò.da yn (incero à£ 
fetto;nelleoffè(e di chi ce gli diìpcnsò inlan- 
guidifeono beh sì; ma non s'eftiuguorip > Il 
credito dà quelli, con tratto , non s'annulla, a 
mentre i motiui d',vn giufto fdcgrio,ci fannò 
contraher nuouó debito di peiie.H pagar co 
aggiuftatò riìcoritro di (ùpplici j gl'altrui de- 
meritinoti deue pregiudkar al prezzo , che . 
da noi pretendono già antiche gratie.La fre- 
quenza di quei beni, eh 'ei * mercè di quefto 
fchiauo , atttìaliriente godeua > l'obligò ad 
effer cletiiérite $ già che cofi lo prouaiia be- 
neficò. La memoria di questi con fcùerò ba- 
do fcacciò dalla dà lui mente quei ptfhficri i 1 

the 
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i fchc afpirauano alla tirannia degli afRtti,nel 
Regno della crudcltà.L :, incrudelire,|>uò ho- 
heftarfi fotto il manto della giuftitia; ma 
non già lodarfi , fotto gl'habiti delPhuma- 

* hità. Anche ne' primi ìmpeti del fuofiiro- 
re>ad altro non ìeppe fenteritiarlo , che alla 
prigionia; nella cognitione del di lui delitto 
addolorato, piùperettèr neceflìtato a pu- V 
hirlo, che per Icoprirfi ofFcfo . 

Fiì edèqiiita quefta fèritenza pronuntiata 
he' fuoi commandi,dà chi ordinatone mini- 
ftro.aildò al Santo giquanc per Araldo,inti- 
' madole ntioua battaglia d*affanni;acciò che 
preparando Tarmi della toleranza,s'alleftif- 
le a quel cimento,delquale co attenti fguar- 
di fatto ctuiofo fpettatore l'AItitfìmó , bat- 
tendola gioì iofo il firie,per coronar lé di lui 
vittorie. Dell'allifterixa di quefto fictii-Ó,non 
ricusò entrar in fteccat©,fenza diféfa; fapc- 
do,che a chi nori rrlàrica J^virciVno manca* 
*ho i trionfi. Non s'oppòtean'ingiuftitia^he 
ih condannaua,affidato alla giuftitia di quel 
-Dió,fche lo reggeua . Il ribatter i colpi cfcllé 
falle accufe . perfuafo haùrebbe nella fui 
ifktvcc lo feudo d'vria oftitiata temerità noti 
lo (chetino d'vna pudica innoceza. Difficil- 
mente fi r itràtta quel credito, a cui facilme- 

à te fi riuolfero i penfieri . I/auttorità di chi 

" acciifi acquifta fede'.la giuftitia di chi non è 

I colpeuole^'acquifta difpreggi.Non eracau- 
fa quefta da agit^rfi auanri tribunale hti ma* 

. iio,due non hanno forza,che le menzogne ; 
non giudica, che la pattfóne . UcCpók però 
a quello di Dio;pcrchc dpuendofi fenten tia- 
re à prò della verità ; non douea ricorrerti ; 
' che douc incorrótti regnano i giudicij . Di 
chi ììon volea vdir le fue ragioni procede- 

f uarió iiigiufti i càftigHi i perche in etti preci-i 

H | t>itaUà 
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* Jioncftà, fofpinta anche dalle violenze. Ve- 
dete fe ragioneuole è la confufione delU 
mia mente , nuoua al penfar queft'eccelli, I 
non che a prouarne per l J eflfetmatione si 

* indegni sforzi . Non vi ftupite , felamia 
pudicitia confacrata folo al voftro merito , 
vi fi rapprefenti , e fdegnatar, e dolente , 
mentre nelle proprie offefe riconofce i vo- 
ftri vituperi. Ma che tardo a palefarui quel- 
l'empio > il quale procurando , ch'io vio- 
larti il letto maritale, infonder voleua sì pe- 
ftifera corruttione nel voftro honore?E per- 
che in vece d' eflàgerar il delitto, non fcuo- 
pro la qualità del delinquente ? Vorrei ce- 
larlo ( ò marito ) perche nella fua cogni- 
tione, troppo in (corno voftro rcfta ingran- 1 
dito quefto eccello , troppo grande s'argo- 
menta la mia viltà . Quando che il debito 
di caftigarlo non imponeflè la necellità di 
conofcerlo fuggirei con nuouo roflbre dir- 
ne il nome,per non concepir nuouo defide- ' 
rio infatiabile di vendette . Io so che l'ima- 
ginatione voftra non faprà, ò non ardirà 
proporui quefto facnlegio , con varie fin- 
rioni , e chimere j perfuadendoui alcuno de 
Kl'efterotyd pure alcun degl'amici . Volef- 
ie il Cielo,cn'efla ombreggiate il vero,per- 
che tra mali fempre elegger douendofi il 
meno , ne si graui farebbero l'ingiurie alla 
noftra riputa cione, ne tanto perqerfa la te- 
merità di quell'empio . Qua fi che a fuffi- 
cienza vendicatami io ftelfa , con lèueri ri- 
fiuti, e ngorofi rimproueri; non curarci d'- 
irritarui,quando vna eftrema viltà di chi mi 
vsò violenza, più empia di chi m*offè£e , 
non rendette me ftefìa, nel non procacciar- 
gli i meritati caftjghi. T 

Giufeppe quello è (pur lo dilli ) quello * 

che 
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che prima fchiauo, poi dalla gentilezza I 
voftra fatto al par di voi Signore , come nel j 
dominio della cafa , coli nel pollalo della ! 
moglie empiamente ha pretefo d' ellèr e- 
guale . Non vi gioua la difficoltà nel ere* * ! 

derloj mentre la raoltiplicità de* teftimo- j 
ni può conuincerlo . Mai farebbero infeli- 
ci grhuomini , fc foggiaceflèro a quelle fo- 
le miferie , che credono . j^ueilo manto , 
ch'egli lafciò alle mie mani , quando dalle 
mie grida tu neceflìtato allo fcapo , col fuo 
1 nero apparato pur troppo conferma, che 
Giufeppc quello fu , ilquale pretefe ofeura- 
re gli lplendori della mia honeftà , è rciac* 
chiarii candore della mia pudiciqa . Noa 
1 mente quello teftimonio , il quale non sì 
\ eflèr menzoqiero i perche non può effer 
loquace ; sa nondimeno efler accufatore ; 
perche nelle mie mani , non può che giti- 
ft dicarfi iudicio d'vna fcelerata iqtentione , 
come habjco d'impuri affetti. Non aggiun- ì 
go altro , cerche l'efficacia dell'honore sò 
che opefara in voi ciò , a che farebbe infuf- 
fìciente vna moltiplicata congerie d'incita- i 
l menti nelle mie parole . 8aftami,chc quel* j 
; la lingua la quale non ammutì alle violen- 
ze del traditore , fi fia adoperata nel fòlle- 
\ citarne t) caftigo . Sò qualmente, chi hi la 
nobiltà nell'animo , ha la riputatione nel 
cuore. Ogni leggiero colpo , ch'alte ferire 
di quella s'auuenti, (limola alle vendette in- 
deficienti nella fola morte , di chi J'olfètc - ; 
Non farefte , qual fiete grande y mentre gli 
sfòrzi maggiori di crudeltà non incitali? % 
contrachj tentò danneggiami nella pafte 
piu^fenfìbilc > perche più pregiata d'vn'- 
animo nòbil&cioè nell'honore. Ma non fa • 
xefle ne meo huomo , quando non punifte » , 

quel- 
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qucIPingratitudine^che dalle molTc de'mag- 1 
giorifauori , fc incaminata alla meta delle 
più graui ingiurie . > 

Mi chiamarci la pili infelice Donna , che ' 
nel carcere della noftra mortalità habbi fcr- 
titi i lacci del matrimonio ; mentre haueffì 
vn marito > il quale non fi rifentifle nel ve- 
der a gli fchiaui fte/Ii fatta commune k 
propria mogli^ Ma fcorgo,che s'offènde la 
voftra grandezza da fimili y & indegni con- 
cetti, riputati imponìbili in vn cuore , sì te- 
nacemente affido all*honore, che anteporrà 
volontario a danni di quefte , le perdite più 
miferabili, ancorché ordinate à conchiuder- 
li con ld morte . Già veggo, che il veleno di 
quefttofltfe ferpendo nelle vifeere de' voftn 
penfieri,concitain voi lo (degno pili fpieta- 
to , che riftringer fi poflk tra gli humani af- 
lètti ; obligandoui ad vno sfrenato furore > 
oe gl'ecceffi di crudeli, vendette . M J auueg-, 
go impedirle co* miei accenti, più tofto,chc 
pervaderle a chi (oggetto alle bbligationi 
dell'honore > attende d'eflèr licentiato , per 
correr alle ftraggi>dal mio filentio . Per non 
oppormi però alla giuftitia delle mie di- 
mande, col ritardarne Veffèttuatione del vo- 
fho fdegno $ interdirò alla lingua il prolon- 
garfi più ne gl'affetti del cuore ; perche più 
predo fodisfatti reftino idcfiderijnella con- 
formità degl'effetti . \ 
Credulo fu il marito a quefte voci ; per- 
che forfè era di quelli > che fìimano vna 
donna non poter mentire ; perche sa finge- 
re j Se pur non ei a di quelli i quali più fàcil- 
metctUaltrui credono Te colpc,ch*odono,di 
quello credano la fanti tà>che veg gono. C hi 
ci dipinge vn Santo, c'effigia fecodo i noìtri 
penfieri vn'hipocrit# chi all'incontro ci de- 
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fcriue vjio federato , fenza dubbio rappre- 
fenta il vero . Cofi vieti perfeguitaco vn'in- ^> 
nocente^in guifa,che come fimulato in lui fi 
- condanna l'ammanto della virtù;ma mèzo- 
i- gniero non già quello del vitio . La maligni- 
tà , che fi folleua per far ombra ali? glorie 
d'vn giufto,c riuerita>come veridica:la veri- 
ta^h'erge trofei di lode alla Santità d\n'in- 
jiocentejC viIipefa>come bugiarda.Riputia- 
mo errante quell'effe! ienza , che ci moftrò 
vn'huomo da benc^infallibile c all'incontro 
ii il detto d'vna lingua peruerfa , che ce lo pa- 
. lefa colpeuole . Al tribunale della noftra 
\ mente, quando fi preiènta vn reo, fi giudica 

* fenza moltiplicità di teftimonj j fe s'olfre 
vn f innocente , non badano gl f atteftati del 
Ciclo a far si , che da noi fi publichi per Or 

\ le . Con l'echo del credito/empre fi rilpon- 
de alle voci , che accufano, ma non à quel- 
le, che lodano. Infelice virtù, la quale ne- 

* ceflìtata ad eterni cimenti contro la perfi- 
dia; oue non è da gli sforzi realmente atter- 
rata, dalle lingue s'acclama pubicamente 

, perdente . Milèra Immanità violentata ad 
f cfTef maluagia , fe fondar vuole verità , che 
l'altrui creder appaghi . Mefchina Santità 
' abolita dal libro degl'enti , ancorché il pài 
, d'ogn'altro pregiato ; mentre deferiuer non 
I fi può co' caratteri del vero,idcntificati con 
I la realtà dell'ente . 

NongiouòaGiufeppcil confonderti l'- 
empia di lui accufatrice nelle proprie falfi- 
1 radi ; ,onde fc ftefla manifeftò rea ; mentre 
i ch'eflò confermar volle peruerfo . Qtiel 
l manto fpiegato , quafi ftendardo per (offe- 
; uar all'armi la crudeltà,intimudo guerra al- 
l'innocenza Icruir non puote , a coprir li 
, grJdezza della di lei nialignitàionde fuela» 

H nelle 



* 
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. fielle parole comparile} ancorché no auucr- 
•fica da quel giudicio , che acciecato non fa* 
peua fpecchiartì,nella ragione . Lo citò co* 
ine ce (limonio delle violenze del Gioitine; 
mentre rimafto confettandolo nelle proprie tì 
mani * eflb n^oftraua fuggitiuo de* Cuoi sfor- 
zi.Mcntre da quello conchiudeafi,che Pha- 
uea ritenuto ; conuìqceuafì d'hauerlo trattQ 
a fe,per efler goduta; a\a non già,ch'egli P- 
aflaltatte per violentala. Non era mantello 
per vn'animo impuro quello , ch'hauea fèr- 
uito ad vn corpo pudico . Col rapir quelV* 
habico all'innocenza , l'ettentò dall'ombra , 
che quefto le fòrmaua ; onde la fece più pa- 
Iefe;all'hor che pretendeua ofcurarla . Non 
poteua cagionar tenebre; ettèndo fpoglia di 
chi ettendo giufto,era tutto fplendore.La di 
lei lingua;(e bene esperta fi pale$ò(come dir ' 
fi fuole di chi lacera l'altrui riputatione)piw 
in tagliare, che in cucire ; infamando fai fa- 
mente Giufeppe : non (eppe di quel manto ' 
formar vVacconcia yefte, alle proprie men- 
zogne.La pantera animai ferqciflimo, dico- 
no i naturali, efTer fuperata dalla Hiena con 
tal vittoria,che la pelle di quefta congiura , 
con l'altra di quella , illefa rimanendo in Ce 
fletta tutti le confina i peli , (òggiacendo a 
gl'effètti eli timore nella prefènza d'vn tal 
nemico^ancorche eftinto.Pelle di Hiena dir 
fi può quefta fpoglia dell'infelice garzone, 
fatto miferabile da quella maluagità, che 
quafi pelle di cruda Pantera nell'ingiufta- 
mente perfeguitarlo; nella vicinaza di quel- 
la perdette ogni fqftcgno, fnudando la pro- 
pria colpa; mentre nafeonder voleua l'altrui 
merito . Ne maPaggiuftato è il paragone di 
quefta impudica con la Pantera; ftando che 
fila proprietà fimilmente fi dice vn'infatia- 

bile 

« 
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£>ile fdegno>mipo(TibiIe ad acquetarti, (è no 
5'eftingue nel lingue ; all'hor che con trè>ò 
quattro (alti , feorge di non hauer afferrara 
quella fiera, alla cui traccia fiì mandata d i* 
cacciatori. Con quali più viui colori può di- 
pingerli cortei fatta (itibonda del (angue di 
quefto innocente, auida di morte a lui > più 
che di vita a Te {teliamoli (limolata da altre 
ofFefe>che dal no cfler reftato preda de'fiioi 
replicati aflalti.nella caccia de' libidinofi af- 
fetti . ViVanimo vitiofo , mai fi muoue,che 
non vanti vn tnonfb.fondato sl\ leruine de* 
propri preggi.In ogn'occafione incórra mo- 
trai di vincere , Ce bene per parte de» primi 
4dìderi,ci refti vinto. Chi ha vna grand'am- 
piezza per feopo ; fempre lo coipifee ancor- 
ché , non colà oue l'occhio hebbe la mira . 
Vn'empio, che per oggetto d'm già peruer- 
tito volere ti propóne l'vniucrfità delle fee- 
leraggini ; mai erra,ancorche non colpisca, 
oue pretendevo gl'affètti . ' (Mpdi quella 
iniqua giunger non potendo al bramato ter- 
mine nella luffuria ; nuoiio bersaglio fi prò- 
pofe nella crudeltà. Aggiuftoui anche gl'af- 
fetti del manto \ perche chiufi gl'occhi del 
giudicio tutto s'affidò alla guida della paf- 
fione . Quindi non auuertita > quafi che I- 
impolfibilitàdi sì abbomineiiole eccello in 
quelIo,ch'in continua pruoua hauea ("coper- 
to fedele, in vna longa efperienza Santo ; fi 
riuoUc tutto adirato al furorejonde (corren- 
do, quafi frenetico , ritiroflì per determinar 
forfè la qualità del caftigo^con cui reprimer 
ei doueflc l'enormità d'vn tal delitto. I/huo- 
mo, il quale non hà fentimenti più vini, che 
quelli deIl'honore,non machina in altra oc- 
correnza^ fpietate vendette . La riputa- 
fcione , il maggior è tra thefori della noftra 

H x mor- 
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mortalità ; onde oftinati vogliamo con mo- 
neta di tormenti, feontarne il prezzo : rice- 
uendo in (uà vece il fangue,di chi ce finitó- 
lò . Se quefta lauanda non s'adoprajmale (è 
ne rifarcifcono le perdite •> perche , qua fi le- 
pra infallibile, ne procede grane infermiti 
nell'animo . Sotto i dolori dell'infamia , 
(otto i rimproueri del dishoriore, Tempre 
geme addolorato il cuore ; finche quel fer- 
ro , che all'altro toglie la vita , ad elio fana 
la piag;a . Non però perniile Iddio , che sì 
crudeli peniieri inoltrati in quella mente 
oftefà, s'ellercitaffero contro il fuo temo in- 
nocente . Purgato , Sz abbellito voleua ve- 
derlo nel fuoco delle tribulacioni ; non con- 
famato,òincenerito . De J tormcnti\ch'egli 
manda con la permifìione, fe non cri\:rtiua- 
mente ad accumular i meriti de'giuiti tènie 
per vn capitale immenfo di gloria . Ripiene 
alcune vtre fi'videro nclPApocaliflfe, perche 
angufto hauendo quelli van il foro fupeL io- 
re , vfeir non pollano , che a ftille $ non im- 
petuosi correr quafi fiumi . Le acque delle 
afflittemi fono desinate a mondare , non 3 
iommergere . Quclte vengono difpenfate 
dalla mano della Uiuina mifericordia ; mai 
però mancano de' {guardi d'vna fìngolar 
prouidenza . Chi argomentò altrimente, a- 
ftringer pretefe Dio, obligandolo ad opera- 
re conforme ftmperiettione humana.Qud- 
lo tra noi c folle, che ad vn fine con dìuerli > 
& improportionati mezi fi muouc. Sapien- 
tiilìmo Iddio ; mentre vn contrario ei pren- 
de per fentiero,a condurli a ll'oppoito. Qua- 
li che (degni la fua onnipotenza operar 
cola ordinaria , che fùperiore non fi a alle 
fòrze non folo della natura 5 ma all'inten- 
dimento noltro i 

Non 
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Non farebbe infinito , quando che ii ri* 

- ftretto fcno del noftro intelletto foflfe capa- 
ce delle fue eccellenze . Nella carriera delle 
fue operationi ci vien dipinto , quafì gran 

$ gigante, che però con vn Colo palio feorre 
più ftrada , che noi con yn veloce corfo . 
Non c vn gran falto il paflar dal niente all'- , 
ente j da vn chaos fenza forma, ad vn mon- 
do ben comporto? E pur lenza moto con vn 
folo fiato trapalsò quefta diftanza ; quafi 
che infinita , nella creatione vniuerfaledi 
tutti gl'oggetti creati . Qual parto maggio- 
re potea trouarfi,che quello da vna fempli- 
ce parola, a tanca moltitudine dimaraui- 
gl iofi effètti ? E fi marauigliara altri,ch'egli 
fteflo ponga vn fuo fèruo su le moffè delle 
. tribulationi* per farlo ben torto giunger alla 
meta d'eftraordinaria gloria ? O non cono- 
fee eccelli in Dio fopra Thuomo , che cofì 
crede ; ouero non crede giugnerfi a volo , al 
somo del merito. Douea Giufèppe infegnar 
4nelìa verità nella fchola d'vn carcere^men- 
tre tra le catene , e tra ceppi veder fi douea 
germogliar ie corone, e gli icetcri ; Leggcua 
la dottrina della Diurna prouidenza in vna 
prigione, la quale ei douea confermar fopra * 
a J vn throno . A quefto incaminauafi a gran 

é patti anche legato ; perche tra i patimenti 
sà Iddio condur alle grandezze . Sono inco- 
gnite le ftrade della Diuina fapienza , a fine j 

1 di reprimer l 'orgoglio humano , il quale Ce- 
co garegia neli'operarc; come già pareggiar 
fe gli volle Lucifcrojnel dominare.L'inuidia ' ' 
de' di lui fratelli era vn fèntiero, che l'in- j 
caminaua alla tomba ; su Porrne della loro 1 

* maludgità s'iftradò Dio con la fùa fapien- 
23 , & ecco nel viaggio della propria volon- 

{ là lo conducjf ii> Egitto . Quiui ,511 la ftrada 

■ 
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della malignità,tcrminata da' ficuri precipi- 
zi s'incamina dallo freddato fiiror di quel* 
l'impudica;ma imprimedoui Dio le veftigia . 
della Ina pronidcnza, con aggi'iftato palio, 
nel camino della crudeltà ci vien guidato al $ 
Regno .Quindi per no impedir il (uccellò di 
tante marauighe celebrate per prodigiofe; 
più facilmcnce,che acclamate per vere j mi- 
tigò nell'animo di Putifar quello fdegno, 
che inferocito allo fpcttacolo de'própri dis- 
honori , rapprefentato co' colóri della veri- 
tà, ancorché non ombreggiató in appareza, 
che tra le mertzognc;acquctarfi non poteua, 
che nella morte di quell'innocente . I pregi 
della fua virtiì,ancor non doueano celarli iu 
vn fepolchro ; petche rifplender doucanò 
prima sùFì thrqrìó, che campeggiar nel Cie- 
lo . Se pur rioii fri la memoria de* riceutiti 
benefici che motiuo eflèndò alla clemenza 
fuperò le vibléze^f tutti gl'affetti, ch'eranò 
incehtiiii ad inhikriane vendette • Gli fplen- 
dori della gratitudine, campeggiar pofloiitì 
anche nell'qfciìrità de' caftighì.Quei fauorii 
che virtù hebbero per obligarci nel primd 
nafeimento y che fortirono.da vn (incero à£ 
fètto;nelle offèfè di chi ce gli dispensò iiilaiì- 
jguidifeono ben sì; ma non s'eftinguono . II 
credito da quelli.contratto , non s'annulla, 
mentre i motiui d'vn giufto fdcgno,ci f^nnó 
contraher nuouó debito di pene. Il pagar co 
aggiuftato rifeoritro di (ùpplicii gl'altrui de- 
meriti,noii deue pregiudicar al prezzo , che . 
da noi pretendono già antiche gratie.La fre- 
quenza di quei beni, ch'ei , mercè di quefto 
fchiauo , attualmente godeua , l'obligò ad 
cfler clemente $ già che cofi lo prouaua be- 
hefìco.La memoria di qiicfli con federò ba- 
Ho Icacciò dalla di Idi meiìtc quei pehficri i 1 

the 
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1 fchc afpirauano alla tirannia degli afòtti,nel 
i Regno della crudeltà.l/incrudelirc,f>uò ho- 
j hefhrfi fotco il manto della giuftitia ; ma 
! non già lodarfi , focto gl'habiti dell'huma- 

* hità. Anche ne' primi impeti del fuofiiro- 
1 re>ad altro non teppe fententiarlo , che alla 

prigionia; nella cognitiqne del di lui delitto 
addolorato , più per elter neceflìtato a pu- 
1 hirlo, che per feoprirfi pffèfo . 

Fu cflèqùita quefta (èritenza pronuntiatà 
he' fuoi commandi,dà chi ordinatone mini- 
ftro,arìdò al Santo gioitane per Araldo,inti- 
madole nUoua battaglia d'afFannijacciò che 
preparando Tarmi della toleranza^'alleftif- 
ie a quel ci mento ,dclqu ale co attenti fguar- 
di fatto curiofo fpettatore l'AItirfimò , n*at- 
tendetìa gioì iofo il fine,per coronar lé di lui 
vittorie. Dell'afTiftetlxa di quefto ficùto,non 
ricusò entrar in fteccato,fenza diféfa; fape- 
do,che a chi nori rriàrica Igt virtiVno manca- 
lo i trionfi. Non s'oppofeaH'ingiuftitiajche 
4fc condannaua,affidato alla giuftitia di quel 
-Dió,fche lo reggeua . Il ribatter j colpi delle 
falicaccufe » perf'uafo haiirebbe nella fua 
iftenze lo feudo d'vria oftirìata temerità noti 
lo tehermo d'vna pudica innoceza. Diffidi- 
mente fi r itrdtta quel credito, a cui facilme- 
I te fi riuolfero i penficri . L'auttorità di chi 
" accùfa acquifta fcde:la giuftitia di chi non é 

• coIpèuole>s'acquifta difpreggi.Non era cau- 
fa quefta da agitarti aliatici tribunale htima* 

. rio,due non hanno forza,che le menzogne i 
non giudica, che la pattfóne . L'cfpòfè però 
a quello di Dio^perchc doueridofi fententia- 
re à prò della verità ; noti doiiea ricorrerli ; 
che douc incorrotti regnano i giudicij . Pi 
chi non volea vdir le fue ragioni , procedei 
f uariò irigiufti i càftiglii j perche in etti predi 
I K 4 £itaiià 
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pitaua la mente follecitara da gli ftimoli 
dell'irarda chi fcorgeua la Tua innocenza,at- 
tendeua gloriofi premi ; perche ini s'affidi- 
rana la cognitione del vero • La confidenza 
io Dio,era la baC: delle di lui fperanze . Di- ^ 
fperato muore nella mendicità de' conteti , 
chi non s'affida al capitale del fuo foccorfo. 
Non coufèrua illefa dai naufragio la naue 
queIl'anchora,la quale terreno fodo tenace- 
mente non ftringe.Non può alficurare l'ha- 
mana fiducia il mondo,che altro non è fuo- • 
ri , che vna comporta incoftanza . Cerca di 
cadere,chi sà la volubilità s'aflbda . La fpe- 
me folleuata a quelli oggetti i quali non fo- 
no altro, che inganno, è vnico mezo per di- 
fperar quel foccorfa>, il quale da chi mctitor 
è,nclle proprie promeflè s'attende • La con- ' 
ndenza in Dio c sì forte,che può far mobile 1 
vn monte, pur che h) Ce fteflTa fèmna non va-, . 
cilli, ò in dubbiofa fede fi fcuota . Quefta é 
porto d'vna generòfa virtù , che (pera fimo- * 
reuole quel potere , che fi feorge immenfo; • * 
La fanti tà altroue non colloca le fue fperan- 
zejperche altroue non fi può aflìcurar di di- 
fefa. All'ombra di quefta ripofando gl'ai- * 
fettidi Giufèppe; alIaDiuina protettone 
lolleuò i proprj penfieri: nella fola fublinii- 
tà di tanto foccorlò formar potendo il nido, 
mentre figliuoli erano dell'innocenza per- j 
feguitata . Vn pargoletto atterrito , contro 
ogni pericolo prende per fchermo il mater- 
no feno: ficuro fi crede il ricouero,oue ficii- 
ra egli hebbe la vita. Non altamente quefto 
Santo Giouane, nel folo arringo della Divi- 
na pietà, conl'ingiuftitia, che l'affliggeuà 
mandò a cimentar le fue querele. Non rico- 
Bofceua altra madre , nel cui grembo tra le 
poppe d'amore, goder poteflè rinuigorite le 4 \ 
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palme , c rauuiuate le glorie- La toleranza 
trionfante , era condotta in Campidoglio, 
mentre ch'egli meramente era ftrafeinaco 
alla prigione . 

Non moftrofli^ aflfaccndato nella giuftifi- 
catione di fe (leflb , ancorché follecitato da 
rimproueri de' miniftn , ftimando forfè in- 
decente lo (coprir le # ifamie della fua mali- 
gna perfecutrice^fuellando la luce della pro- 
pria innocenza . Sema ciò a confufione di 
chi lenza ragione , della lingua non stima- 
le, che a lacerar l'altrui riputatone ; ò inas- 
prendo la piaga di qualche colpa col ritoc- 
carla , ò cagionando nuoua ferita, con infa- 
me menzogna, ò additando la cicatrice d*- 
vn'crroRsiTquale fonato col pentimento la- 
ido forfè fegnato l'impronto del dishono- 
re.Stimano quefti tali ncll'eflèr a (òmiglian- 
za d'arco la bocca , eflèr neceflario, che iia 
faetta la lingua; onde mai muouer fi debba» 
che per ferire ? è fi credono i replicati ordini 
fabricati dalla natura , quafi ben munite 
trinciere , entro delle quali necellitata fiala 
lyigua ad oltraggiar ogn'efterno , come he- 
mico>e non più torto fòrtiilime mura, tri le 
quali debba accarezzarlo,come hofpite.Fu* 
rono ordinati , quafi ripari alla fila ferocia ; 
non quafi ornamenti alla fua alteriggia.No 
v'è membro tra noi , tra maggiori anguftie 
riftretto ; ne meno amabile è li fuo carcere , 
perche pretiofo habbi duplicate porte , yna 
di rubini , l'altra di perle . Lufiugatla forfè 
pretefe l'vniuer/àl prouidenza col pregio di 
quefti oggetti ; per acquetare il di lei orgo- 
gliosmentre pur l'incarcerò, per vietar i da- 
lli, che fono confeguéze alla fua libert3.E va 
Tépio la bocca;cómette però facrilcgio,chi 
vittime in quello offre ad altri , che a Dio • 
Decanta i trionfi del Demonio , chi in altro 

H S 
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s'eflercita;che in celebrar le glorie di Dio. E , 
pur fi crede di fagrificare alla propria felici- 
tacchi S'eflcrcjta ne* biafimi altrui. Potiamo 
ragiorieuolmente dire la lingua cllcr quella 
^truccia,la quale ageiìola a Satanaflo fattd 
altro Polpo nella caccia di iloi ftellì , il far 
preda dèlia noftra purità . Quello pefee (fc 
pur dir non vogliamo irtoftro de pefci^per la 
figura del corpo, non menò , che per le ma- 
tauiglie delle file trasforaiationi)aftuto,per- 
che vorace , quando apefte dalle! conchiglia 
vede le porte impenetrabili d* quella cortec- 
cia,chegl J è nido, patria, ricouero, fèretro,e 
fèpolchro infieme , ingordo le aiiuéta le fue 
rapaci branche : Ma perche riftringcndofi 
qudlà.tal'hor,del pericolo auueduta> col re- 
ciderli il braccio rapace , portar gli fa la.pe- # 
iia del furto,fenza clic goderne poflà il mit- 
tojvriì piètra prima le getta, nel mezzo* dal- 
la quale vietandotele il chiuder le porte, en- 
tra quellijd'inùolarla licuro . Tal'è vna lin- 
gua maluagia, onde per la bdeca ordinaria- 
mente ha ingreffb il Cfemorìiò,a depredar P- 
ailinlà noftra; certo* di no hauer chi l'impc- 
difca; mentre quefta pietra (palancato ferri- 
pre cònferua l'adito, alle rioftre mine . Nou 
così era quella di qucfto Santo Giouinc; on- 
de ne meno (otto manto di ragioneuoli di- ' 
fefe, ò di giufte feufe infimiar fi puote rie* 4 
fuoi accenti, il racconto dell'altrui infairiie i % * 
Aflài parlaua con la patieriza , chi attender 
non pòteua giuftma,che dal CielaLe ferite, 
che ad altri fi cagionano per vcudettaj non 
baftano a fanar le piaghe, che altri ci formò 
ger fdegiio.Quel folo' porta l'innocenza per 
leudò , il quale non ne cura Je pompe', ouc j 
vane ne congiettura le dimoftrationi • j 

li fin* del Stumdt Litri . 
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I già s'è veduto il noftfo Giù- 
feppe fcòrfo dalla felicitati- 
le perfecutiòriisda qiieff e,alla 
fchiauitudine , e dalln fchia- 
uitudine fjnahtiente ad vnL» 
carcere. Qiieftì fonò gli sbal- 
zi, co* quali quafi con ordinari palli cami- 
niamo il viaggio della rioftra Yira.Sirftiii fia- 
mo a qitcgl'animaktti , i quali non fi muo- 
$ uono,che favellando. D'vdalmi feria in vh'- 
altrc^và tralcorrendo l'huomo infelice , fin 

♦ che giunge a qUell'vltinla, che più dell'altre 
terribile,più crogri'altra fé gl'è fatta defide- 
rabik.Se qualche poco di felicità frapòrien- 
dofi,qUa(i monticello in qiuefta piana,& or- 
dinaria carriefai (l'infortuni s'erge, co ftenttf 
n'habbiamo Paf cefa ,< ancorché ferùa per a- 
geuoted il precipitio. Qrafi sù vnfildi 
lpada,è condottamiferaméce la noftra mor- 

^ talità . Chi per dirirto fèntiero vi ccfre,pro- 

* 4 Uà più ferite di quello ei muoua pailixhi da 
k sì dolorala ftrada trauia , ben torto precipi- 
ta. La pròuidcuza Dmina però con prudeti 
ripati va di continuo mitigando a fuoi ferui 

\ gPardòri di quei patimeti,a fronte de' quali 
eflb gli fi diuenir puriffimo orojmetre ince- 
nerir iì dóurebbefo , come deboli! limi huo- 
mini^Con potétillìmi rimedi tratti da fecrc- 
ti della fua ineffàbile fapienza ; và fanando 
ù quelle piagliejch'ogn'hor più inafpnte, ren- 
dendoli incurabili i in vn mar di dolori con* 

H 6 duco- 



Digitized by Google 



TSo DEL G IV SEPPE 
ducono a porto la morte * Quindi nelle tri- 
bolationi vien folleuato il gmfto da quelle 
violenze,che l'affliggono, ouc no a(pirò co* 
deftderi; perche arriuar non vi puote cò» pg- 
fieri: nofi diuerfamente per appuro di quel- 
lo auuenga a quel globoidi 'in vna bombar- 
da rinchiufo , e pofciadal fiirordi accefo | 
fuoco fofpinto; vie portato per fentiero im- 
ponibile alla fua grauezza , e condotto al 
cannine con vna velocità impropria alla di 
lui natura. Cofi quella fiama,che inferocita { 
per vederfi prigioniera nel (èno di quel me- < 
ullo,volonterofa raflembrò di contornarlo, 
a gloria tale l'inalza > che co' pregi di fìngo- ; 
lare fortezza concorre alle grandezze di fe- ; 
gnalati trionfi. Atterra le più forti mufa,di- j 
rocche pili ben munite Cit tadi,e più* d'an- | 
gufto carcere perfeguitaro , non da giocolò 
throno regnante vfeir fi vede . { 
- Non era forfè pili , che a pelante ferro il * 
volo , a Giufeppc in paefe mafìime ftranie- • 
ro > improprio il Regno ? Non era forfè piti 
difficile a quefto il dominare eflendoGiu- • 
deo l'Egitto , ch'a quello , da fe fòlo Patter- , 4 
rar vn muro ? E pur Dio , che m quefto ber- 
faglio pretendeua far apparir i colpi della 
foa prouidehza nella bombarda delle tribo- 
lationi j incarcerato con rinforzata fiamma * \ 
d'atroci miferie lo portò , oue miraua Poe- * 
chio della fua volontà , ma giunger non po- 
lena a volojhumano potere . Con quefto a- 
ratro,ch'a primo afpecto raflTembra crudele, }J 
Squarciando il feno alla terra di quell'ani- 
mo, che ne* Diiiini decreti s'ambifee fècon- ' 
do $ formò quei folcirne" qual i fèrainace le J 
gratie , germogliarono co gli fcettri,le glo- ] 



ne . Nafcofte fiiron quefte in quella prigio- « 
uè ? che agguatale dall'altrui malignità per ì 
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fcpolchrojfù loro fonte di vita^ancorchc al* 
tri la credeflc nido di morte . Ma fi viddcro 
ripullular ben tofto ; auuerandofi ciò che 
doppo difiè la Sapieza Incarnata: viuer cioè 
co' vanti delle grandezze quel folo feme,clie 
quafi morto riftrettoli tolerò in angufta 
tomba . La fua virtù fi (oggetto riuerente 
l'animo di colui , che deftinato n'era rigo- 
rofo cuftode. La peruerfità propria di que- 
fti tali ; come che dalla continua conuerfa- 
tìone tra ribaldi , formano in fe ftefli l'Idea 
della fceleraggine , come già da molte bel- 
lezze traflfe , Appelle l'eflemplare per for- 
carne vna fola j moftrar non fi puote opa- 
ca a gli fplendori della fua fautità . Supera- 
no quefti ogni riparo , che a edi impedifea 
la vifta , perche tenebre non vi fono , che 
al lor lume refiftano . Celiando da quella 
crudeltà, ch'egli hauendo per debito , fat- 
to eflecutore della giuftitia, era degenera- 
ta in natura , da i ceppi lo fciolfe : forfè 
ben conofoendo non conuenirfi le catene , 
a chi con l'innocenza de' coftumi moftra- 
lia d'haucr comprata la liberta della vita: 
F$ ancorché defraudatagli il prezzo , ingiù- 
7 ftamente folle riporto nella prigionia de i 
* lacci . Se pur non diciamo a quel folo , che 
u • libero ha l'animo al volo della virtù , con- 
«cnirfi incatenato il piede , perche corrcn- 
n do quefti vilmente tra gl'oggetti della ter- 
ra, quello ritrahe, ò almeno ritarda dil for- 
montar alla fubl imita dei Cielo. Ma no po- 
teua elTerne giudice colui , il quale non me- 
ììo materiale negl'affetti , di quello foffe nei 
corpo* altro termine all'anima non aflegna- 
iia , che la terra ; onde ne meno altro moto 
non rkonofceua in effe , che quello de' pie- 
di . Si poco giudiciofo non era già v lo fpiri- 

to 
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io > del Santo gioutnetto addoctriflato nella 
fchola della ragione; là onde , quanto più 
liauea anguftiaté le membra,tanto più fpa- 
tiofa ampiezza proponeva altamente, nel- 
la quale frequentando il volò ; giitiigeua 
fpellb fiate al throno di Dio.Cjuiui col oro- 
re prò/irato , e co' riucrenti penfieri deli- 
timido in quella prefcnzà,ch , egli ricoiiofce- 
(upet centro , x^òrgetia il tributo dliumilif- 5 
finii affetti. Tra quegli orrori fqpcua fondar 
vii Teitipio per la rkiercriza de 1 penfiérijon- 
deptìote godenti vnParadifo nella molti; 
lJicità (ii celefti contenti. Fi pompa qua fi di 
filo trofeòjla felicità di quella mente, che s'- 
ergcquàft aitate a Dio . L'ani niò di lui /f a- 



giuirgeua il fuoco delle afflittiorii,' tanto più 
denoto ardeua a quella fuptCma Maeftà gli 
ijicéiili . Qgcl cuore > che porta nel feno le 
fiatmme per le Diuirie glòrie; quali altra Fe- 
nice,* anche dalle ceneri vigorofo rinafeé; 
chi pòrta altri ardóri , qiiafi arido legno vil- 
mente confuma.Le ceneri degl'iu'cenfijhatt- 
tftì per fingolar priuilegio cótró lat commu- 
ne proprietà dell'altre , l'efler fòpraogfiii fé- 
irte feconde . Còpiòfa meflb tra quelle rac- 
coglie di gratie,,chi\con le preghiere tra le 
Itìt fiamme, ne fparfè il fèrae.Il temircar ne- 
gl'incendi delle tnbolatiorii affetti dì tole- 
ranza è vn prepararli l'eftate fertile di coro- 
ne, & yn'autunntf colmo di Beatitudine . 

Così prìncipi auano a fruttificare glorie a 
Giùfeppe gl'cilcrcitij della fila virtù, perche 
nel campo della fàntità non dominato da 
altri influilì , che da quelli di Dio ; m lon- 
ghe2za di rempo non s'attende la maturità 
delle gratie, metre vi fi feorge il fondamen- 
to del merito-Non ha quefto neceflìtà di far 
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LIBRO TERZO. 18* 
precorrere ne' fiori delle promette i frutti 
de* pròpri breggi • Sotto il clima dell'hu- 
mana giuftitià folamente , quafi palme fi 
veggono gl'altrui meriti, per vn fccolo inte- 
ro ritardato il premio ; con vna pregiata fe- 
condità arricchir quegl'animi , ne* quali ri- 
ionofcono,& alimento, e vita . E* auaro di 
pfcraio,chi è mancheuolc di cògnitionc . Se 
pur ragioheuoJmente dir non vole/fimo,chc 
fugge rimunerar l'altrui rimi , chi sa di non 
meritare nelle proprie attioni . 

Il cuftode delle prigionijch^iftupidito ha- 
lied di già votati tutti i penfìeri a gl'innoce- 
ti collii mi , & alle gratiofe maniere di quel 
Santo Garzo:ie,ogn'affttto riconofceua per 
ftimolo a fauorirfo , onde lagnauafi dall'ai- 
trd canto; hauendo l'impotenza per freno . 
Con gentilezza poco meno , che prodigiosi 
jil fimile foggetto,procuraua render leggie- 
ra la fonia di duelie mifcrabili anguftie ; in* 
tolerabilecreaeuaegli alla delicatezza del- 
hnnòc£za,che in lui argomentali! dalle fus 
attioni non ben couofcendo , quanto fi ano 
forti gl'homeri della patienza in vn giufto . 
Qu^fi che eftenuata finalmente la portanza 
di communicargli gratie , ma non lodisfetti 
i defideri ; fìio vicegerente lo fece, acciochc 
nel gouerno degl'altri prendendo qualche 
iòllieuo, (è gli ageuolaffe il tolerar la perdi- 
ta della libere à. Cofi operaua Dio a prò del 
fuo feruo,commoucndo il cuor di comiche 
caminauasù l'orme della Diuina pietà fc- 
gnate col fuo volere,col paflfo di quell'eftra- 
ordinario affoco . Niega Dio, chi l'afferma 
lontano da vn tribolato . S'egli hà per pro- 
prietà l'clFcr mifencordiofo ? con chi è tor- 
mentato in pena delle proprie colpe , haurà 

per djeriza B foccorrcre , chi viene ingiufta- 

men- 
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niente afflitto dall'altrui peruerfìcà . Anzi il 
viucr tra gl'infortuni, è vnà ficurta infalhbi- . 
k d'habitar con Dio. Egli fi và trattene ndo 
tra rotteti , perche tra quelle (pine ci gode 
hauer il throno,trà le quali vn'animagiufta 
addo!orata,proua va patibolo . Con quell'- 
anima fola,che nel mezo della nottc,aU'hor 
cioè ch'ogiva Itro più dolcemente nella feli- 
cità ripo(a>c(Ia vigilante ne* fudori,e ne' pa- 
timenti ; nel letargo de* diletti non dorme : 
celebragli (ponfali, per certificarle eterna 
la [ita allìlknza . La notte delle tribolano- 
ni , ù quel tempo felice , in cui anch'cgli ac- 
cefo amante, con l'amata (ua fi congiunge . 
Quindi in vano l'andana cercando l'inna- 
morata Spo fa , auida pur di corrergli infe- * 
no anehe di mezo giorno . Meritò in ripo- 
rta rimproueri d'ignorante , come che non 
fapeflè , qualmente in quelPhora (imbolo 
della profperità non può trottarti Dio , il 
quale, ancorché habbi il tabernacolo nel 
iole -> non accetta però per dia ftanza altro 
cuore , che vno cinto di tenebre denfe d'af- 
fanni . Correggendo però i propri de/idei i \ 
impatièntc poco doppo attendeua il ceflar 
dell'ombre al mancar della luce ; onde vit- 
toriofa la notte lieto le riconducefTe il fuo 
Spofo . Lagnoflì in confeguenza, come d'- 
inafpettata feiagura , quando defraudate le 
fiic (peranze no J l trono nel proprio letto in 
tempo notturno>onde qaafi che impazzita, 
ò almeno di(perata n'andò alla traccia s fin 
che festeggiando n'incontrò gl'amorofi ab- 
bracciamenti* In (omnia i lacci di quegl'in- 
fortuui , che raflcmbrano catene per tor- 
mentarci fono legami, co'quali fiamo aftret- 
ti a leguirlo, & vnirfi con lui $ perche fuggi- 
tali eflendo noi su la carriera delle terrene 

deli- 
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•delicic con altre funi trarci nó può nel feno 
del proprio amore; in cui,egli c'attende per 
nutrir col latte de' fuoi fauori.la vita de'no- 
ftri contenti. Coli ripudiato in Ofea veden- 
doli da m'anima diuennta peccatrice > per- 
che fatta amante de' fugati oggetti del mo- 
do ; in quella ftrada nella quale mauucduta 
s'incaminaua , à precipiti) determino pian- 
tar vna fiepe fpinofa , ch'cdendole d'intop- 
po a progredirle ftimolo al ritorno. Non 
è però marauiglia fc tra patimenti n'nebbe 
Giulèppe perpetua la compagnia ; mentre 
inaiti , anzi dirò amorote violenze di lui to- 
no i traaagli , per condur vn'animo difiolu- 
to a godere.nella propria prelenza , la uoe- 
Salita delle lue gratie. In quel fonwolo con- 
cito a cui gl' inuitati non vennero con inde- 
gno rifiutoi ancorché con fimulatelailcor- 
fendendo la finccrità di quel buon Rè : uon 
hebbero luogo che zoppi,ciechi,& uitermi > 
per darci a vedcre.qualméte i tribolati fatfli 
aconfentir all'inaici del Cielo ; facilmente 
corrono alla menfa de' Diurni fauori , altre 
fiate nei vigore degl'humani piaceri pupe- 
fa Non hà bilogno d i fperoni ai corlo, chi 
èftimolato dalla nece.lìtà. Humih corro- 
no anche le più feluagie, e feroci fiere ad ac- 
capezzar quella mano, che gli palce , ali - 
hor che con acute ponture la fame le ipm- 

ge Ra(Iembra c'habilitar lo. volcflè à quel 
fupremo gouerno , a cui rilerbaua compiti 
i trionfi delle fuc glorie ; quafipcr ripren- 
dere quei Prenci pi , i quali non attendono ; 
(ancorché necelVaria conditione) 1 elperien- 
7.2 ne' miniftri, che follcuano a* Magiftrati, 
ò à reggimenti nelle loro Città , e Donami . 
La prudenza primo elemento di chi go- 
r uci- 
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terna; molto diuerfa nella prattica è > da 
quella fi feorge ne gl'infcgnamenti.E'aflio- 
ma infallibile , chegl'habiti non li contrag- 
gono , che da' frequentati atti . Chi non ha 
quello della prudenza , è indegno d'addof- 
farfi le infegne di Grandc.Quefh virtù gio- 
ua folaniente,quafì ealamita>raentre riuolta 
e alla Tramontana delPeflercitio . E' dolo- 
telo l'incontro d'vna gran luce, a chi elee 
da' tcnebrou horrori ; come molto cibo è 
tal'hor mortale ad vn'affamatd ; Il {libito 
paflaggio dallo ftato prillato alle ero n di rio- 
ni dMmggióre tri gl'altri ; pcricolofò rie- 
{ce,anche ad vna gran prudenza . Gl'efleui- 

Ei,i quali pare , che à ciò contradicano hcb- 
ero la dependenza da altre regole , e forfe& 
hebbero per motiuo vìi (ingoiar merito , al 
quale , fe tardi fu conofeiuto , ptegiudiciale 
eiTer non deue ciò, che non fu di fua colpa . 
Il far afeendere quel inerito , che flette graii 
tempo depredo, anche con vn'improuifò 
fa!to,è debito di giuftitia ; la ouc altrimente 
il follcuarlo di grado in grado , c uccellarla 
legge della prudenza . 

Nella fila fchiauitudine hebbeGiufeppe 
il gouemo Economico della cafr, nella pri- 
gionia lìmilmente hebbe con che ellercitar- 
fiperriufar efperto nel gouerno d'vn Re- 
gno . Come adequata è la diuifione de" po- 
poli in buoni, & in rei ; cofi ben compartite 
fono le Cittadi in carceri; & in habitationi • 
Non deite meno fapcr vn Grande il modo 
di dominar in vna prigione , che il modo di 
goueruare in vna cala . Il rigore, & la eie- . 
mentd principij,co' quali fi compone il mi- 
ito d'vn vero Ptencipe , infègnamenti fono 
tratti non da altra fco!a,che da quei luoghi, 
ne' quali hanno il lor thirono quelle virtù > 

pcr- 
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perche itii hanno i propri caftighii colpe- 
uoìi. Oltre che,quafì altri incarceraci fono i 
fudditi dei Grande i niente più felici neli'- 
Iiauer per carceri ampie Cittadi; mentre fo- 
no grandemente riftretei da moltiplicate 
catene d'obhgationi . Deue però con elfi 
portarfi il Principe , come cuftóde, nel mo- 
do, che neghntete.'Iì communi dello flato , 
moftrar fi deué , come Ecònomo . Non (i 
corromperà il corpo di quel dominio i a cui 
con n\òderato calore d'vn (aggio gouerno , 
porgerà fomento il giudiciodi chi regge; 

. regolàtò a quelle leggi , dalle quali dipende 
^vna ben regolata famiglia . Non potranno 
ne menò dolcrfì quei pòpoli > i quali dalla 

ifarouidcrìza d J vn. diligente cuftode fi ve- 
dranno rifarciti i danni della propria li bel- 
tà imprigionata;non dalla crudeltà d'vn Ti- 
ranno aumentato il ramari co de! li propria 
feruitù. A quefte forme andàiia Iddio depo- 
nendo Giùfeppe, d ctìi già hell'effèttuatione 
de' Diuirti decreti cominciaiia pargoleggiar 
il Regno ; fapcndo egli beniflìmo qualmen- 
te i dorrtinij,maggiori oblighi pprtario a chi 
comfnanda^che a chi obcdifce.Non fi folle- 
rò ad vn thròno ., chi nell'aiiidità d'efler gio- 
ucuole à vaflalli, non ripone ràmbitione d'- 
! cfler Grande. . ^ 
\ Móftrò tèmpre d'hauér la minò di quel- 
la fu prema Sapienza , ch'è infallibile ^ per 
guida , come vna immutabile yirtt\,per (al- 
tiero. Continuàuai documenti di Santità, 
colà , ouc fi ftimano ricórteentrare le lccle- 
raggirii ..La onde dalle parole l'argomcnta- 
uano quegh'nftlici Vn'Àngeloj mentre nella 
gentilezza de' trattàntenti , nella dolcezza 
delle fiu? mahierc , p.tcHiauano in parangon 
del palla co > ri Pàradifo . fecondità mag- 

gioie 
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gioì? haueuano di confòrti , che di pene, Se 
in quel terreno , che impaftato di colpe è 
Ferri li (Timo di tormenti , non poteuano na- 
feer affanni; perche non Ci torto germoglia- 
uano ne gl'animi di coloro , che dalle di lui 
confblationi veninano (radicaci, non che re* 
cifi. Incitauaalla tolleranza quelli,che neli'- 
cflfere , ò nel crederli innocenti , ftimauano 
conueneuole il viuerdifperatijquafì che fàc- 
cia pompa de* vanti dell'innocenza,chi por- 
ta i trofei della colpa nella difperatione . E 
pur è naturale , ò almeno ordinario dell'- 
tuiomo il giudicarli giufto ; alMior chela 
giuftitia lo publica,ò punifee come reo. Mai 
pili frequenti forma altri in fe fteflb i con- 
cetti di virtù , che quando giuftamente vie^ 
ne caftigato il vitio . Proprietà è quefta del- 
l'animo humano > il quale altiero nelle prò* 
prie grandezze , s f arro(Iìfce di quei fuppli- 
cijtche Io palefano tramato dal proprio de- 
bito ; onde col perfuaderfi colpeuole il giù- 
dicio altrui più tofto, chela propria co- 
feienza, fchermirfì procura da pungenti (li- 
moli degl'interni rimorfi . Quindi anche, 
chi fu inauueduto ncl l'errare,gmdiciofo , & 
auuertito è nello Lcufarfi . Se forfè oftenta- 
tione non a quefta del giudicio , che preten- , 
de far pompa di viuacità , e di prudenza , 
mentre nel peccare fi moftrò,ò fòlle, ò mal* , 
uagio . Tutti vniuerfàlmente rendeua parte- 
cipi della propria conftanzajcogli sforzi de' 
Tuoi animoft accenti porgendo poderofo 
foccorfo , alla ficuolezza de' loro affetti . 

Confolateui ( tai'hor diceua) ò fratelli, 1 
tìicntre tra qtieftc anguftic ci n propone il 
più gloriofo arringeche correr pofla la no- 
{ira mortalità . L'infelicità humananon ha 
lieccato più fpatiofo , in. cui inuitato à ci* 
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menti l'animo è chiamato alie vitcoric.Non 
perche fia in vn carcere abhorrir fi deuc 
quefta folitudine;ambìta naturalmente dal- 
l'anima, la qiule brami in vn viuer folingo, 
poter commodamenre internarli nella con- 
tcmplatione di quegli oggetti,che fono fon- 
ti della fua Beatitudine. 

Chi non sì quanto acerbi fimo quei do- 
lori, i quali il più terribile tri gl'humani ac- 
cidenti confermando la mòrte ? fono vio- 
lenze dell'anima, che refifte n~ce/Iìtata à la- 
nciar il corpo ? E chi non si altro non elUr 
quefti , che vn carcere , in cui eflamifera- 
milite legata , la foblimità delle proprie 
operacioni tra lacci della carne depenientc 
irfa' fenfi tiene, non so fe vilmente , ò dolo- 
rofamenteriftrctta ? Dunque gode,quafi tra 
ledelitie; oue pianger fi dourebbe rillret- 
ta tri le catene , & in vece di vendicar le 
perdite della libertà , anilina quella carne, 
che l'imprigioni. Si lagnarcmo dunque noi 
tra quei ceppai , e tra quelle anguille , ddle 
quali la più pregiata parte di noi ftelfi , for- 
ma l'eccello de'fùoi maggiori contenti ? 
Ella dunque, che puri ;7i ino fpinto può for- 
uolar libero al Cielo; (correr agile ogni luo- 
go, lenza intoppo , che Mmpedifca , ò gra- 
uczza , che la ritardi ; sì vilmente incarce- 
rata non geme > e noi per hauer imprigio- 
nato quello corpo men libero : alPhor clVè 
più Iciolto , allègnaremo per termine de i 
noftri dolori , la difperatione ?*Ma forfè c'è 
quefta nuoua feiagura , onde cagione eder 
debba di nuouc afHittioni ? La linea della 
noflra vita altro non è , che vna (èrte con- 
tinuata di prigionia, nella quais 3 tanto iia- 
mo pili miferi,quato meno fi riputiamo ta- 
li. Nella concezione ci li da l'aluo materna 

• per 
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\ per carceie;etfèndo prima prigiotii,che viui. 
M Nonsitoftoneìiamo vfeiti a* primi raggi 
ài kice>che incótriamo i legami delle faide; 
onde hgrimiamo al vederci inuolatà la li- 
berei: conofeerìdo d'effer nati permoltipli- 
car fchiaui ài mondo,non viuenti alla matu- 
ra. Sempre pòi inciampiamo in riuoui làcci, 
ne'progrelfi maggipri di vità,finchè nel car- 
cere riporti d'vn 'feretro, e poi d'vn fepol- 
cro , ceHiamo d'effer prigioni 5 perche cef- 
fiamo d'èfler yìui . " 

Ma forfè fuori di quefte. mura fi crederei 
fimo noi ìiberi 3 in gmfa>chc riputar fi douef- 
fimo felici r Vna Città tra fotti pareti con 
ben cuftodite porte rinchiufa ; e forfè altro, 
die vna prigione non molto abhorrita; per-c 
che affai fpatiofa , ò pure perche la compa- 
gnia de gl'altri > quafi che s^addorti impila 
mali , gfi toglie , non che à fentimcnti ; alla 
cognitionè^Molto più angufto carcere e vna 
cafa , la quale fabricata per fchermirci dalle 
ingiurie di tempi , fotto quefto manto ci 
racchiude volontari prigioni. Ne meno dal- 
* l'efler carceri fi fottraggono i più. fontuofi 
palaggi de* Grandijperche olcse rinitHuppa- 
ta moltitudine di ftanze>che raffigura gl'in- 
. trichi di Yn'artifìciofo labennfo; lamolti- 
plicità de' cortegiani , ò foldati , ch'effi vi 
mantengono , non so fe per pompa d'alte- 
riggia,ò per neceffità di difefa ; miferamen- 
te gli rinfcrra legati à gl'altrui voleri . In 
guifa tale quel di loro , che goder ambite 
% " per poche bore vn picciol faggio di libertà , 
nel gabinetto* luogo il più angufto di quel 
fuo chaos d'orgoglio \ fò di meftieri,chc im- 
' prigionando fi chiuda . 

Altri dunque fecondando la propria vo- 
lontà tolerano con vifo fereno le anguft ie -, e 

noi 
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poi. conformando fi alla necelìltà, òpcra- 
jnor della virtù , ò pur in pena delle noftre 
colpe, non ne portaremo conltantementc i{ 
pe{o?Fuggjremo dunque di non pagar il de* 
Lieo, che contrahcllimo con la giuftitìa nel- 
le noftre offèIe,ò pur quello, che dobbiamo 
alla virtù per noftra natura , con quelia lò£- 
|èrenza , ch'altri non ftima neceilària in lo- 
disfattone de' propi j de(ideri>riputando fc- 
liciràaion mifei ia, tener prigioni ? 

Girate con l'intelletto l'vniuerfità delle 
creature , e quando ciafeuna d'erte non vi fi 
rapprefenti imprigionata ; vi concedo il la- 
gnanti , come di (ingoiare di quefta voftra 
ìciagura. Ciò pon può già della terra negar- 
fì,che immobilequafl legata,dal fuo centro 
mai fi pane ; e fe qualche vento la fcuotc , 
con gran sforzQ,quafi offcfa fi rifente.Han- 
no il lor carcere l'acque nell'immenfo (èno 
del marc,ò ne' riftretti letti de* fiumi, che fe 
talhor ditlWrnpcto d'eftriqfeca violeza fuo- 
ri di quello vengon fofpinte ; co' danni, che 
arreccano,lo ftar incarcerate moftrano eilèr 
proprietà della propria natura, e conditioni 
necefTarie al proprio flato . Chi di ciò dubi-. 
ta nell'aria» la quale rinferrarfi in vn luogo 
tauto più auidamente procura;quanto que- 
fto è più ftrettamente racchiufo ? Con qua! 
forza non cerca efla penetrar quelle angu- 
ftie,dalle quali vien efclufa j perche hauen- 
do a fdegno come troppo ampio quel cam- 
po ,che gli aflègnò la natura s in più r»ftretti 
fpati j auida è fempre d' imprigionarli ? 

Il fiioco fteflo,ch'alticro raflèmbra,còme 
primo tra gl'elementi ambitiofo del volo; 
con ltrepitofo furore , e con accefe vendette 
fulminando gl'incendi ; s'affretta per giun- 
ger al concauo deH'vltima sfera > trà la qua- 
le^ 



I9Z DEL GIVSEPPE / " 
le, èia fupcrficie dell'alia rift recto, come nel 
(iio bramato centro ripofa. Anche degl'ani- 
mali, altri la terra , altri Paria , altri per pri- 
gione hanno le acque ; e pur ciafeuno lieto 
del filo ftato fi gode j perche dolorofb eflèr 
non deue il viucr incarcerato , a chi in vn 
career nacque . Ma forte la libertà , che ac- 
crefee i vanti delle noftre grandezze diuer- 
famente dall'altre creature; aumentar dou- 
rà fin al rende rfi intolerabili i noftì i dolo- 
ri ì I preggi della noftra libertà non trionfa- 
no, che negl'efferati) dell'animo. V'eflòrta- 
rei, anzi v'accompagnarei al pianto, quan- 
do dipendente da' moti del corpo, con que* 
fto incatenar fi potette. A fuffiaenza è libe- 
ro quell'Intorno, che fciolti hà i penfierijha- . 
bile però a volar con la contemplatione , 
oue può terminar le fue glorie . Anzi tanto 
è pili libera la mente , quanto che fi fottra- 
he alle importune richiede del corpo, men- 
tre legato non si, che chiedere, certo di non 
ottenere . Non più è occupata da' fenfi , i 
quali trà queft'horrori non hanno , con che 
diftraherla > perche trà legami non hanno , 
oue (correr pollano vagabondi>& inquieti . 

Qual dunque eflèr deue il motiuo de* no- 
ftri affanni : all'hor che rjfsoluti oftinata- 
menre fòflìmo di non facrificar con la pa- 
tienza alla virtù , sii l'altare d'vna generofa 
conftanza . Il rirnor di ^ènna maggiore s'- 
• óf&eti>er tributò , etichi hà vn cuor di car- 
ili >^)^n(^ i'9ppofto dWanimo grande . 
Quaiidp>cbe vfàuuezzafte a non curar le ca- 
tene j (arale efleriti dal pauentar la morte . 
Li debolezza fatta tiranna della noftra na- 
tura non fi toftò vien inchinata da gl'aftèt- 
n inconftànti, che fiibito orgogliofa preten- 
de le adorationi* fi libera dalla di lei rigoro- 

la 
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Ùl fchiauitudine Delle più acerbe miferie * 
chi te niega vna fempliee feruitù ne' men 
grati i accidenti . Quando il morire fi a con- 
uencuole a voftri cteixicriti ; d'vna neceflìtà 
' ineuitabile,fondatcui vna imitabile virtù>ndt 
confcntire all'altrui fentenza>moftrando di- 
batter vn animo , ch'abhorrerido la colpa sà 
defiderar anche a (è fteflo i domiti caftighi. 
Palcfa d'hauer errato per fragilità non per- 
malitia , chi col proprio volere concorre > 
tal rigore della giuftiua,cbe lo punifce.Noa 
è vivile quell'animo, il quale non sà bramar 
J'efterminio a quel corpo,che peccado mac- 
chiò le fue bellezze , & atterrò le Aie glorie* 
Quando poi colpeuole il giudiciodi chi vi 
cóndanna,pregiudicaflè al merito della vo- 
fixa innocenza ; faranno tanto più glorjofi t 
txionfi,quanto più copipfi i tormenti; men- 
tre non fuggirete del voftro fteflb iàngue 
formar vna porpora alla conftanza > ondo 
Regina si publichi tri voftri aflètti. Chi fi 
regge al (oftcgno della virtù anche ne'pitì 
itnpetuofi sforzi della cmdeltà x mai vacilla. 

Con fomiglianti conforti procurala in? 
fumar vna ^enerofà fortezza in quei cuori > 
ne i quali eflendo il corpo della fceleraggine 
non pocea eflerui , che l'ombra di timore . 
Di quelle reliquie di maluagità confinate in 
quei fepòlchri, tentaua con ogn'arte fondar 
fiatile alla ragione , acciò MionorafTèro con 
la toleranza ne'cafbghi ; già che vilipefa 1 - 
haueano con la peruerfità ne'peccati . 

Non v'è agente , il quale tanto ^ppetifea 
la propria fimihtudine ne'fuoi affetti>quan- 
to ambifee vn giufto negl'altri l'imagine 
della virtù . Tutto ciò, che opera, folleua a 
fine di deporlo , non potendofi ritener ne 
meno dall'incapacità della materia, ch'im- 
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pioportionata rallèmbra à sì pregiata for» 
ma. Non era fterile d'operatiòni , ancor^ 
che fecondo di parole , in ellèmplifìcargli 
nella fua patienza ciò , che gPadditaua co- 
gl'infegnamenti , come in arreccargli con 
coitele gouerno quel fòllieuo y ch'ei s' atfàt-» 
ticaua di porgergli cogl' accenti . Haueano 
nece/lità talhor di confultarft con la pro- 
pria cofcienza , per accertarfi , fe erano tra 
ceppi,ò pur tra 1® gioie, perche il di lui gra; 
tiofo trattare gli rendea sì felici , che non li 
ricordauauo d'efler in carcere , fe non al 
rammentarli colpeuoli . Furono nuoui al- 
le proue di quefta felicitai perche nuoua- 
mente introdotti nelle prigioni furono fot- 
to il gouerno di quefto Santo cuftode , dot 
Eunuchi di corte , contro de'quali {degnato 
il Rèj colà gli fece condurre , oue attender 
doueano terminato il furore delle fue ven- 
dette • Premio ordinario de* cortegiani , fa- 
cili a perdere lagratia del fuo Prencipe , ac- 
quietali con molti fudorj $ è il foggiacer 
per ogn'minima cagione allo (degno di quel 
Grande > qhe longo tempo feruirono,per cf- 
(er amati . Qimidi faggiamente d'elli parlò 
quel Filofofo , che gli nominò zeri ; perche 
come quelli hora formano molte milliaia , 
ho r anche moltiplicati in fe ftefli non fono 
che nulle ; co fi quello , hora in fnlMime fla- 
to d'vna eleuata dignità pompofo li vede ; 
hor quafi vn niente vilipefo, e fchernito . Ai 
folo aggiungerà, ò feemarii dèlia gratia dei 
Prencipe , tanta varietà ftimata, poco men 
che incredibile (ubitamente fi cagiona . Ra- 
..gioneuolmente però può raflòmigliarlì ad 
vno fpecchio , che cella di rapprefentar fé- 
nnagme della felicità in le Hello y quando 
fdegnato il Grande dalla fua prefenza , fi. 

Ibt- 
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fottrahe . Conditione infelice d' vn* huCK 
mo , ilquale affidi i propri contenti , anzi la 
vita ad vnaffètto, ilquale ha la fimulatione 
per legge, e la volubilità per atrributo . Cor- 
re mauueduto a pafcerfi dell' aria de di lui 
fauori , ch'infetta di fimulatione fe non di 
maligniti , gl'arrecca la morte; mentre pre- 
fnmeua trarne la vita . Ama Tempre non 
fenza ipeme di qualche vtile ilPrincipe;per- 
chehquendo per anima Pintereflè j nonsà 
muouerfijche al centro dd^vriiiti I più fa- 
uonti fono tal'hora i meno amati . Solleua 
alcune fiate quelli tali alle dignità maggio- 
ri s perche ne'grandi maneggi eflendo facile 
l'errare; inorpellato di giuftitia apertamen- 
te palefar pollano il proprio Cd egno . Pru- 
dentemente però vn tale,che tentato hauea 
y luprcmo grado apprettò dell'Imperatore > 
rtifle , per vna ftrada di molti pericoli , crtèr 
giunto finalmente al maggiore di tutti i 
pencoli • Di quefti 3 che fubhmati alle mag. 
giori cariche furono inalzati aerimi hono- 
ri, li leriio™ almeno i Grandi per (grattarli 
iopra d'eih degl'errori , che commettono 
in dominare. Imitano Alcibiade , ilquale 
a gran prezzo comproilì vn cane , à cui po- 
fcia taglio la coda ; perche come di cola 
nuoua di ciò mormorando gPAtcniefi , cek 
faflèro da (indicare le file attioni . Non pe- 
rò riltnngendofì tra quefti termini fi con- 
tentano fargli beifagli dell'altxui lingue, ma * 
traicorrono in fargli foggetti a propri ca- 
ftighi . Non ncufano, efìcr, e crudeli,e ma- 
ligni ; pei confermare nelle menti de' Rid- 
diti il credito della propria prudenza;in gui- 
fa , che parte alcuna non habbino in quell'- 
errore , il quale feueramente puniscono , in 
chi non vi concorfè forfè con altro, che eoa 

I 2. i'dìè- 
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l'efkcutione . Aggiuftaramente dipingeua- 
nó gl'Egitij le fiamme in capo a Regi, figu- 
rando forte i di loro confcgli , e commandi. 
E fono fiamme per appunto , incenerendo , 
chi gl'ellèquifce , quando fortifeono fìniftri 
euenti , illuftrando all'incontro il folo fàper 
del Rè , che gii diede , quando felicemente 
fuccedóno , come,che su 3 l di lui capo fanno 
pompa de'propri fplendori. Quanti fono 
acclamati traditori del fuo Prencipe in quei 
negozi, che mal riufcirono,perche,ò co po- 
co giudici© ne ih da quello intraprefo ri ma- 
neggio), ò con poca prudenza prouidde del 
nece(fario?Non è nuouo a Prencipi l'aggra- 
uar la bilancia della giuftitia > che foftengo- 
no nella fimftra,con la fpada ftcffà d'Aftrea 
ch'impugnano con la deftra . Per vantar 
quella libera , allo feettro sì indegnamente 
non ricufano fgrauarla in oppreffione del 
giufto . Non credo in fomma , ch'i publici 
patiboli fìano theatri dell'innocenza , che 
quando rapprefentano compita la tragedia 
ciella vita d'vn fauorito di qualche Grande, 
Se pur chiama^ non fi deue colpeuolej nell* 
baucr feruito a chi regolato (blamente , ò a 
capricci , ò ad interelle, ha per più facile , e 
naturale l'vccidere , che il fàuorire , e lo £lc- 
gno pii\,che l'amore . Lagrimauano fimilc 
difauuentura queft'Eunuchi,i qaali ne'difa- 
jftri d'vna longa feruitù, mai rimeritati ; d*- 
vna forfc leggieriflima^ oflfefa erano sì rigo- 
rofamente puniti . Mai fò piti perfettamen- 
te adombrato vi> Prencipe, che in quel gran 
Coloflb tra l'ombre appunto de' fogni pen- 
nelleggiato a Natechodonofor ? Ne fono 
veridici toftimoni i cortegiani , i quali alla 
gratia di quello fimboleggiata ne'concetri 
«Iella lor menie nell'argento > e nell' oro fti- 

man- 
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mandofi hauer trouata fodezza quafi che 
imiariabile, gambe ciò è Ai ferro , al colpire 
d'vna picciola pctruccia d'vn difgufto , par- 
to tal'hor d'mauedutezza più che di mah- 
tia ; nel piede parte meno delicata , e fal- 
lìbile all'offèfe > mina tutta la fabrica , è at* 
terrato il coloflo , fono vane le trafeorfe fa- 
tiche, tradimenti vna feruitù fedele-,il mife- 
ro in fomma fepolto tra difpreggi fi vede * 
mentre era poco men , che folleuato al 
throno . 

Anche in quefte confiderà tioni hebbero 
quegP infelici da Giufeppe Angolari con- 
forti , onde perfuafi a riputare ( come puf 
troppo c vero ) più amabile la prigione, che 
la corte , s'acquetarono al pefo delle ca- 
tene : penfendo qualmente tanti anni vo- 
lontari in quella naueano portata la (orna 
d'vna intolerabile feruitù . 
• Si potrebbero dir carneli i cortegiani * 
mentre inchinati humilriiente (Ialino a ri- 
ceuere i commandi del Grande , e fi lafcia- 
no aggrauare de* patimenti della feruitù * 
quando in fimilitudine di quell'animale co- 
fclIafTero qualche termine nel foggiaceli 
alla grauezza del feruire , a chi non ha ter- 
mine nel commandare . 

Si permettono opprelli più tofto,che pu- 
blicarfi impotenti a maggior carico . Quin- 
. di per fe fteifi fi fabricano quelle ruine , 
ch'addofiano , cornea primaria cagione > 
all'ingratitudine de'Ior Signori , perche non 
potendo follcuarfipcr il fouerchio pefo , 
all'eflècutione di ciò, che commandano , 
cjuafi , che guittamente incorrono del lor 
ietterò (degno. ConfeflTauano tutto ciò que- 
gli infelici, lieti forfè pet hauer già feor- 
fo,fe ben infelicementc>quel pericolo , cha 
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fempre maggiori infortuni minaccia . Ag£* 
nolmente lì può conchiudere quale fia la 
fchiauitudine delle Corti , anche nella pri- 
gionia predicata mi ferabile j di modo , che 
Tvfcir da vn carcere > per entrar in vna cor- 
te , non lìa follìa minore di quella , con la 
quale per fchermirli dagl'ardori del fuoco , . 
nelle di lui fiamme altri fi lancia > Mafaui- 
gliofli però l'atìfèttuofo cuftode allofcor- 
ger in quelli turbata fuor dell' vfhto la fron- 
te, e dimcflò grandeméte il fembiante. Du- 
bitando la nouità di qualche affanno anfio 
fo gftnterrogò della cagione , per mandar 
la falce del conforto a quella parte , oue 
germogliaua quel lor cordoglio. Nè tra- 
heua ciafcun di loro motiui da vn fogno y di 
cui non penetrando il miftero, ambigui era- 
no nel lignificato . Inculcauano in quello i 
penfìeri alla mente pronofticó di qualche 
nuouo accidente > e pur I'imaginatione oc- 
cupata tra le chimere , non fapeua formar 
vn credito > che tofto da altra confiderà- 
tione ribattuto non fòlle . Combatteuano 
gl'affètti , hor per aualotar le fperanze > 
hora per rinforzar il timore ; onde forprefa 
la mentc,della propria cohfùfione, ma*da- 
ua continuati gl'indici al volto . 

Si difciolfe finalmente da quelli legami , 
recifo fpcrando il nodo di que'dubbi, che la 
Titeneano fofpefa> dal fapere del Santo gar- 
zone} il quale gratiofo interprete fi promet- 
teua ne 1 loro fogni . Raccontò il primo d'- 
elfi d'hauer veduta vna vite y la quale di tré 
foli tralci adorna, di molti frutti fi gloriaua 
feconda . Quelli con poca diftanza di tem- 
po^ germogliare^ fiorire,e già maturati gli 
vidde . Dalla vaghezza di quell'vuejattrat- 
to, dirimendole in vna coppa d'oro ne for- 
mò 
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ttìò beuanda al fuo Rè , prelèntandogliela % 
come il debito cóportaua del (uo primiero 
vfficio.Felicità vi predicc(rifpoiè Giufeppe) 
quello fogno , co'lieti colori anche tra l'- 
ombre annuntiandouil'effito delle prefènti 
difauenture . Dopò tre giorni, che tal tem- 
po per appunto denota il numero de'fogna- 
ti tralci , vi redimirà il Rè nel primiero gra- 
do , & ritornandogli in gratia, vi ricondur- 
rete a perduti honori . 

Sarà debito della voftra gentilezza Pha- 
uer à cuore i miei intereffi ; all'hor che ha- 
bile farete per foccorrer alle mie mifèric . 
I/effèr innocente , alficuradi merito ogni 
voftra operatione ì come la mia gratitudi- 
ne accerta di rifeontro il voftro affetto. Con 
ogni rimedio poifibile io hò tentato miti- 
gami in queftò carcere il dolore delle voftrc 
feiagure : la videndcuolezza fcambieuole d* 
amore, chieder deue tra gl'huomini , vói fi- 
milmcntc aftringe a procurar a tanta mia 
infelicità iòllieuo . Giuftificandomi appref* 
fo il Rè ì con le acclamationi della mia in- 
nocenza porrete vn termine alle mie mife- 
rie, in cui fonderanno vn'altare le mie ob* 
hgationi , per rimeritarui vn tanto fauore . 
Cosi parlauano nel Santo giouanc più gN 
affetti della natura, che le voci de* defideri • 
, Quefti partendoli dalle modi- della San ci- 
- tà , haucr non potcuano altra meta , che 
Dio. § 
. Quella all'incontro cfien talmente nemi- 
ca dc?pacimenri,ad ogn'oggetto, purché at- 
tender qualche fcampo vi pofla, anfiofa ri- 
corre . Nel nauiragip delle calamitadi ogni 
picciol legno di foccor:o afferra, (perando- 
* ui (opra fufficicnte foftegno.Fuggitiua dal- 
le perlecurioni della fortuna, anche precipi- 

I 4 taudo 
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fendo crede faluarh>& in vn fepolchrò fpe- 
ra d'hauer ricouero . Lo fcorpione circon- 
dato di fuoco , elegge volontaria morte per 
fchermo da quegì'ardori i onde contro le 
fteflò ritorcendo l'auuclenata coda , s* ve- 
cide. Tanto è l'abhorrimcnto del caore ver- 
fo i pia graui infortuni , che non ricufiamo 
abolirne 1 tratti coi ferro dVn mal maggio* 
nr y dal quale fiamo lacerati ; mentre a prc- 
tendeuamo confolati . Flì però facile a Giù- 
feppe il correr al l f efca di quelle fpcranze , 
mentre era affamato di felicità . Non v"c 
tràgrhumani appetiti il più vehementedi 
quello , il quale vien goucrnato da vna lem- 
ga priuatione di contenti . Promife colui di 
ieruirc a (noi defiden,in contracabio di quei 
accenti > che l'haucano pronofticatx) felice . 
Tale erto fi riputaua deftmato a continuar 
quella fchiauitudme, ch'egli hauea fin alr- 
hor maledetta , come che {Calcinato > per 
Hicrcede^hauca tra le catene . # 

Quindi alcuno più aggiuftato prefagio 
formar non fi poteua di quefta fua ritorta 
profperkà in altra figura , che nel corpo d^ 
vna vite • I frutti di quefta , quaratapiu li 
maturano, tanto più fi vanno approiiiman- 
«k>ad cflèr vilmente caìpeitati,& opprellw 
Non altrimente quc'fauori, de'quali cotan- 
to fi pregia vn cortegiano ; l'auuicmahoa 
difpreggi , c quanto fono più abbondanti 
di grandezze,tanto più habili fono ad eftiit- 
guer la fete della crudeltà a quel Grande > 
che gli riempì di gratis. E' già allioma in- 
fallibile per Tefperienza di ntolti , che Tal- 
tezza , alla quale s'afeende appretto i Pren- 
cipi, folleua per più mifero precipito , nott 
per più gloriofo ftato , quello > ch'alcende. 
kalìòmigliano in oltre il cortegiano le viti 5 

meo* 
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mentre prima di fruttificare gemano, e per 
diuenir più feconde, fa di meftieri, ch'atten- 
dono ili (è men pietofo il ferro . Con pro- 
prietà Hmilmcnte dall'altre piante diuerfa 
tolerano eller fpogliate della propria cor- 
teccia, comportano ferito il tronco, opprej- 
i\ i tralci : e raflenibra, che l'auuiuino que*- 
difpreggi , ch'ad altri alberi muoiano col 
vigore, la vita. 

Quanto non piange , alianti patimenti 
non tolera , quanti colpi crinuidia non (b- 
ftiene , a quali pcrìecutioni non foggiace Vtl 
• miferomvna corte > auanti di giungerà 
tquegl'honori , a quali amhitiofo afpira ? 
Non fi permette egli fchernito, Villeggia- 
to , e quafi che infamato-} pur che peruen- 
gano alla maturità i fuoj defideri? S'humilia 
a piedi fle'piu vili , fi lafcia quafi che calpe- 
ftare da petfone di gran longa infèriori,per- 
che lo portino , ò per meglio dire !o ftrafei- 
iiino nella grana nel Principerò! quale han- 
no forfè parti colar aut tori tà , per qualche 
fingolar affètto.E pur l'ordinario giro della 
ruota della fortiwajuclle cafede* Gradi fol- 
leua i più lVrer:zabili,perche forfe meno me 
ritétioh.Rati fono que^luòghi Squali frut- 
tificano (capeggiando in terra le viti . Porta 
la conditione delle corti l'eller fteriie , alla 
virc di quel cortcgian^il qua!c,con l'adula- 
tione non fi va auuitj^chiando intorno al 
Principe, con mille pièghe di mille fimulate 
fintioni,aggiuftandofi al di lui vok*ie,c con- 
formandoli al fiio genio. Non s:i a quella 
regola di debolezza accommodarfi vn'ani- 
mo nobile, il qua! vju gencrofò vigore tiene 
v per legge. Quindi inaridito,come inutile è 
- vilipefo, hsbile foloftimato ad alimentar 
le fiamme de' tormenti , & à tramurarft 
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in cenere , nferbato reliquia de gl'incendi di 
morte . Cosi quella pianta , che Regina trà 
l'altre fi pauoneggia nell'eccellenza > e va- 
ghezza de' propri parti ; diuenuta infecon^ 
da , più d'ogn'altra è vile , perche ad ogni 
òperationc dell'arte imptoportionata , non 
puòadaltfoferuire , che alla voracità del 
fuoco . Tale è qucll'ariimò; che in le fteflo 
vigorofo > non porta pompofo i freggi della 
virtù i Tale è à oropofito tìoftro quel mi- 
ièro , ilquale radicato nel ter reno del la cor- 
te , mai può arricchirfi de' fàuon del Gran- 
de.Chi tfioftrai dòn può abondanza di que-* 
fti, attender non deue , che copiòfi i disho- 
nori , e moltiplicati i difpréggi . Cofi male 
-traffica nella fèruitù a Pf encipi quclP huo- 
jno) ch'arrifehiando tintele fue grandezze* 
vendendo la libertària félicirà,e la vita, peri* 
acquifto della lor grafia, compera feiagure* 
s'arrichifee di pencoli , e con vn capitale * 
quafi che imriienfo di felicità , fi ftabilifce 
vna entrata indeficiente di pene . Il cenfo 
delle corti è contrario air ordinarie leggi > 
perche vi fa vfura la fortuna . D'viìico pati- 
mento^ iemplice fèruitù, il dà centuplica- 
to il cambio di tormenti. Con quefta lì for- 
ma vii vitalitio di dolori ficuro* che mai 
celTarannó } finche non manchi la vita/ 

Dalla pronoiticata felicità di coftui aller- 
tato il compagno efpofe il fuo fogno, ilqiial 
era finiftro augurio di pellimo euento . Co- 
fi facili fiamo ad ogni feme di fpéranza co- 
cepir in noi ftellì allegrezza , là onde fà di 
meftieri farne l'aborto a fòrza di vehemen- 
n dolori . Tré caneftri fi fognò hauer sù'l 
capo, nel fuperiore de'quali portando i cibi 
più delicati del Rè : vidde d'hauer prepara- 
ta la menfà ad alcuni importuni vccellr, che 

tutto 
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tutto diuorarono, riufcita inutile la diligervi 

za in fcacciaigli . Turboflì a quefta relation 1 
ne il faggio interprete^oude col volto, e co'- 
fofpin ne (piegò il lignificato , prima , che 
in tal guifa lo principiale cogli accenti . 
R incref cerni cller deftinatoa quell'annui!" 
tio , che voi riputarcte infelice , perche for- 
. fe , tra le lufinghe del fenfo vme addormen- 
tato il giudicio , alla cognitione del vero « 
. Molto diuerfamete dall'altro trionfa di>oi 
la fòrte j afeendendo egli d'onde precipitò* 
douendo voi all' incontro efler fòllcuato > 
oue non vorrefti imaginarui . Vna croce fra 
il throno delle voftre grandezze, nel giorno 
ftellò, che l'altro nella gratia del Rè,ftabili- 

: rà di nuouo i fùoi honori . 11 numero ftello 
de'caneftri ciò denota fi come gl'vccclii al 
viuo rapprefèntano il conuito,al quale con- 
correranno sii il fpftro cadauero , all'hor'- 
appunto , che eflàngue refifter non gli po- 
trete . Non v'inorpello con artificiofe paro- 
le quefto pronoftico,perche nella lingua d'- 
vn'interprete , con ogni manto di fimulate 

• Itìfinghe s'offènda la verità, che predir fi dc- 
.ue (incera j riufeir non potendo fallace . Ol^ 
tre, che giudicar non voglio vn cuore in voi 
si codardo, che non rifolua morir genero- 

9 So ? già che rifèrbato fi vede ad vn viuer in- 
felice . La morte il maggior c tra patimenti 
della noftra mortalità > mà infieme pur an- 
che è l'vltimo: in vna fubita confiimatione 
meno fi crucia , che in vn longo ftruggerfi • \ 
Il viuer penando, è vn morir viuendo. j 
Viuiamo finalmente a prò della morte , ■ 
onde quanto più stanziamone gl'anni, 

4 tato pai fiamo necellìtati a pauentarla vici- 
na. Nel laberinto di quefta noftra mortalità 
jrbuafi quefto crudel minotauro, dcileciu 
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litici filo nonv'è , che polla fchcrmìrci . 
La uccelliti è ineuitabile.Quanto più dall'- 
altro canto fi tarda >tanto più longamente (i 
£ropa, cofa fia l'effer infelice*, pm tofto,che 
l'efler viuo.Quanto più predo li giunge Tor- 
to la falce delia morte , tanto menofiamo 
iufranti,fotto la ruota della for tuna. Scorre- 
te con la confideratione gl'anni della voftra 
vita trafcòrfi fin ad hora,c vi ridurrà a ineri- 
te la memoria queidelideri , co'quali pili 
fiate per fchermo d'intolerabili miferie,haù* 
rete al ficuro ambita la mólte . Qiiando an- 
che il morire forte mifèria, negarli non può, 
chei'eftèr morto non ha gran felicità . In 
treuehota vi libcrarete da queMolori , che 
Varreccarcbbe vn'agonia perpetua. Hàvi{- 
futo troppo quel mifeio^lquale dalla fchia- 
uìtudine d* vna corte,è pafiato alte catene m 
vn carcere . All'anima, che viue entro d'vn 
corpo incatenato fi raddoppiano i defideri 
della libertà , perche fe le duplicano i lacci. 
Non deue la volontà , ch'è fua non sò fe fi- 
gliai ferua, opporli a di lei appetiti . Oltre 
che ben regolata al dominio della ragione , 
eoncotrer deue col conlenfo alle determina- 
cioni della giuftitia,pcr morir come huomo 
<e già come tale iion fi ville uà gl'errori. 
Nella morte principalmente far fi deue po- 
jpa delle grandezze del giudicio,già che del- 
la caducità effalta i trofei la natura . 

Cofi andaua egli oppooendo coìi quefte 
parole , argini alla vehemenza di qjicl di- 
sperato furore , il quale a gl'improiiifi an- 
>• nuntij di morte, nel letto degl'affetti rapido 
vola. Non andò leguace del Sole a terminar 
nell'occidente il terzo giorno , che auuerati 
i di lui accenti , d'ambi, quanto hauca pre- 
dato poiKUalmeate accaddctc. E quali che 
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feròdigiofamente > per gloria del fqo lèruo 5 
ordinò Dio i fucceili ; per confermar la 
riti dc'fuoi auguri : Era quel giorno {bien- 
ne per la memoria , che con lieto giro ri- 
condureiia degnatali di Faraoncjpioportio- 
nato però più alle gioie de iconuiti % che 
alle felirenzc de' tribunali . 

Nel mezo delle viuande, alPhor ch'ogn'- 
«altro pcnlicro ingombrar gli douea la men- 
te fe gi*apprefentò la memoria di quefti 
due Eunuchi 3 onde quafi che importunato, 
fententiò fubjto l*vno alla ku gcatia , l'ai* 
tro alla morte . Cofi accorrendo quella fu- 
prema prouidenza per accumular trionfi a 
luoi feguaci , non opera che miracoli , per 
inoltrare , poco mcn che franatala fua on- 
nipotenza , a chi non", crede con temeraria 
tède efièr di quclli,ne pur ricordeuolc . Ri- 
tardonneperò %V virimi effetti Io fpatiodi 
due anni, forfè per caftigar la diffidenza nei 
iiio aiut<Spak{ata> alThor quando aflèttuo- 
iamttrtefupplicòloccorfoda quello , che 
icon l'innefto della libertà fioràia ancor n-l- 
la vita.per fruttificar nc'eontenti . 

Troppo fi reputa oflèfa Iddio , da chi 
procura quafi priuatlo del merito dc'fuoi 
venefici % rolendone porre a parte ogget- 
to creato > ilqualedanoi s'acquifta quel* 
la gratitudine , ch'alia fola Diuina libera- 
Jita fi deuc . Egl'c di noi f uifcerattfiìrao 
amante , che però ambifee da noi ricono- 
lcmte le pùì lingolari gratie per fue , ac- 
cioche fi rifolu jamo di gratificarlo coli'- • 
aflètto . Il confidar nel mondo , è vn ri* 
cu fa re Apertamente i fauori di quella ma- 
no j la quale tiene infiniti rhefori per fo- 
mentar vn'ecceflo di prodigalicà,ch' allcttar 
polla Tauaritia degl'bumani penficri « L< 
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Speranze occupate da humano foccorfo; al* 
la necellità efcludono il Diuino aiuto , per- 
che oue fi tratta di beneficar l'huomo non 
vuole , ch'alcuno feco gareggi . Conofce la 
peruerfità delle noftre inclinationi facili ad 
acclamar vincitrice conia corona de gl'af- 
fetti quella parte , che f li meno potente } 
^perebepiùè amata. I cali difperati nella 
sfera di terreno potere,fono le occafìoni fe- 
lici al luo amore , col quale s'accinge alle 
gratie , perche non hauendo riuale in pof- 
fànza, temer non può> ch'altri fe n'inuoli le 
glorie . Quante fiate fi vidde la morte alle 
faucirmentre poderofò haueua l'inimico al- 
je fpalle il popolo d'Ifraele> fuggitiuo dall'- 
Egitto , onde riconducendo j defideri alle 
miferie della feruittì y malediceua quella li- 
bcrtà,che lo neceilitaua alla morte^ Preten- 
derla Dio farli conofeer fua guida , là onde 
come contro di loro indurò il cuore del Rè* 
cosi gl'arrifchiòadineuitabili pericoli , af- 
finchè da prodigi > che s' vfauano per rime- 
dio > violentati foflèro a confettare , ch'egli 
folo come onnipotente quello, era, che gi'- 
operaua* Con l'arte fteflà comandò a Mo- 
sè,che parlafle alla pietra, ali'hor che aflct- 
tatigi' Ifraeliti mormorauanò , inuidiofì di 
quelli , che tra gl'incendi confluiti fottratti 
erano a tant'angofeia. Con modo sì ftraua- 
gante impedir volle alla loro ceruicofa vo- 
' lontà, il negai* quel miracolo imponìbile al- 
inumane forze , ciotto in confeguenza del 
ftio illimitato potere . Quindi forfè traile il 
n.otiuo di riprendere queFfupremo legisla- 
tore, perche facendo oltre i di lui commau- 
di aggiunte banca le percoflè della vergati- 
le voci della 1 mgua . S'ingelosì a quell'atto; 
tenaedo, ch'attribuito quei prodigio a qual- 
che 
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*he occulta virtù di quella , ofti nati non Id 
negaffero lègnalato beneficio dipendente 
folo dalla liberalità del fuo affètto , perché 
rinchiuder poteafi ne'* foli erari della di lui 
potenza • tfperto di queftì traffichi del Di- 
urno amore il Profeta Elifeo a Naamatio 111 
rimedio della lepra ordinò , v«a ben fette 
volte replicata latianda nell'acque del fiu- 
-mo Giordano;pcrche quefte per ellèr torbi* 
deefàngòfè, vcrifìmileera , che meno di 
quelle d'altro fiume, e torrente habili folle- 
rò a cagionar la f anità . Con tal miftercf per 
rimedio a morti de* ferpenti propofto fu 
<juel gran ferpente di brónzo , il quale i de- 
uoti Iguardi del ferito contracambiaua con 
la compita fallite > perche accelera in vece 
d'impedir fimile morteci mirai in quel me- 
tallo di chi morficato c da ferpi ( come at- 
teftano alcuni Rabbini Hebrei) onde quan- 
to meii proportionato era ii medicamento ,• 
tanto più nìplendeua lòia la Diurna virtù * 
non eflèndou: lume di terreno potere/ che fi 
con fondefle co'fuoi lpkndori. Di qui final- 
mente s'intende , con qual mòtiuo fattoli 
-huomojcon rigerofi accenti, quali che rinv 
prouetò la Madre; all'ho? quado nelle fioz- 
zc di Gana lo pregò a fupplue al mancame- 
lo di vino,nel quale rimarti forano con pocd 
riputatione gli Spofi . Nel pruuo fuo mira- 
colo maniftltar ei volle, qualmente con lo- 
pranafurale foccorfò non conconc,che qua- 
do l'vltirtio punto di ncccliità>ciclude ogn 3 - 
altra opera d'oggetto creato. Andaua man- 
cando^non ancor totalmente era mancato il 
vino* nprefe però come troppo ìntenipeftì- 
ua quella dimanda * chempplicauafa Ina 
onnipotenza, non ancor difperato il cafo. 
Ou'erq luogo allumane fperanze non era 
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theatro per le operationi di lui , eflendo ve- 
ro, che fallace è quella confidenza , la qua- 
le fondata akroue , che in Dio fi prefiune 
felice • 

Prolongò la liberatone di Giufcppea 
tempo in cui creder non la poteflè fuccedu- 
ta in vigore delle proprie preghiere ; onde 
all'Eunucho ftimafiè douuti gli sforzi d'yn'- 
obbligare afferro . Lo fpario di due anni in- 
utilmente tra(corfi , era efficace argomento 
per pervadergli eflfcr importabile , che fruc- 
tificafle il feme de' fuoi defideri $ in tanto 
tempo non vedeudofene vfeire , ne pur pic- 
cini germoglio ; là onde con più faggi peti- 
fieri folle necellitato a fperarne la fecondi- 
tà , oue rifiede l'abbondanza di tutte le gra- 
fie . Non refta però, che all'ingratitudine di 
colui non fi conuengano quei vituperi $ che 
fono confeguenze all'infàmia. PnidentemS-» 
te difle colui nella polue fcriuerfi i benefici ; 
non folo perche brjue, ma perche vile negl'- 
ingrati riè la memoria . Proprietà ordinaria 
di chi a(cende alle grandezze , e lo feordarfi 
d'ogni altro j quafi , che Pefler folleuato an- 
che ad vn throno , di cui è foftegno la terra; 
fia vn efTer totalmente rapito da terra. Sono 
eccelli , a quali dato il volo per l'aria degl'- 
honori , non riueggono i loro inferiori , che 
per neceffità . Farlo commune degPhuomi- 
ni,i quali fieli* alto della felicità feorgendofi 
fuperiori ad aln i gli difprezzauonó ricorde* 
uoli d'effer loro in natura eguali. Si ili mano 
tante Aquilejonde hanno afehifo il rimirar 
altro oggetco,chc il Sole . EfTer dourebbero 
più tofto fimili a quefto pianeta ilquale nel 
TOczodel Ciclo campeggiando pompofo, 
fregiato d'inafitati fplendori, non ncufa ne* 
I119Ì raggi , a più immondi luoghi > & à più 

hoiridi 



Digitized by 



LIBRO TERZO. io* 
horridi deferti cómmùnicar la pròpria luce. 
Potiamo dire , che [•alteriggia (ia colei , che 
nel primo recinto di quella famofa rauola 
del gran Cebtìc , con vna coppa in mano 
porge non sò, che bcùanda i quelli, che en- 
trano nella vira ( forfè meglio deteo hatircb- 
be nelle corti . ) Non altrimente chi sbalza 
a nuouo itato s inoltrando à nuouo grado di 
prosperità da coki, nella coppa deiringràri- 
tudinc ha vn'mdegna bcuanda dcll # acque di 
Lethe, nelle quali con vn picciolo folto , af- 
forbc la dimenticanza d'ogn'aitro . Salerni- 
tano àftrarti dell'hutfianfti , al (aio afrridet 
d'vna forte felice pervadendoti . con eflen- 
tiaì differcnza>diuer(ificati da graltri.QùeI* 
li , che s'inàfzarfo alla gratia d r vli Prcrtcìpc 
fono limili al fuoco, qtiando forcola atìa 
propria sfera . Ggn'óggetto , in cui s'incoi*» 
tra refta incenerito , e dtftrutto ; alcun'alrri 
cofa non curando,mentre s'inalza.In quello 
flato di fublimità fi credono conucficuolc 
il difprezzar gl'altri > quafi che i n tanta al- 
tezza non fiano afficurati fopra ale àppefe 
con cera > pili facili però à precipitargli, che 
a foftciicrgti ja cagionargli k ruihe che a 
mantenergli quelle grandezze . Có*ì fbrfe> 
come difdiceuolc alle fùe gioie , diè bando 
colui alla rimembranza del cortefe Giona 1 * 
netto,la moltitudine de' cui fauorì non può.- 
te ftabilirfi in quella njcmoria, ch'era labile; 
perche era d'vn*iftgrato. Là lubricità di due* 
{lo fondaménto precipita le piùfegnalate 

tratte, le quali frger fi pretendendo trofei 
'vn'affcttuola gentilezza , cadono in vna 
tomba , fette di vini parti d'vn coitele affèt- 
tOjcfTangui cadaueri ddringratittidine . 

Rari fon quelli , i quali la natura parteci- 
pino di qiie' vapori > che (plleuati al Cielo > 

ucoi> 
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ritornano a fecondar la terra , dalla quale 
v furono attratti dalla virtù del Sole, Raf- 
fembrano gl'huomini per ordinario quegl*- 
, altri , che conucrtiti in grandine , ò tras- 
formati in fulmini annidano la fterilità in 
quel fèno, nel quale hebbero la vita , e por- 
tano le mine degl'incendi ou* hebbero la 
gratia della conlèruatione. Non così crudel- 
mente rimeritò colui i fattori , riceuuti da 
Giufeppe , negando l'adempimento alle fue 
preghiere : non refta però ch'egli nori forte 
ingrato : fe pur è vero > che il noti impedir il 
xorfò all'altrui miferie , e vn concorrere alla 
di lui infelicità . E' vn nocer occulto con la 
volontà, il non giouar apertamente,quando 
lì può, con l'opera tionc . Effondo nondime- 
no; ancorché tardi l'errore, mofirandouifi 
tfrafeinato dall'occafione , pii\ che dalla 
gratitudine Jcreder fi deue, che per ope- 
ra della Dolina pietà riforgeffè quell'affèt- 
to, che già due anni nella dimenticanza era 
flato fepolto • Così forfè permife Iddio 
per campeggiar , come autore di quefla 
gratia; fi come doppo permife Lazarodi- 
ueuilìè quatriduano p^r moftrar le flello 
onnipotente . ' • 
f Sognodì vna notte il Re d'efler su la 
Tponda di vn fiume , da cui afeender vidde 
fette vacche , la bellezza delle quali pro^ 
digiofa forfè in riguardo al "cibo di cui 
fi pafceuano, prefò in luoghi paludose 
deferti ; attento rendeua lo di lui fguardo. 
Non ancor a fùfficienza era pago l'oc- 
chio di mirarle ; quando altre d'egual 
numero ; ma macilenti, & eftenuate ne 
•vide; 'ancorché in verdeggiante prato pa- 
scendoli , ragioncuolmcntc comparir do- 
ucllèro di moltiplicata vaghezza fregiate • 
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Mentre tanta diuerfità attendeua : contr** 
ogni credere quelle vidde con sfrento furore 
contro l'altre auuentarfi , & a quelle impin- 
guate carni auuicinando , qtiah affamate le 
fàuci , fenz'induggio,totalmente diuorarle ; 
fenza , che di si copiofocibo in migliorate 
conditioni ,appariffe fegnale* Per trionfo 
dello ftupore inarcala a qnefto fpettacolo 
le ciglia; quando inhorridita la mente lo 
rifuegliò > lafciandogli le reliquie di non 
poco timore ; perche quefta villone dubi- 
taua prefagio d'infiufto accidenre . Così i 
Prencipi hatiendo sii gli homeri il pcfo di 
trtolti Stati , prendono occafione di temere, 
anche da' fogni . Nella caduta di quello 
s'afTìcurano d'vna grand'oppreflione ; gl f - 
aiterrifce però ogni poco di moto . Ogni 
poco ch'inciampi vn Grande precipita; 
perche l'altezza del fuo ftato trabalzar lo 
può (blamente ne' precipij ; onde fe qual- 
che , ancorché leggiero intoppo pauenta ; 
auueduto camina . La confidetatione di 
chi gouerna eflcr deue vna fiicina , in cui 
femore arder deue la fornace de' penfieri , 
per dar la tempia a' negotii, neceflari a bea 
regolare il proprio dominio • L'antidoto 



che però trafeurar non gli deue, fe bene 
dalla fola imaginatione fè gli rapprefenta- 
no . Chi aflifte alla naue dVn Regno , ad 
ogni loffio di vento dubitar deue gran for- 
tuna . Ne' trattati grandi , chi non camina 
timido , non cerca con ben fermar il piede, 
aflìcurar il paflb , Sconcerta i (iioi flati > 
minando fe fteflb , chi , quafi altro Fetonte 
baldanzofo, fenza timor,ò riguardo gli reg- 
ge.Il fofpettar male,non è difdiceuole ad vit 
Ciande>il quale fempre affaticar li deuepetf 
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operar bene • E* ficuro nella vigilia , chi te- 
mer sa anche nel fonno • Hanno quefta ne- 
ceflicà i Prencipi, perche la moltitudine del- 
le infidie, gareggia con la moltipliciti delle 
grandezze ; e quanto maggiofe è il numero 
de* vaflaJli ; tanto più copioio è il rollo di 
nemici . Oltre che nel campo d § vn Imperio 
germogliano i pericoli si frequentemente 
in ogni parte, che quel Prencipe , il quale 
non ftà Tempre con la falce alla mano , mi- 
feramente su gl'occhi fi vede nate le ruine . 
Quefte fono piante della fortuna , ch'auui- 
uate , dalla di lei virtù » chi non ha acuto lo 
(guardo della prudenza fcuopre prima ere- 
Kiute,chc nalcenti. Fanno d'improuifo i 
frutti fenza fiori; perche appreflb quell'- 
empia Tempre fono maturi gì* infortuni . 
Nella mente d'vn Grande non fi raggirano, 
che importanti penfieri ; mercè che il pri- 
mo mobile dclrintereflè di Stato guida la 
sfera d'ogni confideratione . Non è però 
da vilipenderfi ciò > ch'ella va ruminando 
anche ne' fogni . 

Cosi configliauano gl'affètti di Faraone,il 
quale nondimeno (degnato, quafi contro fc 
fteflo; come che sì vile folle il riceuer im- 
presone d'affannornon fotto altro impron- 
to, che delPimaginatione. Per fchernir que- 
lle da lui riputate chimere , col bandir ogni 
noiofo penuero, procurò ripigliar il fonno . 
Sortì conforme a'defideri l'effetto j ma con 
replicata vifione furono riououati gl'afTalti 
all'animo , il quale per non turbarli , ricusò 
ceder col credito , al primiero fogno . In vn 
fol cefpuglio (ètte (piche gli panie vedere 
col crin d'oro per la maturità , e col feno fe- 
condo perla pienezza. Ammiraua la lor va- 
ghezza-quando da arrecante, che d'impro- 
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ttìfo nacquero Iterili, vuote,e deformi} diuo- 
rate non fenz'atfànno le vidde . Rinforzato 
lo (pauento s'auualorarono i pefierijper fan. 
tafticar qual fenfo hauer potettero queftijno 
l'apcua/e chiamar augurilo fogni . In poca 
d'ora con la propria velocità, la mente feor- 
lo il poiIìbile;'giunfe anche quafi all'impof- 
flbiieper trouar vcrifimile alcuno, con cui 
appagale la propria curiofità . Quefta mal 
iodistàtta,argomentaua contro ogni conclit- 
fione,rapprefentata come probabile dal giù- 
dicio; perche,ò conuincendo troppo acerbe 
feiagure era rifintata da gl'affetti; ò deduce- 
dofi da troppo felici principii,era impugna- 
ta dal timore. Non v'era però pen fiero alcu- 
no,che difpucaffè per conforto del cuore>col 
porre vna credenza agogni ; perche r meri t3 
da quello la fuperftitionej haurebbe ftimato 
facrilcgio il dubitarne la verità.Non ne rico- 
nofceualadipendenzadelveroDio; à cui 
iolo manifefti fono 1 fucceflì , c'hanno a ve- 
wre.erraua però idolatrado col credito ciò, 
che fe non era vanità : effondo inganno del 
Demonio, era neceffariamente menzogna. 
L'aurora del giorno feguente lenta gii panie 
al corfo: ancorché l'altre fiate fecondo l'vfo. 
de'Gradi la trafcorreflè ad occhi chiufnper* 
che fperando rifoluti que* dubbi , che lo te- 
neano fofpcfo; credette di poter acquetarli, 
ò ficuro di qualche finiftro accidecc,ò libera 
totalmente dal timore. Quelle ambiguità, 
che confondono h confideratione tormen- 
tano tal'hora più , che la certezza del male, 
che tra quelle fi dubita . Nella cognitione di 
quefta , agio s'hà di preparar l'antidoto de* 
rimedila oue ogn'improuifo co!po,con du • 
plicata ferita addolora . Non si tofto trion- 
fante coparue su'! noftro hemit£ero il Sok M 
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che per incoronarti Rè de % Pianeti , oltre 
l'hauer i fregi di luce ; liberalmente fparge- 
^ia in terra i fuoi raggi d'oro ^ clie determi- 
nò Faraone annicchillar Thorrore di quelle 
tenebre, ch'ofcurandogh l'animo lo priua- 
nano # di fplendori della felicità . Ma non 
bene s'imitò per l'eflecutione di quefto Ino 
penderò > guidato forfè dalla (impliciti 
della fua fede . In vn Collegio ch'egli adunò 
de' più Sapienti del Regno efpofe , ma in- 
darno, i fuo} fogni ; non trouandofì chi con 
faggie congiettme interpretandogli; feio- 
gliefTc il nodo di quei dubbi, a'quali era im- 
proportionato il faper humano . Quefto 
con le, proprie forze , ne ad altro foccorfo, 
che quello delle proprie potenze affidato, 
quanto più conforme il fuo credere penetra 
le cofè s tanto meno le intende . Il noftro 
intelletto ha ben si il volo : ma mentre an- 
nodate fonò léfuealeco' fenfi ; ft troppo 
egli al Sole s'auuicina ftruggendofi quelle , 
miferabilmente precipita • E' orgogliofa 
non fublime mentre quafì altro Fetonte 
predirne regger il carro di quella cogmtione, 
a cui domina fòlo l'immenfo faper di Dio • 
Meritamete però, fulminato paga il fio del- 
la fua temerità : tra continue menzogne mi- 
trendofì , chi per vnico , e pregiato oggetto 
tiene la fola verità . Sotto quefte infcgne 
s'arrolano quefti tali, che del futuro certez- 
za minore non propongono > di quello fac- 
cino del prefente . Con quell'arte > ch'elfi 
chiamano d'indouinare fabneando vna ca- 
taftrofe di bugie > accendono il rogo alle 
grandezze di quell'animo , che vanamente 
s'affatica per giungere con infallibile cogni- 
tione,ouene pur imperfettamente aniuar 
può coli'intendimento . Al lume naturale 
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tanto più fi (cernano le fòrze , quanto ph\ 
s'aggradifce la sfera della (uà attuiitlQuin- 
di è,che quell'intelletto il quale fenza guida 
lopranaturale eftendcr fi vuole oltre i confi- 
ni della propria potenza j ottenebrato, non 
illuminato fi fcuopre. La luce, che dalla na- 
tura habbiamo contro il teneBrofo amanco 
dell'ignoranza, più poderofa non è de' fu- 
gaci fplendon d'vn baleno . Non deuc però 
fopia la prima regione deiraria : (òpra cioè - 
gl'oggetti naturali folleaarfi : perche anche 
Infilinola ltella,perche alto tiene il fuo fito , 
poco rinforzato moftrail fuo lume. Anzf 
che fa vifibili i trionfi delle tenebre , le quali 
à lor infieuolici raggi, vigorofe.refiftono. In 
qual guifa conofeer può Pfeuomo ciò , che 
nell'occulta virtù delle caufe fi contiene : fe 
gl'effetti vifibili di quelle non ben intende ? 
No sà dunque internar/i il giudicio in quel- 
lo, c*hà tutti i fentimenti palefe , siVl thea- 
tro di mille efperienze veggiamo, e credere- 
mo da noi fteffi poterfi ailkurare di ciò,- 
c'hà da fuccedere ? Ancorché infallibili fof- 
fero le cógietture,che dagl'immutabili moti 
de* Cieli fi traggono : chi può accertarfi di 
non errare nella cognitionc di quellirmcutre 
vacilliamo inconftan^i nel l'in tender queft'- 
oggetu inferiori palefi(quafi che diffi)ad vn* 
infeiilàto? Oltreché ellèndo quelli velociflì • 
mi : chi sà,che con diuerfità confiderabile 
non fi varii il fito delle Stelle in quel tempo, 
in cui lo concepii* quafi che filfo in vn pon- 
to? Arredano fecondo la tardità del proprio 
ingegno quelle fupreme sfere , c'hanno per 
natura il muouetfire creder fi dourà ; che lap- 
pi conchiuder il vero per predir l'auuenirc^ 
chi conofcerlo non può , per intender ilpre- 
fente?Di tal razza, ancorché per l'innefto di 
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maggior ftolidjtà peggiori , erano quefti ictr 
tcrpr$ti,ò indouioi (otto ritolo,di faggi^con- 
fcruaci nelle pxppric Città da quegl'antichi 
Regirpes naantcner con le menzogne alle fu- 
pcrltinoni gl'incenfi. Da fìmili fogni,ò àliti 
fegm,non so con qual regola, con irsuto tgl 1 
hora del Demonio Qongietturauanai fòturi 
accidenti : con neceffità cale, che di pazzia 
garreggiauaiio co'Grandi: c/lì nel prefume- 
re di pQter manifeftar la verità, e quefti per- 
mettendp/i indotti a crederla. NorTaJtra 
jnagia., che quella d**n poco lènno amma- 
liaua in que' tempi Jc menti de' Prencipi: 
mentre da (ogni taMioracafuali : giucHca- 
uano poteri hauer fondamento baftcuole 
ad vn'ingegno humano , per conchiudane 
nccefTari auuenimpnti . Che fe ftimauano in 

alleili parlaflèro, qn? lor mentiti 7 Dei,a fine 
'hauemrgli della nouicu di qualche ftrano 
accidente : non erano men .folli , riputando 
facile il penetrare la loro volontà , che na£ 
condéuano nell* pfeurità de lor auguri j > od 
almeno velauanp con l'ombre di varie fi- 
gure , le quali particioauano dVn* cllcr chi' 
merico, più tofto , che verifijnile. 

Ne riportauano però della (implicita di 
quefta lor fède proportionata merccdeifcnu 
pre più refiando inuiluppati, quanto meno 
bramauano vederfi confufi. La moltiplicità 
de gl'interpreti , rendeua 'imponibile il rin- 
tracciar l'orme del vero, fmarrite trà la con* 
Rifa mifchi a delle loro efppfitioni, tanto me- 
no credibih,quanto pia diuerfe^ Andana cia- 
fcun d'effi a gara in ritrouar menzogne, j?cr 
fodisfar al qucfito,pregiandofi d'addur con- 
giettura»la quale haueflfe dell'acuto più, che 
del probabile.Così accadè a Faraone,il qua- 
le ftordito.ma no già fodisfatto:in vnamol- 
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fcìplicata varietà d'interpretationi ; hauéua 
pivi rnotim per dubitarci. ma non alcun fon- 
damento per rifoluere . Aggiunti trouò lac- 
ci à penfieri, nel filo di quelle rifpofte, le 
quali Iperaua gli doueflero apprettar l'vfia- 
ta, dal laberinto di quel dubbiofo rimore . 
Erano porte finte ilor fallaci giudici j : la 
onde nelle ambiguità, tanto pili s'imprigio- 
naua la confideratione , quanto men'auue** 
duta per quelle penfaua poterli condurre 
aUa libertà>d'vna determinata cognitione . 

Quindi continuato il tumulto de gl'affèt* 
ti , legiii a moftrarfi nel volto turbato la 
tranquillità dell'animo. Trà quelli affanni 
sellile a menfa , ancorché non volontcrola 
di cibarfi; mentre troppo gh'nquietauano 
il cuore , famelici df qualche rifolutione , in 
confeguenza importuni i penfieri . 

Ad ogni tento diuengono communi gli 
affanni d'vn Grande ; perche tutti partici - 
par vogliono del le fuc grandezze . Auucz- 
zi eflendo alle gioie > che arreccano le pom^ 
pc d*vn Regno ; non pofTono prouar , che 
tormento , trasformati dalle conditioni del 
proprio flato; inguifa, che neceflario lor 
Sa prouar le pene d'vn mitero . La ferie del- 
l'hiiniane vicende ordina, che oue riguarde- 
uoli fono le glorie del Principato ; partico- 
lari alle occorrenze fiano i dolori dclPrin-* 
cipe . Anche 1 J occhio è più fènfitiuo alle 
otte te; perche trà le membra egli è il più 
pregiato . 

lucete l'Eunucho,iI quale di finifcalco ter- 
uiua al Rè,Ia cagione del fuo cordogliojon- 
de fegli rappretentò alla memoria Giuteppe 
habile a conforcarlo, in grembo a si oppor- 
tuni occafione nutrir potendo quella felici- 
tà , dicuigiàconhumili preghile gi^ne 
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raccomandò i Natali . Moto dolore di si 
tarda rimembranza > coniugando dhauer 
mancato dalle promette , non che dal debi- 
laGiuftificò in tal guiìà quella dunentican- 
za.Ja quale fenza.il paragone di queftp pen-» 
cimento fi farebbe Rimata effetto d'vn ani- 
mo ingrato;non fempliee errore d'vna men- 
te innamieduta Rifarci gl'honon al di lui 
merito , che raflembraua hauer vilipeto col 
poh curarlo i mencie ^mancandoli per h 
uerlo defraudato, degno lo moftraua d elle* 
rauorito.Sù quefta elperienza,a caratteri in- 
delebili è impreco quel documento neceiia- 
tio a regolar le noftrc fperanze , che in que- 
ftoeflèmpio mal fondate li veggono , neg t 
Immani foccorn. Rumar poflono al fempli- 
ee vacillar della memoria, la quale mirabile, 
wo hà che ne' propri interelh fermezza . L 
cuefta potenza vn riftretco theacro, in cui 
nulladimeno molti oggetti concorrendo li 
c óculcano,in guifa tale, che le meno impor- 
tanti fpecie , uell'obliuione mileramence ri- 
mangono oppreflcMcfchino colui Ja cui fot 
liciti s'auòda sii fondamento si tenue , che 
facilmente mancando lommerge, in vece ai 
folleuate l'almi i fperanze . Con maggior ef- 
ficacia però , quanto più cardi tanto più ar- 
dentemente s'adopero per ferule 
ricca cui data la caparra delle promedeiera 
tenuto di compir il pagamento OT g 
tione.differita non per auaritia de dclideri, 
ma perla ftolidicàde' penuen. Nella Coite 
de' noftri affetti il Maftro di cala e la me- 
moria.la cui inhabilicà fcócerca cucci i nego- 
tii.Nó fono.che inondatiom nell ammo.on- 
de fi cagiona la fterilicà nelle deccrminacio- 
ni,e ne' confegli>quado quefta e labile qua- 
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akufca forma fi tenta . Ceflino(diflè qtklIoV 
S^-gÌ'atFanni,irnproiX)rtionati a quel cuo- 
re,il quale nauigando in vn mar di grandez- 
ze,natifbgar non deue nel p^nto. Viue nel- 
le prigioni vn giouine?to Hebreo , il quale 
animato dallo fpirito di Dio;n6 fondato su 
vane fciehze , farà veridico interprete de* di 4 
lei fogni . Confètto d^auer errato nelnor\ 
proporre prima d'hora alla M. V. , (oggetto,, 
sì degno, meri teuole d'aflìfter ad n\Kè> an- 
zi di dominar in vn Regno . Gl'eccéfli dell&: 
fua virtù,con la perfettione de* fuoi nobili,c 
generofi coftumi;I'inaIzano a tal grado,ché 
quafi dirò s' auuilirebbe collocato in vn 
throno. Rinchiufo egl'è infelicemente in vn 
carcere,inuidiato dalla fortuna, fe pur non à 
contumace appretto la di lei tirannide , alla 
quale ricala vilmente inchinarli , anche nel- 
le più fiere perfecutioni . Ma certo poteua 
quell'empia fermarlo fotto la fila sfèrza, fi> 
lò còl nafconderlo a gl'occhi altrui iiivna 
prigione, quafi in vna tomba $ perche nelfefc 
loia prefenza egl'è tanto amabile, che vola*, 
rebbe ogn'vno a folìeuarlo: ftimado "di con-? 
fecrarxante vittime al merito,quanti ad elfo 
di{penfaftè fauori . Concepir non so in ma 
fteflo qijal fi fia ftàta l'origine di sì ingrata 
dimenticanz:aiftanda,che aiPhor guadò go- 
dèuo la di lui cópagnia,ogni paltò, che ma- 
ncano in me gl'affetti , era vna adoratone 
. alle di lui qualitadi . Altro che la felicità ca- 
gionatami dall'e/Ièr reftimito alla feruitù 
della M. V. non credo m'habbi attratta la 
mente di modo,che à fauor di quell'innoce- 
te non fi fia condotta con la rimembranza , 
oue la fpinge il debito . Forfe,che le mie ob- 
ligationi necefiìtate ad impiegarli in vn di- 
uoto nfeontro alla di lei gratia, ha procura* 
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tó, che di quello s'abolifca la memoria > to- 
lerar non potendo l'inhabilità di feontrar il 
prezzo, con cui dourci dargli il rifeatto per 
il mio cuore, che rimate lchiauo della fua 
virtù . Sarà tanto più diictteuole i'haucrlo 
propofto in tempo, che la neceffità aggiun- 
ge condimento alle dolcezze di quei con- 
tenti , che al preferite trarrà la Macftà Vo- 
ftra dalla fua cognitione. I primi feuardi 
di lei nella gratia del (uo volto, concerta- 
ranno con l'efficacia de' miei accenti . 

In maggiori progrelfi d'efpcrienza , piti 
gloriofi campeggiaranno i trionfi de' fuoi 
preggi , nel Campidoglio della verità ; di 
quello campeggino hora sù gl'archi di que- 
ftc labbra . Che la fua lingua medicar debba 
la piaga del di lei affanno , col rifolucr 
quei dubbi,che ne fono l'origine; alficuro la 
Maeftà Voftra; perche n'ho per fondamen- 
to la proua . Tra limili anguftie me fimil- 
niente pofe la nouità d'vn fogno , che ne gli 
effetti riufeì sì conforme alle lìiz parole, che 
formato l'accidente panie aggiuftatamen- 
*c al di lui pronoftico , non quefto regola- 
to , alle qualità del faccettò . Dalla bocca 
d'vna Deicà non haurei potuto attender cf- 
pofitione più vera . N'hcbbe l'efperienza 
*fte(fa il mio compagno ; ancorché infaufto 
fòlle queirannuntio , che per efFer vero fù 
neceflario , che riufeifle mortale, perche nel 
giorno fteflò , ch'io rinacqui in quella Cor- 
te ei fe ne morì miferabilmente sù vna Cro- 
ce • 

Altre parole non gli permifè il Rè, il qua- 
le in tanta certezza, non più temendo folla- 
ci le proprie {peranze; ordinò,che a le tofto 
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LIBRO TERZO, ili 
vicini ad ottener il fine si anfìofainente bia* 
maro. Furono efleguiti i Tuoi cpmmandi da 
chi portandoli alla prigione veloce, lo muto 
d'habiti.e dal volto tolfe quegl'horrori, che 
offender poteano gli fguardi del Re . 1 rela- 
go era a fe fteflo l'animo del giouinc .di ciò, 
ch'era realmente : precedendo . condotto il 
termine alle proprie calamitadi da que :lla 
prouidenza, cheràuorifee gl'interdU d . vn 
eiufto; all'hor, che meno alle prone di pietà 
afpirano i luoi penfieri. La toleranza già gli 
formaua la Beatitudine tra quelle anguille , 
conofeiuto più felice nell'enei in vn'abillo 
di miferie fotto gl'occhi di Dio,che nell au- 
ge della profperità dipendente da huominu 
Vn' Angelo in qualunque luogo ci na .non 
fi fcpara da quei godimenti , che lo tanno 
Beato , perche infeparabile è dalla propria 
natura . Non altrimenti vn Santo , con cui 
indiuifibilmente è congiuntala virtù ,anxi 
Dio i gode il Paradifo, anche in yn carcere „ 
Quindi principia quella diuerfìtà riguarde- 
uolé tra gfhuomini feguaci del mondo , & 
altri lèrui di Dio . Viuanopur quelli nelle 
maggiori delitie;trionfino pure ne'pm loaui 
piaccri,gioifcano pure nelle più compite al- 
legrezze,^ ad ogni modo intanatali i deu- 
deri,non mancano dal pungerli cogli ftimo- 
li dell'importunità , quali pai mendichi, al- 
l'hor'che fi reputano più abbondanti . Ol- 
tre che l'abfinthio , & il fiele formano con- 
dimento si ordinario alle loro dolcezze , 
die dal conuito de' più defiderati diletti , 
partono con l'animo amareggiato più lo- 
uentc, che coll'appetito fatollo . Vna men- 
fa all'incontro di i : iiferie,copiofa;{i prepara 
ad vn giufto di più delicate viuade, che ma» 
s'imaginaflero di godere i Sardanapali , Se 
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altri Idolatri del venerò, Mcrcè^ch'itìi gode 
do Iddio, hanno anche tra le pene tutto ciò 
che nel feme de* defìderi^ fecondo efler puc 
loro di -contenti. E* venta troppo euidete ef 
Tentata da tutte le difficoltadi;no v'eflcr og- 
getto* il quale fuori del proprio centro,quie- 
to dolcemente ripofi. Ripofta vna pietra nài 
lito più fublime de* Cieli > delle bellezze piti 
pregiate della natura fregiata ; colendi ve- 
loce parcirfi, violentata fi confeffarà tra quei 
pregi arhbitiofipiiì di calarli in vna fango- 
fa paludcche vagha d'habitarc in quelle fu- 
perne maggiori • E* facile da quella forili- 
glianza il conchiudere , oue folo compita- 
mente pofla compiacerti vn'huomo;fuppò- 
Ilo come infallibile aflìoma , che la natura 
gl'aflegni per cétro quello,che interminabi- 
le in fe fteflb, è vltimato termine delle crcà- 
ture . Non è però marauiglia,fe con la fere- 
nità ftelTa del vifo ; col tenóre ftelìb di con- 
ftanza , col quale toferata haaeOa Giufcppe 
la prigionia; incontrò gl'auuifi della libertà^ 
perche in quefta mete più,che tra quelle àn- 
; gtiftic vicino feorgeudofì alla sfeVà de* pro- 
pri contenti; non cónofceuaeftraordirtaria 
tagione di nuoue gioie : Col freno però di 
quefta cófideratione reprimeua il furor de* 
ienfiji quali al vederfi fciolti; sfrenati corre- 
ùano ad vna immoderata allegrezza. Vna 
*ngionc ben regolata, no confcfsa in fc ftef- 
fa diuerfi tà di ftato , perche mai foggiace a 
diucrlitì di coftnmi.Có quefta compofìcio- 
toc del volto^frutto della maturità del giudi- 
ciò alianti Faraone comparile il Santo Gió* 
«ine , habile a render quel Rè longameik$ 
ftupido; quando la rinforzata- vcheméza de' 
acfìderi,non l'haueflè refo inlpatiemx\Cor- 
torneare egli i'àccofte* pui per ricópénfar 
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l'amàbflità delle di Jui maniere,chc per con* 
defcender alle propvie (pcranze.Chi ha vn'- 
occhio di Lince,al veder la nobiltà d'vn'ani- 
mo anche nel volto:hà vn cuor magnanimo 
erriucrirla , anche nella fola apparenza • 
* iella gran luce , che sa fard vedere anche 
Ile Ipelonchc s sa acqtiiftarft riucrenza an- 
che tri gl'horrori . 

La fama del voftro fapere(di(Te il Rè)m% 
ha aiIìcurato,che non poflòno in più (ìcuro 
ricouero capitar i penfieri , per (granarli da 
quegl'afFanni,che l'opprimono , nel non in- 
Cefo lignificato d'alcuni fogni.Già m'accer- 
to, che mentitrici non faranno le altrui prò- 
ineflè; perche cogictturo in voi tali ricchez* 
ze di giudicio,chc (òdisfar agiatamente po^» 
trctcalle pretenfìoni de' miei affetti. Nel 
mare della conlideratione, ouc mi fconuol- 
gono tri le procelie del timore i veti di mol- 
ti dubbi , ritrovato non ho chi m' additi il 
porto . Nuoui fcogli pili tofto m'ha propò^ 
fti l'ignoranza di quelli , ch'io ftimauo la- 
pienti j onde lclrufcitn,anzi infranta la naue 
de' miei penferi,doppo molto famariccovr 
mfrtciaua ad introdurre il naufragio della 
dilperatione.il voftro fapere farà quel lumi* 
notò fanale > da cui ricetterò militi alla fìcii- 
rozza y ouc già fono precordi i dclidcri . Se- 
guace degl'altrui mentiti fplendori , hò pe- 
netrati pai a dentro gl'horrori de' mici af- 
fanni, in vece di difeiormi da' lacci delle di£ 
fìcokadi . Non fia in voi motiuo alcuno y il 
quàle , quafì ombra m'inuoli alla mente la 
perfettione di quella luce,ch'ambifco .Nuda 
proponete la verità (èuza riguardo della 
mia grandezza, la quale parte alcuna hauer 
non deue nell'animo voftro , per impedimi 
dal predir ciò, che forfè preuederete a quel- 
li 4 N 
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le contrario. Non meno aggradirò ipfo- 
noftici di future miferie , che quelli d'augii- 
rati contenti . Vn Grande con arder rnag- ' 
giore infifter deue nella cognitione di quan- 
to può fucceder d'infaufto,che in inueftiga- 
re ciò , che accader gli può di profpero . 
Quanto più ha delicato il fenfo agl'infor- 
tuni , tanto più gli conuiene gran tempo a- 
uanti preuedergli j fe non per facilitar l'ap- 
plicatione de* rimedi, per ageuolarli la tole- 
ranza de' patimenti. Nemico più crudo non 
ha il Principe di colui , il quale per adularlo 
va (òtto fimulate lufinghe celando il vero ; 
quafi che per non addolorarlo leggiermen- 
te nell'vdito, fia pietà il permetterlo eftinto 
nelle totali mine , le quali in gran progredì 
inoltra j chi i principi) non (cuopre . Tale 
non fiate voi,mentre la nece/Iìtà richieda > 
chepcreflèr veridico interprete, miniftro 
efler mi dobbiate di dolori ; nuncio cflèndo 
di finiftri augurij . Sarebbe quefto vn de- 
fraudare rintentione benigna di quei Di) , i 
quali auuertir in quei fogni > mi vogliano di 
qualche accidente 5 onde rcfti fbllecitata la 
prudenza a* faggi confegli, & vtili determi- 
nationi . Sarebbe ciò in oltre vn tradir em- 
piamente la mia confidenza, che vna (ince- 
ra volontà fpero in voi all'hor , che s'accef- 
tò di vna eleuata cognitione . Quiui gli rac- 
contò difte&mente 1 fogni j conchiudendo 
con animarlo di nuouo a non ammettere 
timore alcuno , che pregiudicar potette alla 
verità delle Cut efpofitioni . Sapeuabenif- 
fimoftimarfi vniuerfalmente, come troppo 
auuczzi alle lufinghe gli orecchi de' Pren- 
cipi j onde cibiamo arrefta la lingua quan- 
do teme, che fe ben leggiermente s*om:ndi' 
wo. In loro ha impennato le ale per foruò* 
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LIBRO TERZO, iif 
lar ad vn'etfèr infallibile, qucll^aflioma, cha 
predica l'odio, frutto della verità . La con- 
fuetudine impone neceffìtà d'ertèr {pecchi 
apprettò de' Grandi , per trasformarti nella 
loro imagine . 

Ogn'altro oggetto, che fi rapprelènti nel 
(èlio del loro fdegno ; concepifee difpreggi, 
c ruine per quel mifero, il qualo non si ef- 
fer dalla lor prelènza bandita la fincerità ; 
caligando fe ftefli , mentre nella volontà 
<ì f eflèr adulati, permettono l'vfo d'elTer tra- 
diti . Fidi meftieri imitar quell'animaletto, 
di aii fi dice , che incontrando l J huomo , 
quafi ftupido ammiratore delle di lui gran- 
dezzej riuercnte fi ferma. Finger vna fimilc 
merauiglia nelle attioui del Principe con fe- 
gnalati encomi di prudenza , e generalità 
confermatala chiaue,che apre l'adito nel- 
la lor gratia ; perche limulatione , e lode fo- 
no i duoi poli , tra quali aggirar fi deue non 1 
che la felicitala vita del cortegiano . Era in 
quello methodo inefperto Giufeppe , tanto 
più ,imico del vero,quanto più partiale del- 
la (impliciti • Superflui però furono gl'inci- 
tamenti di Faraone, che l'eflortaua a libera- 
mente manifèftar la veriti ; non poteado 
nientire, chi mai imparato hauea di Gnaula- 
re. Con vna grauità,modefta non meno,chc 
rinerente,non quali all'hor tratto da vn car- 
cere , ma come allifo in vn throno , coli ri- 
fpofe • Non dubitate, ò Sire, menzogne da 
quella bocca , la quale non s'apre , che per 
publicar i trionfi del vero . Con quanto pili 
vani abbigliamenti s'adorna , hi quelli per 
proprietà il riufeir piti deforme . H creder , 
ch'io la fua pregiata nudità ricuopra , per 
rapprefentarlo con più degni ornamenti al- 
la MTVolìu, e va conchiuda: in me fimltro 
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i%4 DEL GIVSEPPE 
concetto, della perfezione del voftro giudi- 
ciò . I/clIcr chiamato, come interprere,noq 
come cortcgiano;è vn palcfe auucrtimento, 
the m'infegna l'elfer veridico . Che altri , ò 
Siicelo habbi acquetato il dubbioso tumul- 
to ìde* voftn penfieri,non è marauiglia; per- 
che (àpienza humananon y'è in cui rinfer- 
rar fi pofia quel vento,che lo cagionò. V'hi 
Iddio in quei (ogni parlato j onde non è da 
ft'.jpirfì, fe chi siVl fondamento di vane fciS- 
ze s 9 aifodajiion ne p-iictra i mifteri j perche 
intender non può si alto linguaggio • Quel 
fonte d'impcrfcrutabil (apìenza in riguardo 
al nortro intelletto ò vn mare j in gtiilà, che 
trfta miferabilmente in quell'attòrto, quan: 
do,cheor£oglipfameme tenti varcarlo. No 
coiiofce (è ftclfo , chi da fè ftetfb conolcer 
perfèttamente préfumc il fìguiftcato della 
Joquela,tanto più mifteriofa,quanto più ra- 
dtajdi qiicll'immcniò Capere . Si (incerano 
#er cosi dire l'irigegiio,a line di formar nuo- 
ue chimere ; coiifedàndó , che pofti a fronte 
di Dio non fono altroché vanità,& ombraj 
onde per fpiegar fogni fa di mclicri, inuen- 
tar uùoui fogni.Io,che valicar poflb in dono 
da Dio,particolare fpiriro d J inteHigen2a,no 
incorrerò 1 biafìmi di temerità in 6ueft*vfijU 
fcio,a cui non mi folleuo con l f ale di prefun- 
tioire . Ne temo rimproucri d'arroganza nel 

Eublicar quei pregilo 'quaJi mi fegnò quel* 
t fuprema potéza; accioche quafi in carat- 
teri palefemente fi vedeflèro deferitte le fue 
glorie. S'allolue dal debito roflbre l'humile 
modelìia di chi fcuopre le proprie grandez- 
ze , col moftrarle fàuojri deila Umilia libera- 
lità,non fregi della propria natura • 

lugiuftamente fi tacciarà per altiero co- 
éui, ch'eflèudo nella propria coudirione me* 
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dico : con la porpora, & altri manti Regali 
poni polo comparirà iti vna fcena;ftàdo,ché 
neceflaria è quella pompa,per rapprelènta- 
rc tale perfonaggio.Non altrimenti io deftt- 
nato ad erter interprete di Dio : non deuo 
efler detto fuperbd in quei vanti , co* quali 
informato del (uo f pirito mi proteftò , per 
darmi a vedere habilitato a compiacer il vo- 
lere della M; V-non ellendo mancheuole de* 
neccrtari requisiti . Sappiate dunque,ò Sire, 
che ne' veltri lògni, i quali in vn folo (igni- 
ficato conuengono : come dall'identità del 
numero, e la conformità dell'efito può age- 
uolmente raccorlì * dVna gran careftia lece 
auuertjto . Duraràquefta tra calamitati ìn- 
fortuni,fin che tette fiate , quafì incrudelito 
il Sole, girando l'vniuerfo ; rimirata fènza 
muouerfìa pietà hablii la penuria grande 
di queftì paefi . Sette artni con-teplicati giri 
ricalcarà i'eccliticaj prima,che riforga nella 
propria fecondità la terrà . , 
Egual numero d'anni però precederà vna 
tion ordinaria abòndania , di cui nelle me- 
morie anche de' piti vecchi, non Ci rrouarà 
aggiuftatòeflempio . Così quella fupema 
bontà , alianti di ferirci co 3 dardi della fua 
giuftiria,propone medicamento efficace,ccj 
cui fanar potiamo le ferite de' Tuoi caftighù 
Non fari però a si longa fteriiiù, bafteuolc 
antidoto fecondità si grande ; ancorché con 
foggia elettione l'applichi la prudenza,qua* 
fi opportuno rimedio. Ciò moltrario le Vac- 
che macilenti, e le fbiche vuote , le quali di- 
uorata la pienezza dell'altrcnon riftreirono 
Tettenuata languidezza ; perche non ^Irri-* 
mente ciò, che di fòucrchio rimarrà ne* lèt- 
te anni abondanti, efler non potrà fudàcicit- 
te,ad annullar la penuria degl'altri. Confila 
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maranno Pvniucrfo gl'incendi d'vnagraa 
fame , nella quale hauranno ben torto il fc- 
polciiro i godimenti delie copiofe medi de 
gl'anni trafeorfi ; e nell'auaiitia della terra 
baeranno di che lagnarti i popoli, fc auanti 
hebbero di che godere nella prodigalità de* 
Cieli . 

II debito della M. V. è anualerfi dell'ali- 
ucitimenti , con la preparatione de' rimedi 
precorrendo il fucceffo di quelli infortuni . 
Non v'inculearó la neceflità di prouedere a* 
popoli, ineuitabilc in vn che goucrni; perche 
la lòia cfpencnza mi muoue a credere , che 
in voi fiano fuperflue quelle perfuafioni . 
Anzi dal (olo ellèr Rè conchiuder deuo , ef- 
fer voi beni:iìiiìo informato , qualmente vn 
popolo famelico e contro il proprio Princi- 
pe , vn 'Inferno fcatenato , non che vn'ellcr- 
cito nemico. Egli è continuo fcoglio alla, 
felicità del Grande . Indurato , che tia nella 
fame , infrange la naue dell'Imperio , e con 
indilcreti colpi atterra il Regno . Non v*h ì 
nell'huomo più potente magia la fortuna , 
della fame . Non ricula quello trasformarti 
in più crude guife , lòtto le più Ipietate for- 
me, per non diuenir cadauero . La ribellio- 
ne è ordinano follieuo a 5 loro affanni > fc 
non ricouero alle loro fperanze. Si reputa- 
no da ogni legge afTolti, per non efTer dagli 
amati legami di vita difciolti . Si prelume 3 
libero , chi vicino fi vede ad elfèr etianguc • ì 
Non conofee in Comma la plebe alcuno,che sj 
la domini i quando non la pafee, chi la reg- ( 
ge. Voi alPnicomro,Sire, all'ombra de' la- • 
jncnti dell'altre nationi potete far Ipiccar 
gl'encomi de' voihi vaflalli > i quali nella 
volerà prouidenza trouaranno thelori>men- 
tre non fruttificar^ la terra altro , che uieu- 
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dicità. Con la prudenza s'incedono à Regi 
non meno le corone d'oro , che quelle di 
gloria . 

Sotto il maneggio di perfona faggia , e 
fedele tra quelle turbolenze , nelle quali al--*, 
cri Regni trouarebbero il naufragiojincami- 
nur il voftro potrete à felice porto . Vfficio 
di quello farà riferbar quei vapori, che fa- 
ranno vi!ipefi,come fuperflui nel colmo del- 
l' abbondanza , pei rifsoluergli in feconda 
pioggiaj ali'hor, che inaridite faranno tutte 
IcGittadi nel mancamento di cibo .Ne' 
pubhci magazeni di quefte , ciafeun'anno 
introdur dourà la quinta parte delle biade > 
e de J frutti,accioche fi vega fruttificar la vo- 
ftra prudenza , quando Aerile non produce 
la tcrra.Correranno tutti ftupidi,non che ri- 
uerenti al voftro Regno, in cui dal mezo d'- 
vrrtiorrido Verno nafeer fi vedrà vna fertile 
Eftate,e tra le mura delleCittadi germogliai 
la fecondità,quando regna la fterilità ne'ca- 
pi . Chi non sà compartire i propri conferii 
conforme la necejTìtà del tempoj moftra vii. 
mal aggiuftato giudicio , inefperto in ordi- 
nare le proprie determi nationi in conformi- 
tà della ragione , la quale non le mifura ai 
prefente,per accomunarle ad ogn'occorrett- 
za. In quell'adunata quatità prouarete mol- 
tiplicati con le grandezze , i voftri thefori \ 
concorrendo ad arricchirui quelli , che alla 
voftra prouidenza ricorreranno per viucre - 
Cofi (palancato l'adito della fecilità, aperti 
gl'erari della vita . Fiorita tanto più profpe- 
ro il voftro Impero, quanto più altri veden- 
dolo, Io riputerà mendico . 

A tali parole conlololli Faraone , il quale 
non sò fe più godelle nel fermarti sii i fiori 
<ie'4i lui (agi dikoiCuò pur aeli'aijederne il 
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mièle di queIPvtilità,ch'egli prortietteua^I/* 
intereflfe è la calamita de'Grandi,perchc ha* 
no i defideri tantcy più infatiabil i,quato pili 
eflèr dourebbcrd fatolli.Con la fpeaie dell'- 
ytile s'aggira ouunque il Principe , perche 
fumandoli potente a romper ogn'intoppo , 
ftima di non troiiarfì vn'vltimato termine . 

Il varcar mari di fangue il trapalar gl'er- 
ti moti di mille pericoli; Parrifchiarfi ìopja 
precipitofe determinationi,fbno fentieri co^ 
ticneuoli,a chi camina per aggrandirfì, per- , 
che giuftamete in pena della di lui ingordi- 
gia fuccede, il fàtiarfì di mine, in vece di ri- 
empirti di grandezze: Quefte^cred'io^cgce^ 
pute nella fperanza dal feme de' confcgli di 
Giufeppe rendettero al Rè aggraditi i di lui 
confègli;ammirati per la fècodirà delle pro- 
meffè piiì,che per la fertilità della prudeza ; 
In gioitemi etade,nel fentiero d'vna vita pri- 
uata,anzi riputata viJe non poteano,che ge- 
nerar rrìarauiglia i pafli di quefta virtlì , la 
quale no credefì habile a caminar 3 che a piè 
de throni, e de tribunali , all'ombra d'vn ca- 
nuto mento ,quafì che prodigiosa piaiita,é5 
eftraord inaria proprietà fiorir polla fola* 
rhente fotto le neui. Non le mancarono pe- j 
tò i debiti tributi di ftuporejancorche la fpe- 
ranza fomentata ne** fuòi accenti, tirannica" 
mente la deuotione sVfurpafle degl'affetti . 
Anche il Cielo non cefla d* eflèr riuerito per 
bello ; fe bene per l'ordinario egli Ila inchi- 
nato per benigno.S*ammirano i Tuoi freggi, 
perche fi godono i fiioi inftiidi . Molto pnì 
fonò riuerite quelle grafie, ch'egli difpenfa,' 
di quelle? s'amino gli fplcndori, co' quali c'- 
illumma.Alcuno non v'è,ilquale celato rjort 
brami il pili bell'oggetto , che aimoiieri tra 
k fue pompejquaiiÈio piò vtili fono le nubi* 
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LIBRO TERZO. xjt 
gfatiidc di pioggia, che i raggi fecondi di In- 
ce . I/vtile in (omnia e il primo mobile in 
noi,a| cui moto (t regolano cucci i pcniicri,e 
S'aggiultano le opera t ioni. 

Seguace di quello il Rè confideraua aff a- 
«cendaro con l'anima per trottar perfona, U 
cui diligenza feliccm(;ce vfeir taccile alla In- 
cede gli affètti quel parto , di cuihaueano 
formato il concccto le per fu a /ioni delgio- 
uane;eiìèr douea alleuatrice la prudeza del- 
l'eilecutorc . Dubbiofo gran tempo tràque- 
fti penfjcri , ch'erano principi) di gran con- 
féguenzejin fimili parole finalmente vnari- 
foluta detepiinatione palesò , germogliata 
•dalle radici d'vn perfmo giudicio . 

Alla lublimità de' voftri £onfcgli, altri cre- 
do giunger no polla col volo dell'operati 
ne , che > chi a tane'akezza s e folleuato col 
volo del giudicio. Noi ajl' incontro necefìità 
maggiore habbiamo di chi edeguifea a* no- 
ftri penlìeri, chè di chi folleciti la noftta co- 
fìderatione.Quado vn'ingeguo no ha mani, 
JtyTembra vn cad:uiero,ilquale non habbi a- 
rjima . La cognitione di quei npieghi,chc in 
negotij grandi prende? lì deuono , quando 
Jrouiamq chi siVl dorfo dell'operatione gli 
porci;gioua folo a tormentarci il cuore tato 
più impaciente in quelle milèrie, delle quali 
fapencione il proporcionato rimedio, apph- 
carfelo non può in confòrto.Non eiperimc- 
tiaitio dolor men graue di quel l'affamato, a 
cui nel tempo ftellò , che gli viene preleva- 
to il cibo,gl'è vietato il goderlo^onde più s> 
accende l'appetito, ch'egli ambilce eftinto . 
Confidiamo tal'hora nella fede, ò diligenza 
d'vu miniftro,il qual'è,ò negligente,ò tradi- 
tóre > fa onde prouiamo lùlcitate le mine in 
auci CQiìfcgli , ne' quali fòrièprefo me ili m# 
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fondai la felicità! noftri comandi ancorché 
nafcano dalla prudcnza,mai s'alTìcurano di 
j>rofpero fucceflò;perche troppo fallace rie- 
fce la fperaza,che fi fonda fopra quelli, che 
gl'efleguilcono . L'iutereflè però, che nelle 
voftre parole mi fi propone ; non deue affi- 
darli ad homeri,ne' quali certo io no (ia d'- 
habilità a foftenerlo . Sotto mole sì pefante, 
ogni poco che fi vacilli nelle debite proui- 
fìonijfi fcuote con gran pericolo di caduta , 
il Regno. Tiene nelle mani l'e(Ienza,e la vi- 
ta del Principe , chi tien cura di proueder il 
vitto à popoli . Chi non sa pafeer i vaflalli è 
diuorato , perche fi trasformano in lupi, ve- 
dendo di non eflcr trattati quafi pecore.No 
voglio in fomma > che altri in qudìMficio 
habbia in fua balia le mie grandezze,che ri- 
maner poflòno fepolte nc'fùoi errori. Quel- 
lo fpiriro , da cui hauete in dono sì alta in- 
telligenza ; animarà il voftro fapere,concor- 
rendo a regolare quegli auuenimeti, ch'egli 
vi diede à conofeere . Applica conueneuoli i 
medicamenti >chi penetra le qualità del ma- 
le . Non eccede le leggi d'vn'ordinato. giu- 
dico, chi prende per mifuralanecefTità . 
Quefta a voi nota,aggiuftarà vn fàggio gch 
uerno ; in guifa,che fapendofi fchermire da 
gl'ecceffi Tempre bialimeuoli , fcanfar fapra 
anche i pericoli. Con ampia auttorità tra al- 
tri cofini,fiiori,che tra quelli del mio Regno 
non rifb ingo il voftro potere.Io farò Farao- 
ne, voi Rè dell'Egitto. Io,che no incefi il mi- 
ftero de' miei fogni mi conofeo inhabile a 
praticarne i documcnti,effèttuando i voftrt 
confegli.Comc la curiofità de' miei delìderi 
in vn mar di dubbjofi penfieri fitiboda^'ab- 
bcuerò nel fonte del voftro fapere;così la fe- 
licita di quello Imperio, che mi fi promette 

ri- 
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tiforta nelle voftre parole ; vogho.che auui- 
uata refti da' voftri commandi . E' mio de- 
bito il communicar le grandezze 4* v " Rc " 
gno,a chi rinouella le glorie d'vn Re. Oltre» 
che partecipe efTer deue degl'honon di chi 
regna quel meriro, ch'io ftimo degno di lot- t 
tentrar al carico di chi regge. 

Ciò dicendo confegnogli l'annello regio, 
indicio di poteftà eguale , e teftimonio del- 
l'auttotità, primo elemento di chi domina ; 
con altri pretiofì ornamenti accrcfcendoglt 
Maeftà , per auualorarlo in quel grado , nel 
quale da chi deue obedireè filmato quel 
folo.chc sà comparir Grande . L'ambinola 
pompa degl'habiti è biaumeuolc , quando 
dia fola concorre a moftrar.qual ei li lia vn 
Principe Grande . 

E' quali Rè finto colui,il quale non Reo- 
nofee da altri fegni , che dall'elfer intelluto 
di porpora.e di géme.E'peiò decente il pre- 
gio delle vefti,anzi neceflario alla cecità del- 
la plebe.la quale no sà penetrar che l'appa- 
renze. Appreflb quefta fono neceflan gl'ar- 
redi di tutti quei faggi , che render poflouo 
maeftofo vn fembiante,perche con vna fola 
granita rigorofà, s'eflìgge riuerenza da que- 
gl'animi , i quali credono dalle corone , c 
dalle porpore formarli i Regi. 

Condur in oltre lo fece nel fecondo luo 
cocchio ; a fuon di trombe , quali in carro 
trionfante per tutta la Città : precorrendo , 
chi Io pubhcafle Vice Rè dell'Egitto; accio- 
che echo d'humile riuerenza forraafle il po- 
polo a sì gloriofo fuono . Col corteggio de' 
principali , s'induceuano gl'altri ad inchi : 
nar quel nuouo magiftrato, in cui da tutti 
a4orauafi il merito , di chi n'era fatto mi- 
cifho . Le voci di giubilo, le grida d'ai* 

le« 
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legrezzagiungeuano fin al Cielo; ambiciòfc 
forfè di ritornar à qttel Dio, che le cagiona- 
ua . Se pur non afcendeuaho,come applaoii 
à' trionfi,chc fòpra ogni calamità moilraua 
iù quefto fuo ferùo.Così terminano le linee 
delle tribolationi de'giufti,che per capo ha- 
ttedo vn'abiflo di miferie; finir ìì credonó in 
vn termine difperàto . Haitendo per primo 
ponto là diojper vìtimo tcrminatiuo hanno 
le glorie . Chi nell'ofcuro de gl'affanni cort- 
ferual'oglio della carità, in vna perfètta to- 
leranza > capeggia quafi Iuminofa £icella,al 
venir delle confòIationi.Da doloro/! lacci de 
gl'infortuni,trà quali ei penò , non efce, che 
per rientrar in vn CapidogIio,in cui [piegati 
gl'archi della felicità, fi rimerita gloriola- 
mete la fua patienza.Non ceda da'eombat- 
timenti vn'animagiufta/enz'il premio d'il- 
luda trofei ; donato da chi fu fpettatore de' 
Cuoi cimenti.Nel giorno ileflo>da vn carcere 
ad vn thronó , da' difprezzi a gl > honori,da > 
patimenti alle glorie , da gWiorrori d'vn fe- 
polchro di viùi,à fplendori d*vn Monarcha, 
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ftrafeinato lo giudicaua alle pene. Mal fono 
conofeiuti i viaggi di Dio, perche att'ótaié 
d'humano fapere non fi conformano i parti 
della fila prouidenza.Egli folo può arder vu 
roueto fenza coufumarlo; anzi vaglio lo re- 
de, co gli fplendori di quelle fiamme, tra le 
quali lo conferuaillefo . Trà moni, Iampi,é 
tóraoefte comparir si anche a Ciel fcreno > 
percnf quell'ordine fucceSluio di ferenità, e 
tempefta,ch'infàll!bile fi crede,noivaftringe 
quella fuprema liberalità, che difpcsa i pro- 
pri fauorbalUior>che meno s'actedono . Gli; 
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tccefli fono ordinari priuilcgi dcìli fue gra- 
fie ; perche l'immcnfo effondale attributo à 
delia fua natura. Di fìmili affètti generati in 
vria affèttuata confideratione, inneftò ti Sa- 
ro Giouane i lùoi ringratiamenci . Tra tami 
thefori di gradeize , Ti proteftaua poueroi di 
gratie^perche^oue natcono le miniere d'oro, 
rannida la ftcrilita di fttUri • £cuCuia la de- 
bolezza della propria &rttitudiric , la quale 
non porca capeggiar, clic nell'aria tri gl'ac- 
centuato piti radieàtinella dcuotione dell'- 
animo, elianto menò coparir poteano nelì*- 
apparcnzcdcll'operatiónc. N J adducc«a per 
motiuo l'àbbodanza ftcflà dc'Diuini fàuori, 
da' quali toltagli l'oedafìonedi parirejinuo- 
lata era la comrhoditi di rimeritargli . Sia- 
mo sì mi(èri,chc meritar potiamo apprcflò 
quella fuprema bótà,fcló col veder noi ftcf-* 
ti à più acerbi rormentijnè cori altra mercè, 
che di patimcnti,fodisfar potiamo il debito 
contratto, nella ricciutta delle luegratie . 
Quel capitale di preggi,dcl quale lizo va al- 
tiero vn'huomójè nnlla>fe ijpn refende an- 
che alla vira a clj'ei guadaèrtà canto più di 
glorie; quanto nìeitó di feliciti eflà parteci- 
paci fa incoirtpa'rabilitìentc grande,chi siVl 
banco della patienzi,fi tolcra incompatibil- 
mente mifcro.Chihón vede quella ventini 
Giu(èppe,non fcuopre la luce nel Sole. 

Conchiucfeanft però tutti i di lui pefieri in 
ammn*atiotfe;rtijpidi anch'eflì di così ftrana 
mùtatióncjtii eftremi fi diftanti comprefo j 
perche penetrata la viltà del proprio meri- 
to; concepir non potea qucft'cccefli di libe- 
ralità. A piedi di quella Maeftà con lui sì fe- 
cola d*honori, s'era proftraro il cuore,grato 
p$ù con la conftifione, che con Ia»tiueienza. 
Aggradile Dio i ringratiameti di quell'ani- 

ino, 
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mcconfcfla la propria impotenza; pitiche 
• l'affètto quell f animo,che ambifce luperar fe 
proprie forze . Moftra quefto di non cono- 
feere la di lui infinità ; la oue quello fu pópa 
della propria debolezza. I più viuaci colori, 
per meglio fpiccarc,richiedono l'ombre. La 
grandezza de' Diuini fauori campeggia pia 
perfèttamente nell'humiltà di chi fi conofee 
vile,che ne' replicati ringratiamenti,di chi fi 
prefumc grato. Di quclta cognitione,no era 
maucheuolc quefto animato throno della 
virtù* onde a gl'applaufi del popolo,aJ Tuo- 
no dv Ile gioie, alla moltitudine di tanti ho- 
nori , non diede in tributo ne pur vii vano 
compiacimento,© minimo indicio d'immo- 
derata allegrezza . La coftanza è vna forte 
armatura d'acciaio, in cui fi {puntano i dar- 
di delle peifèt utioni; riuerberano,non pene- 
trano i raggi della fèlicità.Egualmente i col- 
pi ribatte dell'auuerfitadi, e le Iufinghe del- 
la profferita , perche egualmente tèrifeono 
gliftrali della fortuna, immerfi nel vclcno,c 
nel miele.Non è la Sirena,perche di noi fàc- 
cia preda col canto ,men crudele , di quella 
fiera^che ci prende con la ferocia. L'iftelfa è 
l'arte di chi col cibo adefea i pefei nell'ac- 
que , che quella d i chi col corpo perfegue le 
belue ne' bofehi. Il fine medehmo fi circon- 
fcriue,con diuerfirà di mezi . Quel poco di 
micle,dalle cui dolcezze; quafi.che vfeireno 
le amarezze di morte nella cima d'vn'hafta 
guftato da Gionats;fìmboleggia quei dilet- 
ti, ne'quali altri di foucrchio godendo il rifo 
fàcilmente tramuta in pianto. Quahìque og- 
getto ne gl'eftremi , (èmpre è poco durcuo- i 
le . Vn cuor gcnerofo, deu'eirer,quafi fpcc- | 
chio, che in Dio rifletta legratie , che da lui 
riceue: riportando ad eflb con la cognitiouc j 

l'ima- 
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Immagine della (ua bontà, ch'ei rapprefenrò 
co* propri fluori . Le rifletto in fe ftcrto, chi 
inconfiderato gioifce,riputandole forte dori 
della propria naturatoti doni,ch 'eccedono 
la propria conditione.Non era cale il noftro 
trionfante , ch'inuolate le (poglie a gl'infor- 
tuni >s'cra formata vna porpora : A Faraone 
fteflo proteftò d'accettar quel grado, non 
per formontar ad vna tanta grandezza jin.t 
perche conofceua d'afeendere fecodo rtui- 
uino volere • Che le oppofitioni fatte a pro- 
pri péiìeri dalla viltà del filo ftato, priuo to- 
talmente d'ogni merito ; erano inoperabili 
d'altra confiderauone,che da quefta,la qua- 
le in foggetto si eleuato, i decreti ineuitabili 
di quella fuprema volontà proponcui , per 
vnico oggetto . Che però non conofceafi in 
obligo di nngratiarlo d'altro, che di volòta- 
rio contento alle infpirationi del Cielo , & 
alle propofte di Dio. Che in altra guifa non 
fe gli comportaua coceptr quella nuoti a me- 
tamorfofi,nellaquale fora ft ito facrilegio 1*- 
esaltarne, come operatrici le fole forze di 
mentovò voler humano . Ditfc nondimeno» 
che gratificata haurebbe si correte elcttione 
con la moltiplicità di quei thefori , e di quei 
preggi, che nel fuo gouemo deftinaua quel - 
Tinfàl libi le proni denza all'Egitto: laonde 
nè più gloriofo Rè dal centro di tante cala- 
mitadi, chefucceder doueano* forcola to 
haurebbe alla sfera della gloria y ne alcun' « 
altro Regno in vn mar d'infortuni, felice- 
mente approdato fi farebbe al lido della fi- 
cu rezza, cfalure. Con nuouo giuramento 
obligatodasìgraui coltami conferitogli jJ 
Rè quel pofleflo di glorie, e grandezze, alte 
quali haueua legitima pretenfione , per l'in* 
uefticura del merito • 

Se- 
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Replicò quelle protette di total depcndexa^ 
alla quale volontario aftriilgeua il proprio 
Imperiosa non regolari per l'auuenirc,che 
col freno de' di lui confegli >ò comandi. Fe- 
lice vnRregnoJc redini di cui conlègnate fo- 
no a quelle maniche per ordinario maneg- 
gio,hanno i nego ti j della virtù. Può correr à 
briglia fciolta, tfeurò di portar/i fempre alle # 
palme,& alle Corone. Celiar no lapeua Fa- 
raone dal diipeiitargli honorij mai potendo 
ritènerft quella libèralità,che di tutta carrie- 
ra corre in feno al nitrito, Quello eitèr dou- 
rebbequelgrebò,inciu il Rinocetote della 
magnanimità d'vn Grande fi ricourafle co* 
jfuoi fauòrii mentre cacciata e da molti pre- 
tcndeti di gratic.Ma il fèiio della purità raf- 
tèmbra vilipelò, al par d^' più vili ricoueri 1 
eflendo cred'io propolio qnafi infattibile af- 
. fiptma , che doue s'annida il cuore della vir? 

tir, non debba trouarfi la vita delle gradez* 
, xe.Diede hnalmcte a Giufepp? in moglie la 
figliuola del maggior Sacerdote della Cit- 
tà: celebrateli le nozze con quella popa,chew 
attender fi può da vn Rp,il quale tanto non; 
hauea di potere > quanto era il deliiknadi^ 1 
inalzar quello trofeo della Diuina proiflrol^ 
za. Vanti fon quelli d' vn'animp>có generó- 
fe attioni,e nobili coflumi poter render me- . 
dico vn Regno : inguila, ch'efaufti tlir li , 
debbano gl'erari d'vn Monarca * pouen per 1 
rimeritar vn priuato.Haueua egli già copiti 
fei taftri , fempre più rifplendente > perche ■ , 
ogn'hor più s'era incaminato verfo quel So-^ 
le , da cui ogni luce procede . In trenta anni 
pregiarli potea d*effer vifluto vn'eternità ; a 
Gojifiiiione djj quelli , che in poco men d'vn 
técolo vanrat ragioneuolmente non fi po- , 
trino d'efler viliiiti poche hore. Vn'huomo 

non • 
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, nop deuc dirli yìuo , fe non quando fi cono? 
i fce huomo. Ogni momento >che lì trafeorr^ 
: m idrato alPhorologio della virtù lèrue per 
molti {ecoli; la que molti fecoli confumati ^ 
. ' nel vitio> non feruono per vn fol momento • 
La perpetuità di gloria,laquaIe eterna il vo* 
lo ad vna gloriofa fama,à pochi iuftati d'vn 
operar gencrofo può regoIarlisperche,come 
in vn'indiuifibile confi (tono, co fi in vn'indi- 
uifìbile fi fondano,i pregi d'vn'animo.In ta* 
te mutationi di flato , mai conobbe muta- 
ticele di tcpo;necelfità mai non conofeenrto, 
di cangiar con l'età,anche i coftu mi. Mercè, 
che fin ne' primi annj era precorfo a quei 
progredì i quali ftabilir fi poteano per meta 
ad vn più maturo fenno . Infelice colui, che 
per (correr la carriera d'vna vita lo(ieuoIe,fi 
i parte dalle moflè,alPhor fo!o,che la giouen* 
t ni parte dal volto . Ricordandofi Giufèppe 
del propf io grado s conobbe di douerfi ac-. 
i cinger a più alte ijrcprcfe , di quello richie- 
i deficro atlanti le conditioni di priuato.Nó,è 
f di fe flelìb, colui, che fiede jfopra d'vn thro^ 
L Ho.Le confeguenze de'goutTni fono contra- 
f P cÌIa 0 !^ 3 grauezza de* quali fempre vie ne* 
\r dfftaiito chi regge s a girarfi in vn perpetue* 
l moto di vigilanza • Quella è l'anima di chi 
I domina i là onde quel Prelato, che non può 
£ van&wrfì vn'Argo,dcue lagnarfi>come cicco. 
t Quando ce ne rapprefèntò Iddio vna figura 
{ ne gl'animali d J Ezechiele;ccg!i effiggiò pie- 
ì f m d'occhi, e dentro,e fuori ; perche troppo, 
fc«iifèro , c quel capo d'vn corpo politico > i\ 
Fqualc non ha occhi > potendofi air priuo di 
\ vi ta>alPhor,che priuo c di viltà . Con quella 
r apparato di Maeftà , che potea conciliargli 
riuerenza(allcuatrice dell'autorip d'vnGri* 
' <3c)audò vifitando tutti ipaefi dell'Egitto j 

far 
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wpendo qualmente poco numetoit ofTeqw 
pregia quel capo d'Imperio , il quale vna 
fiatila raffèmbra fèmpre fida in vn luogo - ^ 
£a refidenza Sdebito di chi gouerna ; ma * 
non taje , che tenacemente s'apprenda alla 
flabilitail'vn monte . Le dignità fono graa 
cpcchi ;ne' eguali altri vien portato alle già-, 
rie . Chi non sà hora ftimolar al moto, hoc ^ 
arreftar alla quiete i deftneri delle proprie 1 ? 
nfolutioni y guidato parrà come prodigi» ^ 
di ftupidità , non come vn trofèo della pru- 
denza . Saggiamente però diffe coluuchéfl* 
Prelato efler dourebbe qual'altro Noè , che 
immobile nell'Arca > muoueafi tra continui 
flutti dell'onde . y 

Aggiungo io , ch'eflèr dourebbe quel So- 
le > il quale dall*£cclitica mai declinando; 
(empre intorno alla terra liberale di gratic ^ 
Raggira . Lo ftar fermo nelle retìdenzej ma 
il muouerfi anche tal 'hora per le vifirc , fo-,* 
no le due colonne,dalle quali facilmente fo- 
ftenuta la carica d'vn Prelato, quefto mai 
vacillar fi vede (òtto i gouerni. Documento^ 
figuratoci nel comporto di quei Serafini d'- 
Ifaia , de' quali altri fi vedeano dati al volo, 
jtltri nella fermezza immobili • S*aiTicura in; i 
ogni eccedo colui, il quale d'vn Supcriore fi 
pregia,che non si muoueffi . Non diuerfa- 
mente la Gentilità per poter correr sfrenjjh 
' tatarrtngo d'ogni federa ggine fi formò 
propri Dei di pietra , ficura di non eflèr còl- 
ta da* loro flagelli ; mentre non poreano àu- 
a nzar fi vn pafjkfeftza lo sfòrzo di mólti . 
Perfè^amen^^^iinma in vn dominio fi 
raffigurare {nojc de' Cieli , quando 

h inabilita d^ffìrcàamento , & il moto ip* 
fieines' /nifca dentiere sfere . ' 
I^ùicipiaronoin quefto mentre ad amie- 

xarfi 
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rarft i pronoftici di qucfto faggio inter[>retdG 
in-viif copiofa abbondanza. Vn mar di feco- 
ndità vedeaft ne' capi ; onde i grani delle bia? 
de>,oftinataméte ceder rìcufauano in nume* 
ro a quelli dell'arene del più fpatiofo Qcea- . 
no. Stancauanfi le falci nel mieter ciòcche irr 
poche hare fepolto hauea vna mano , fot» 
Agl'aratri. Garreggiauano conquefteandie» 
le piante , ch'appanuano mendiche di frori-^ 
r ctfiper comparir-piii ricche di frutti. No po- 
toria pauoneggiarfi la terra, come pili dotu-. 
tiofa in quei luoghi, ne* quali nafeonp i piij; 
pretiofì metallr,cflendo,che nell'abbondan*' 
za ouunque fpargcua fiumi d'oro. Anzi die- 
tro il coriò della fertilità , pprtaua indorare 
le arenc,in ftato,che al Pattolo,ò alle più ce- 
lebrate miniere non cedeua,alÌ % hor il terreno 
♦d'Egitto. A' voleri de' paefarri raflèmbraua 
conlègnato il Cielo , nell'vlate vicende de* 
tempi altra legge non haueudo , che la ne- 
ceiTìtàde' campi , cflendo volontariamen- 
te benigno , accioche quefti foflèro glorio- 
famente fecondi. Non s*affàcticauano que- 
fti fiior dell'vfato , {òtto la diligenza de gli 
agricoltori; e pur in pochi (udori gli tra- , 
ghettauano quafì che immenfe ricchezze 
Erano più aggrauati lotto il pefo d'abbon- 
dantiflima me(le,dl quello fi fòftèro fotto la 
iòma dolere dolorose fatiche. Nel primo, 
anno in fomma,tal faggio s*hebbe di quella 
promefla, dicuisborfatohauetiaDioqua-- 
fi caparra l'augurio di Giufeppe , che fetta 
orgogliofa la pouertà , fi ribellaua à ricchi j 
neceilitandogli a diuentar mifèrabilmente 
mendici . Ordinaria proprietà della plebe la 
quale fempre indifcretajnon (àpedofì auua* 
ler delle gracie del Cielo,ne và fempre meri- 
tando la priuatione, in vece d'acquiftarfene. 

L i prò- 
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tprogreflì . A gl'huomini vili,è intolerabile 
quel giogo, ch'impcpo fu loro fin dalla na-< 
fcitajonde impatieti, ogn'occafione abbrac- 
ciano,^ Ior s'apprefenti di (grauarfène;np 
auuertendo > che tanto farà più dolorofo il 
ritoglierlo, quanto nelPandarne immuni in- 
terrompono quell'vfo , che alleggerir fuole 
ogni miferia.Appena toccano quefti l'eftre- 
mo della felicità , che inauueduti fi portano 
ad vn'agiata vita , fatti famelici in vn viuer 
ftentato . Ma non fi rammentano , che con 
tanti parti sii orme doloro fe, ridur fi doura- 
no a! primiero ftato,con quanti s'auanzano 
per Iuffureggiar ne* commodi ; deftinati et 
fendo dalla natura a ftroggerfi ne* patimen- 
ti • Chi (eco porta le miferìe fin dalla culla* 
viuer può ficuro dall'efler da quelle accoda- 
gnato fin al fèretro, Auuezzi à comperaci il 
Yitto con le proprie carni ftillatein fiidori* 
s'infuperbiuano al vederfi prouifti dalla li- 
beralità delCielo,Vn J huomo abietto accen- 
der non sà in alto , ch'infieme non diuenga 
altiero . Quafi che annoiati nell'abondanza 
trafeuranq ciò , ch'altre fiate fora ftato jor 
Idolo , t confermando qualmente sà confiw 
mare chi mai imparò a poflèderQ , 

Rifttinfè il campo al lor orgoglio con 1'- 
efièttuatione de* propri decretwl faggio Vi- 
ceré \ col riferbar ne? njagazeoi gran parte 
delle biade>fcemando quella copia , la quale 
rendeua infoiente , chi vuol efler indifereto, 
anche nelPeffer felice . Era rimprouerata 
quefta fiia prudenza da quei fciocchi^ch'in- 
neftarfi, empiaméte diesano ja penuria nel- 
la fecondità della terra j non fapendo, che i 
frutti di queft'innefto , fi preparauano per 
rimedi j alla lor morte. Le attioni de' Princi- 
pi da moki vengon biafimate>perche da po* 

chi 
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chi fono intcfc . Chi viue fotto il tetto d'vna 
picciola cafa , non sa penetrar quaPimprcfe. ' 
fia, il foggiacer alpefo d'vn gran Regno . ; : 

Penfar d'eflèt (olo vn prillato , maflìme 

!Jebeo 5 perche non altri, che fe,rauuifo nel- 
o fpecchio clell'intereflè. Ad vn Grande, vna 
longa carriera fi propone \ la onde tiene per " ■ f ^ 
debito , il precorer con la mente al futuro, - — 

aIl'hor,che con la confiderationc,ei feorre il K » 

preferite. Qujfta neceffità non intendono i u u . ^ 
popoli s ma fi reputano dal Principe inno* • r f \ w i 
fato ciò , ch'ei gli toglie per confettiamo, te \. * ,5 
pon accrefcerlo . Pazzi fono in egual grado, * * L 

che colui , il quale incolpò l*agricoltor fuo, 
come ladro di quel feme , ch'egli hauea Se- 
polto in terra , accioche nel fuo riforger fè- 
condo,appari(Tero le marauiglie del Cielo.II 
trar l'oro da' fudditi , perche i nemici non 
pe traggano il fanguejfi taccia taThorjComc 
guancia di quel Grande>dalquale con si po- 
co prezzo s'acquifta la'difefa delle ricchez* 
ze, dclHionore, e della vita . Mai con mag- 
gior auanzo traffica ifuoi beni vn vaflallo, 
che quando la domita parte, ne confegna al 
fuo Principe . Mentre quefto fè n'astiale aU 
la confeniatione cteUo flato, ciafeufy Agget- 
to felicitato lì vede il pofTelIò dej proprio « 
Nelle grauezze fi ch^piaftp fuenati i fuddi- 
(imperché chi le impone,è qi^^l perfetto Me- 
nico, nel recider vna vena per vita , ò faniti 
del corpo . Chi altamente intende, mpftra 
di non conoXcer il debito d'vna prouidenza, 
la quale fopra vn'Impero , poco men che 
immenfQS'eftcnde. Iddio fteflò* ch'é onni- 
potente, alla noflr^confèruatione; il coope- 
rar di noi ftcfli richiede . Tanto ne' propri 
defideri era colui, H^ual forfè li brama prò* 
tetto è difeto > fenza concorre* a tributar le 

La gran- 
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grandezze, anzi le neccilìtà di chi lo regge > 
c difènde. ' N 

Con cal'ordine ogn f anno deftinata quan- 
tità di viueri pofta a parte s toglieuafi il luf- 
fo d'vna fouerchia abondanza a e ftabiliuaft 
il fafto d'vna gran prouidenza. Due figliuo- 
li in Allerto tempo hebbe Giufeppe* ellèndo 
cóueneuole, che fertilità si grande della ter- 
ra in fuo feorno riufeiflè, reftandofi egli ite- 
rile. Di pianta si gloriofa vfeir doueano ger- 
mogli al moqdoi all'hor che con benigni m- 
fluilì raflfenibraua femifiè il Ciclo d'obfte- 
trice a parti terreni . Impofe loro nomi tali, 
che ftimoli perpetui fodero alla rimembra- 
za de' Diuini fauori, fapendo, che il pon ri- 
porgli nell'erario della memoria,è viVeflèn- 
tarfi da giufte pretenfioni di vedergli molti- 
plicati. Il termine adeguato a quegf f infortii- 
ni>che dal feno vfeirono della cafa paterna , 
la quale eflèndo ftata il nido , ou'egli hebbe 
k vitajpoco mancò, ch'il luogo non folle in 
cui (è gl'efcauaffe la tomba, regiftrò nel no- 
me del primo chiamato Manaflè. Gl'au- 
menti di quelle grandezze,che in paefe ftra- 
nicro principiate nella (chiauitudine j termi» 
narono in vn'Imperio arruolò (otto il nome 
dell'altro detto Efraifn.Così ne' propri para- 
ti fpiegaua l'infegne dg|la gratitudine , per 
inuitar Dio a cimentar contro i Tuoi bifo- 
gni,fó nuoue gratie.Col far apparir i trionfi 
della Diuina liberalità Copra rhumana ma- 
litia , fi necedita a difpenfar nuoui fauori > 
perche s'inuaghifce nella fperac di nuoue 
vittorie . Giunfero in quello mentre a grau 
patti quei luminofi deftrieri del Sole a for- 
mar nuoua feena nel theatro del mondo, 
con riniiouato giro della fualuce nel campo 
dell'ariar. Già fette fiate maeftofo quefto 

f* gran 
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gran Pianeta hauea circondato 1* vniuerfo,itl 
cui la di lui prodigalità hauea riceuuti tri- 
butari gl'applaufi.Hauea di già con elio fo- 
lennizati gli fponfali la terra 5 onde col feno 
arricchito di fmeraldi,e tempeftato di gem- 
me,con indorato il crine,e vago il volto; ba* 
fteuol mente s'era moftrata adoma , e poni* 
pofa.O forfè ingelofiti i Cieli;dubitado pre- 
giudiciale alle proprie bellezze la moltipli- 
cata frequenza di quegli oggetti , chetili fi 
celebrano più di quello vaghi s'ammirino ; 
mutaron concetto , annullato il canto sì di- 
lettetele d'vna tata felicità.Nel rigor di tut- 
te le creature» raffigurauafì vn'vniuerfal co- 
giura contro l f huomo,3lle cui miferie** men- 
tre raflembraua compatiiTcro co ^jt^p ri do* 
lori, e le piante priue di frutci,e la rcfranuda 
d > ogn , ornamento,& il Ciel corrucciofej on- 
de fouente fofpiraua co' fùlmini , inondaua 
col pianto: concorreuano a fondar inter- 
minabili le fue mine, ambinoli di palefar 
compatibili i fuoi affanni. AU'hor sì , che 
dirpoteafifepoltoil feme, qual cadauero 
appunto non più rinafcendo, ò non sì rofto 
acclamandoti ri folto, cfcera neceflàrio il la- 
grimarloeftinto. 

All'agricoltore non reftituiua ne meno le 
fatiche il terreno , e dallà ftcrilità Geminato- 
ne il pauimento di &le> non haucua con che 
condir le proprie fpcranze in quel putp Itef- 
fojiel quale col latte le alimentaua de* fpar- 
fi fùdori.l/herbe anche più vìli,no porcaio 
pregiai^ immuni dalla voracità denomini 
famelici à quali era lauto conuito , la menta 
ordinaria de* giumenti . Si vedeano quelli 
contefo quel cibo , a cui hebbero (èmpre af- 
follilo il poffeffo , perche mai prouarono 
chi inuidiaflfc quefte lot viuande . 
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La terra (letta nella penuria d'ogn'alimé- 
to,principiò a non efler fìcura da vn dete fe- 
meIico,vedendofì qualmente non meno fon 
pronti a tranguggiar la madre i figliuoli , di 
quello fìa la madre a diuorar t figli, quando 
la fame annotando la neceffità,alleftifce ad 
ogn'imprefà . In ogni parte formaua queftà 
furia tragici fpettacolr 5 diuenuti fèrtili di ca~ 
daueri quei campi, che con troppo rigorofo 
reftio erano infecondi di frutti . CadeuanO 
£ueruatij& eflangui i miferi, all'hor che alla 
traccia condotti di qualche ìpllieuo, nelPin- 
potenfca di chiederlojproftratrpublicauano 
il bifogno d'ottenerlo > Moriuano tal'hqra 
con tramezate le fuppliche della loro men- 
dicità Mlle4abra:efIagerando,ma troppo e£ 
ficamente il lor tormento , prima la morte» 
che la Iingua.Chi conofciuta non hauea per 
mobile vna cataftrofe d # oflajftupma al rimi» 
rar quegl'affàmati, die proponendoli quafi 
anatomie , fi vedeano fpolpati fenza fèrro» 
Diuorauano cogli occhijma con poca fodis- 
fattione dell'appetito , il quale in vna vana 
fpcranza trouaUfc fométo per vna più acer- 
ba difperatione, non per vna men cftenuata 
vita . Pafceuafi in fomma fola la morte,alla 
quale continuo conuito fi prcparaua di cor- 
pucanto eflèndo nella mette di cadaueri più 
I aftacendata la fua falce.quanto viueua otio- 
fa og^altra, che auuezza era a toglier i 
frcggiìUa terra, per formarne nutrimento a 
gli huomini • Participò le conditioni di (la- 
ro sì mi fero anche l'Egitto , al quale molto 
più pesò colpo sì improuifo ; perche dalle 
qualitadixI'Yn'eftfemo contrario, non età 
cosi fàcile prender le difpofitioni , per Pin- 
troduttiòne della forma oppofta. Concorfe- 
to però ben tolto, come impaurati à piedi 
* del 
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elei Rè quei popoli j con fconcertate grida > 
quafi importunati dalla neceflìtà , fuppli* 
cando d'eflèr alimentati.I/ombrà del Gran- 
dee quell*vnico ticouero, a cui fogge perle- 
guitaro dagl'iiifortuniyil vaUallo . Il Princi* 
pe,e l'Oracolo a cui non mancano adora- 
rioni, ma ne meno fuppliche dal fedito , il 
quale in ogtfoccorrenza da e(Ib v chiede loc- 
corfo . Il non risponder con la benignità > e 
vn priUarfi degl'incenfi, fumanti folo àùàn- 
ti quegli Altari , da' quali fi veggono dilli; 
uiarithefori. Alle voci d'vn popolo i mai 
fordo eflèr deue 1 J vdito di chi fiede in vn 
tlirooo.Quando egli parla con la fauella d'- 
vn gran biiogno ; fenz'inchiefta di moltipli- 
cati accenti, rifponder deue con le Opcracio^ 
ni,più che con le parole. L'hautf nelle mani 
la lingua , è proprio di chi tiene lo feettro in 
pugna AGiufeppe gli mandò Faiaonejco- 
me che difpenfategli le ricchezze della pro- 
pria auttorità , erafuo vfficio losbòrlaril 
compiacimento alle loto diitoandcAprir fe- 
ce quello i publici magazeni, oue col prez- 
zo ftabili co hauendo il rifeontro delle bi^ 
de, trouaua temperamento opportuno a gli 
ardori di quella fame,habile folo a riftorarfc 
da sì gran prouiden* a . 

Quefta nel giardino di quelle qustfitadi* 
chefreggiar deuono l'animo d'vn , che go; 
uerni raUomiglia il lauro. In ogni tempo ef- 
fèr deue vigoiofe;mai pcrmettendoxhe ma- 
chi quel verde , il quale fimboleggia le air 
trui (peranze.Chi prouar non vuole i fulmi- 
ni delle ribellionijcol mantenimento di que-. 
fta pianta s'allicuri : ne dubiti ,che altri gli 
innoli il Principato/quando non abbandoni 
elio quefta infegna di Principe, / . 

Con faggio attttcdimentola fomnuta del- 

L 4 io 
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Io fcettro fregiauano quelli di Babilonia, c5 
vn 'aratro > per dar a vedere qualmente iJ re- 
ger quefto , impone necelltu di colciuar il 
Regno, Figurato io ftimo quefto finimento 
nella tanto celebrata Fenice , la quale > fe fi 
gloria* come d'vnico prcggio di render vita- 
le vn rogo ; onde le ceneri fteflè fiano reli- 
quie d'vn còrpo eftinto,& inficine principi) 
d'vna vita nafeente : quello ancora vn ìc- 
polchro efeaua, in cui , è la tomba proua al* 
tri , quando fi corrompere gode la culla 3 all'- 
hor^chc rinafee . Infelice quel dominio , in 
cui , chi è capo , ò non sà guidar, quafi ara- 
tro lo fcettro ò non sa auuiuar , quafi Feni- 
ce le ceneri .Al (pprauenir di grand'infortu- 
ni totalmente languirà cftiuto 5 quando la 
potenza del Grande efeauar non fappi an- 
che nelle tombe i thefori , & efperfa non fia 
la di lui prudenza , in far riforger la felicità 
dalle preparate mine . Non potea muouer- 
$ a defidcrar ciò l'Egitto j rediuiua nel prò* 
prio Ceno ammirando la fecondità dall'in- 
temperie delle ftagioni , e dail'oftinatione 
d'imperucrtiti Cieli ruinata; anzi totalmen- 
te diftrtitta.Temeua ciafeuno di doucr con- 
fumarla face della propria vita ne' Minerali 
di quella , e pur neceffitato fi vidde a folca* 
ijizarlc i Natali, come a riforta j all'hor che 
preparauafi di celebrar le dolorale e(Tequie> 
come ad eftinta . Qimidi ogni,auche (tra- 
merà natione,iui concorreua, per prouederé 
ad vna (tentata neceffità : eleggendo/! cia- 
feuno di morir mendico pili tetto , che lan- 
guir famelico. Oltre Toro,che lalciauano in 
prezzo vi lafciauano anche in ortaggio gì'- , 
affètti, iftupiditi al vedere in vna prodigiofa 
fterilità della terra , fertilità sì marauigliofa ! 
in m £egno . Così quel grande^che su l'ale 
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de* propri ftati,(i follcua ad inarriuabilc ce* 
cedo di gloria . In (omnia c vcro,che il fiu- 
me ffella prudenza sbocca in vn mar di gra* 
dezze,nel quale maggior fatica s'hà per tro- 
ua^porto a 3 contenti,che a* trauagli il nau- 
fragio . Da quelle moltiplicate voci,che fot* 
mano il volo alla fama $ prodotta fu la co* 
gnitione di quella marauiglia in Giacobbe , 
quando del pefo iagnauafì d'vna sì nume- 
ro fa famiglia, fenza forze vedendoli per fo- 
rte neri a . L'oro aggrauaua gli (erigili fenza 
effer di follietio, nò troiudofi chi lo toglief- 
(c in prezzo,defìderando ciafoino alimenti* 
non ricchezze , le quali non potendoli tras- 
formar in cibo fanno sì , ch'il poflèffore fèti 
muore difperato,nó che mendico. Chiama* 
ti però a (e i figliuoli comandò loro la par* 
' tenza verfo ^Egitto , otie hauuta la de/ide- 
rata quantità di biade, haurebberò goduta 
anch'efli quell'abbondanza di cui l'vrgente 
neceilità inculcaua vehemenza di desiderio 
più tofto,che liuore d'inuidia . Ritenne ap* 
predo di (e Beniaminojnon tanto dall'amo* 
re pctfua(ò,quanto dalla tenerezza della lui 
età,dallaquaie (i potea credere di poco foda 
tempra a quello s'appreltafte l'àrmatura del- 
vigore,per refiltcr a colpi d'vn Iongo,e difa* 
.ftrofò viaggio . Partirono gl'altri dieci gai* 
dati da Dio, il quale gli conduceua a quelle 
adorationi del frateIlo>che orgogliofamentc 
rigettate dalla volonta,volontarumente ho- 
ra ferir douean(ì,dall'orgogho . 

Volea , che s'auuedeflcró s qualmente 
non parla da fcherzo, ancorché parli in fo- 
gliose che il tentar di render fallaci i fiioi de- 
citeti, è vna tcmcrit^la quale non ha fonda- 
mento : poiaachcè vnaimprefa^ che non 
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paò fottir l'effètto. Accompagnatali con at- 
trai quali nel fine ftefTo con loro communi- 
cauano , entrarono alla prefenza di Giufep- 
pe>che in Maeftofò throno aflifo,attendeua 
le (uppliche altrui > licennate ben torto col 
difpenfar à miniftri della Tua volontà, i pro- 
pri commandi . Noneraquefto buon Vice- 
rè fotto la proprietà di quei Principiia'qua* 
li fa di meftieri offerir quelle voci per ha- 
uerne lVdito * S'aflòrdano tutte le Deitadi 
daquelmifero * chele feongiura perefler 
fpedito > auanti di poter efporfe le fue di-» 
mande , a gl'orecchi del Gfandd . Come in 
va Tempio libero a tutti còncedèita l'in* 
greflb nella fila Cortejmaggior sforzo appd 
di lui non haiierido le voci d'Vrt ficcò altic- 
ro ? di quello haueffero debóli fofpiri > d'vn'- 
xnifcrabile languente t 

Il pritrio (guardo, che feoprendo i fratelli 
gli moftrò ài cuorejgcnerò ftupidità prima* 
pofeia confiifione , ne nacque finalmente la 
tenerezza.Le loro ingiufte perfecutioni norf 
ThaucanO potuto rerider crudele; perche vn 
cuore ammollito f rà gl'ardori della carità $ 
non s'indura tra le percofle dello fdegno * 
Correuanò gl'affetti sù la lingua,per darfi a 
conofeer con vn'amorofo falutój accioche 
nella libertà della cognitione, fprigionarfi 
poteflèro gl'abbracciamenti.Reprimeua pe- 
rò la Ior vchemenza > confotmattdofi al Di- 
uin volere, non obeditìife i gli {limoli dell'- 
ira . Trà molte tribù lattoni doueano prima 
comporfi vn valfente di merko,a cui fi cón- 
ueniffe il godimento d'vna tanta gratia . Il 
non valutargliela col paragone di mote SU- 
uerfitadi>ra vn porre a rifehio il preggio di 
quefta gemma ; forfè non curata da chi in 
altro tempo la vilipefc . Se pur ciò non ope- 
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tò Giiueppe,al ricordarti gl'cccertì, ne* qbà* 
li {limolati gl'hauea l'inuidia alPvdirfi pre- 
fagir le di lui grandezze ; là onde quelle già 
auuerate non volle far lor palefi, prima,che 
con rnanifefte proue non vedcfle> con mag- 
gior auanzo da e/fi maneggiarli il capitale 
della virtu.Nafcodédo però l'interno finiti* 
laua contro quelli feuero il ciglio,& auftero 
il fembiante . Quelle infegne di furore {pie- 
gate , nel di lui volto inuitauano a piùriue- 
renti adorationi quelli,che incitati fi credea- 
no ad vn gran timore . Mai più oflequiofa 
^ammira la riucrenza d' vn* huomo > che 
quando poflènte s'auualora la timidità , in 
Vn cuore. A ic fteflì principalrtlentcnon au- 
uertirono i di lui fratelli efler mandati aral- 
di qtte' minacciofi {guardi; con occhi torui* 
e fronte turbata afpri nulici di guerra * 

Non s'atiuiddero, qualmente fopra le lo- 
to fperanze rifoluer fi douea la temjaefta di 
quelle paftìoni* che in ofeura nube tinchiu- 
fcgl'offìifcauano il volto; prima,che filimi- 
hando la lingua , eflifofi colpì co* propri 
accenti . Già sperano co gli altri riiiati dal 
fuolo , in cui humiliate le ginocchia hauea- 
no efpofte le proprie dimande y al tribunale 
della di lui pietà. Partiuano col capo chino, 
lieti; perche le preghierej voci>anzi voti del- 
ia propria necc(Tità,riceuuto l'impronto del 
compiaccimento > eratio (late bafteuoli per 
Pàcqttifto della bramata gratid * appreflò 
quell'animo generofo , che le riceuette , co- 
me pagamento ; ancorché offèrte le foflTe- 
ro , quafi Caparra * Ritrattarono le grafie , 
con le quali s'andauano ordinando i trion- 
fi d'vna compita allegrezza $ quando mae- 
ltofa la di lui voce vdirono riiuonar , che 
dille- 
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Ò li.rcftinoalla mia prefenza quei dieci> 
che la fomighanza nej incarnenti del volto 
fnoftra del {àngue fieflo, ò almeno l'vnifor- 
miti degl'habiti cflèr maiìifefta della patria . 
medefìma . All'hombii (coffa, che cagiono 
negl'animi loro con qucfto commando; va- 
cillarono anche i lor corpi , quando .marti- 
me nuotali a dietro non lcggeuano,che no- 
te di Segno nella rigorofa feuerita di quel « 
volto . Appena fì trouo tra erti » chirifpon- 
delle con infòrmatione del proprio flato; 4 
confettati el lendofi eoo. vn'humil filentio , 1 
ad vn riuerente timorc.Si forano doppo fuc- 
ilati in holocaufto a chi liberati gl'hauefle 
eli quella terribile pretenza,all'hor che s'ar- 
mò di furore , contro di k>ro vibrando la 
lingua, in così fdegnari accenti . 

Non m'ingannaci dirte,o ribaldala limit- 
latione delle voftre apparenze , che veflcn- 
o habito di t inerenza , nafeonde il corpo 
„el tradimento . Non manca luce di cogm- 
tionea quel Giudice , aiutiti di cui il reo 
fteltb porta la face della m.alitia negl'occhi, 
Conofco, qualmente non la fame qui v'ha 
lpinti fupplicheuolù; ma federato mtcrefle 
• di fpiar non meno i luoghi , che gl'anda- 
menti di quefto Regno; in quefta Citta v'- 
hi ftrafeiriati maligni ; Gènte di Cananea* 
natione fofpetta a queft'Impcro , in si . nn- 
mcrofo ftuoìo , con fcielta credo de' più ji- 
gorort ; vnita creder dourò , informata da' 
giufti defideri , non regolata da vn pcruerfò 
tìne.Hò il giudicio anch'io fregiato di quel- 
la luce,che ricerca la fommiri d'vn throno. 
Tanto più m'accerto della voftra maligni- 
ti , quanto,chc veggo con più faggio aiiuc- 
dimento nou fapcte celarla. Action] lì inde- 
gne nelle bocche arteora di quelle fintioni, 

che 
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. b ItBRO TERZO, in 
tne altri lor addatta per velo; con aperte 
voci fi vanno publicando, in véce di coprir- 
li fotte gl'orditi inganni . Ma con fine poco 
felice reftarà prosperato l'elìco dei voftri 
penfieri , perche romperò io la trama delle 
voflre determinationi . Lagrimarà nelle vo- 
ftre milèrie 1' abbattimento delle proprie 
(peranze, chi v'ha mandati , inuidiofo forfè 
jlella felicità , e grandezza di quelli Stati . 
Tede tàagùie per Ce , chi ordifee frodi ad 
altri. In vn carcere infegnarete quella ven- 
ta > auuantaggiandoui forfè a publicarla 
catedra più degna di voi , quando fondati 
con maggior certezza i miei giufti fofpetci ; 
potrò machiftartri fopra altfi pili fieri calli- 
ghi. Confcflarcte tra quei dolori,che non ri 
lafciaranno mentire , qualmente il chimeri- 
7.ar tradimenti cóntro d'vn Rcgno,è vn pre- 
parar la morte contro fè fteflb • 

Quali li reftafìèro quei mi(eri all'vdir 
quella fencepza ; lo congietrari chi hi prò- 
uaro il furor d* va Grande, il quale obligatd 
non li crede alla parola,che nelle minaccic . 
U balenar d'vn volto di Principe fdegnato * 
precider fi deue per certo indicio, ch'egli hi 
AilminaiKe la deftra-I/ira d J vn*huomo lem- 
pie indilcretas ftima òfeuri quei lampi, che 
feguaci non hanno i fulmini : fuggendo i'- 
knitatione del Oelo,il quale di rado fcaglit 
i folgori ; ancorché lòuente vada ftrepitan- 
do co' tuoni . Inginocchiatifi,anziproltrati 
co annodate le braccia al petto,e co difciol- 
ce le lagrime fiipplicauano per hauerfo , fe 
non clemente , attento a propri accenti . In 
quelli fi sfórzauano difingannarlo , foccor- 
reiWqfi vicendeuolmente l'vn l'altro, quan* 
do i linghiozzi,prombe del dolore , interro- 
ocuauo lor la &u«JJa. GJi defcriflcro appun- 




ratamente le condire BjgP^ £ 
auidi di fargli conoscere, qu ficr ,, 
quelle nonpoteano armolam ^ ui fof 

Ch'erano alìC he la * lui , 

Annoueiarono tra queue doloroC ( l 
pcrdita,folennrxata folle co ip h vl< j_ , 
&mcnti; onde non molto due Ie , 

de dalla carriera della crudeka , bitatia , 
pcrfcgtìitato h«ÈicS3B d'vn peruer- , 
Se non la ^C^^atofi appref- 
fo volere cotro Bcniatmno hl . e dl que - 
lo il Padre, nell'aftcttione : uub d £ do e (- I 

ftotglWi^ % È&2 SS era P e- 
fcr in quello i »«f igSo' ftralcmato 
tò irragioneuole il «SHJ j ftando,chc . 

Sa fteffamctadi perfezioni j ^ fi . 
£ piaga d'vn ^J^lSft&efceti^ 

fi (coperte impu tr }^ n fcnz » a cqactarfi al- 
a\ rio aiTiciuarli, u onociv #mafi più a " 
»a delle loto £«g8l&* 
duato,ò almeno ^ggffijj auualorare , 
(e . Seruono le WJ^g^ ( So ll e atate 
non ad annullar ^%£a* la clemeD- 
peró la giuftit a "}^* £\v>c*ote i perche 
w. Pena ordinala dvn^* Wo ^ 

tradito dalla lingua, fi w aca dMnnocen za . 

» re Pl l r ono tali voftri andamenn, • 
Mi li confermarono taiu v A 

quali gli giudicai a piimo a P 
dendo Colo veder fero Ito i a menW gnc. 
taAaiaia«d»gte«^ wco 
. Sò qualmente PWWgJ bc Se . Secondo . 

giudicio • La 
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laprefenza di quel fratello lalciato (ditó 
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ducendomi a ctederui innocenti, mentre 
v'approuarà per veridici . Vada dunque vii 
di voi pef qui condurlo; tettando per oftiag- 
fio gl'altri nel riitretto d'vn carcere » Altn- 
mente non (cernati i Iblpetti * non manca - 
ranno le rifolutioni de' caftighi. Correr non 
delie nelle fentenze sfrenato il Giudice^ non 
deue però ne meho ftòlidb moftrarfi, o co- 
dardo.In voftro arbitrio ftà la grettezza del- 
la voftra Kberatiorie , tanto pili follecitando 
quefta,quanto più v'affrettarete per enectl- 
tione delle mie dimahde . Chi è attore nel- 
la propria caufa , non manca di follecitridi- 
ne perche non gli mancano (limoli* i quali* 
tanto piti al viuo fèrifeonó , quanto più a 

C C?ò letto te*atteiider altre repliche d'i 
qù'egl'afHitti,troppo loquaci nell'humjltà, 6 
iie' lòfpir i apprètto là di Idi pietà,che finger 
fiori beri fapeua il rigore, commàndo a luoi 
miniftri il cnftodirgli i e guardargli i come 
colpeuoliX'eflecutione gli portò; oùe il iup 
volere gl*hauea deftinati . Fremeuano quel- 
li; maledicendo quel deftino , che in rime : 
dio della fame , (pinti gl'hauea tra le fauci 
d'vna* tirànnide,prodiga di tormentijperchc, 
priua era di ragione > e di giuftiria . Quanto 
più s'afiìcurauano fopfa la propria coicien- 
za , tanto più arrabbiati tra (e rimprouera- 
uano l'altcriggià di quel giudicio,che prefu- 
rncua (enz'apparenze, penetrar l'internò, e 
conforme le (ùe chimere proferir contro al- 
rri mortai fentenza . Non conòlceano Giu- 
feppe ne come tale , ne come miniftro della 
Di u ina giuftitia, la quale fa campeggiar ne* 
cattigli quella colpa , <ftc il delinquenti 
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haurà taPhor fepolta nella dimenticanza • 
Non v'è progreflò di tempo ( quando che 
non fia confiimaco tra lagrime di peniten- 
za) il quale (aluar ci polla dalla sferza di 
Dio.L'acque fole del pianto formano il fiu- 
me di Lethe a quell'eterna memoria, per; 
che in elle paleggiando la mifericordia , fi 
fommerge il rigore. Altrimente alianti quel 
tribunale,alam delitto non retta impunito ; 
onde fuccede , che nelle proue dell'ingiufti- 
tie d'vn'huomo , fi va esercitando la giufti- 
tia di Dio . La fpada de' fuoi caftighi fèm- 
ore ila pendente per recider il nodo Gor- 
diano della co!pa ? ftimato indiflòlubile, f/gjBr 
che da alcun'huomo non fi giudica poter- 
cene rintracciar vn capo . S'addolorali ano 
con termine,qnafi che indiscreto , dal quale 
erano ripofti siVl (ènticro della difperatio- 
ne . Wanimo innocenre > fenza Par matura 
della patienza , è berfaglio d'intolerabili fc- 
ritequando è fatto feopo d'ingiuttc accufe. 
Tre giorni videro tràquefte anguftie vie 
più riftretti dallo fdegno y il quale oppri- 
mendogli ; non permetteua loro vn pre fio 
rifoluerfi,per hauerne lMcita . Doppo que- 
fto tempo facendofegli condurre a pie del 
throno , con rinforzata fimulatione mottrò 
perfeuerante il fuo furore, non men nel vol- 
tolile nella lingua. 

Pretendete forfe,difs'egIi,fchernirmi; non 
ancor determinando l'effettuatione di qua- 
to v'impofi, per licurtà del viuer vottro ? O 
pure prouando rimorfi da ciò> che m'acccn- 
nafte, come da menzogna 5 prouate tanti 
freni , che vi ritardano da quelTimprefa , il 
cui ellito vi temete di fouerchio dunnetiole; 
fapendo, che mi feoprirà beffato ? Quando 
ciò v'arrefh da rifolura determinatione; ap- 
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t>f Olio anch'io come prudente elcttionc il 
non più irritarmi : accrefeendoui i caftighi , 
.mentre potete iòlo differirgli . Chi rende 
maggiore quel male , ch'è cercò con fpeme 
ili fcampo, con Vóti di falute idolatra quella 
cnidcltàiche l'vccide.L'haucr anche dall'ai- 
tro canto la certezza del modo di fodisfat- 
mi , e non rifoluer d'intraprenderlo , è vna 
trafcuraggrifie parto di Solidità più , che di 
giudicio. Vi compatì feo, fapendo effer pro- 
prio della peroeriità il cagionar laVtfrtiginc 
ne' penfieri. Bramo però, che mi conòfeiate 
habilitató ali a clcmenza>piii che oftinato iti 
rigorofe ddterminationi . V'artoluo tutti, li* 
bero concedendoli i il condur lecorapcratc 
biade, oùc la necellìtà de' foftri le attende 
Vnodi voi foto mi lafci in ortaggio j qnafi 
per caparra, da rifeuoterfi , quando condw-* 
cendomi l'altro fratello j contatto mi farà 'lo 
sborfo del richiefto compiaccimefKQ* Quc^ 
fto farà l'vltimo periodo nella voftra cama\ 
onde il principio elfer potrà, delle voftre ri- 
fblutioni. Lo lucrarmi più mite,c vn preteu* 
iler troppo mutabile il miogiuHicio , man* 
chcuolc nella giuftitia, per attenerfi troppo 
tenacemente alla pietà. Apprezzar dcne,co- 
- me Oratoli d'vna Deità i fofpctti dell^anìv 
nio vn Grandeinon folo,perchcla'fua men* 
te co parficolar afliftenza girata dal (nprc* 
mo motore,credcr fi dette noia muoua, che 
a' faggi penfieri ;ma ancora,perche ne* gran 
maneggi fono sì frequenti i pericoli , che il 
non pàuentar l'ofnhre, è vn' inciampar nelle 
mine . Trona anche nella quiete ncH'otide 
naufragio quel legno , in cui il Piloto auuer- 
tito non regge il timone > nella tranquilla 
bonaccia del mare . 

Anguftiaci % di luì fratelli da quella ne» 
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tefhtà , alla quale erano aftrem da Si mora- 
to , & inenitabil coinmando gemeuaoo op- 
preJÌÌ fotto il pefo d'vna gran confufione , 
lolito effetto di vnamente trauaghat*, ed* 
vn aior turbato . Sotf altro torchio; meglio 
non s'efprimonogl'affànni dell'animo, che 
fotto le violenze di colui,ilquale conculcan- 
dogli la liberta anche nel rifoluere;lo itr inge 
all'hor,che più fi lagna tormentato , o dub- 
biofo . Dall'acerbità di quelli dolori retto 
auuertito il giudicio per difeernere da quale 
ciuftitia veniuero fcagliati i ancorché con- 
forme il fentir humano, raflembraflero pre? 
cipitati da vna fpietata tirannide » 

\ caràtteri di quelle pene,che vengono da 
Dio, in indiuifibile feco portano, la cogni : 
rione di quella mano-che gli formo, appret- 
ti) chi tiene là cótrazifarà della notitia delle 
proprie colpe. AJl'vfo di quefta applicatali, 
indouiuarono ben torto la cagione , che turr. 
bati i vapori della loro Felicitàsgl'andaua n- 
folucndo in vn diluuio di mitene . 

Non habbiamo,diceano debito di lameu- 
tò.che con noi ftelfi.perche contrammo vo- 
lontàri il credito di quelli caftighi, col rigor 
di quelttibuhale, auati di cui prelentati toi- 
llino è oirgogiiofi, e crudeli . Chi fenice fe 
ftcilò.no men ingiufto nel agnarfi, di quel- 
lo fìa pazzo, nel ferirli . Chi con difarmata 
mano ftringe nudo il ferro j fenue co Hai> 
pue proprio le querele, contro non altri,ctìc 
fé fte(To. Se aggiungiamo noi fteffi su.la bila- 
cia della giuftitia il pefo de» peccatilo dob- 
biamo dolet fi,che cotrapefi l'altra parte ag- 
gauatadi fupplicij . AlPhor,che oftman n- 
^^ycitrauamo contro Phumili preghiere del 
-^ro ftatellojfcminadìmoquefte pcne,del- 
ial Wolorofa meflè raccogliamo in que- 
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Ito tcmpòjriel quale quanto fono più matu- 
re, tanto ci riefeon più acerbe- Forfe,che no 
andauano a, nuoto nelle lagrime le di Itti 
luppliche ; habiliperò ad hauer pietosi 
xnarmi,non che huómini,e di più,fràtelli. 

Forfè, che con vna raanlueta humiltà à 
noi non s'oppofe,animato di fpeme, perche 
informato era di Scurezza tale, che atterra- 
ci haurebbe la feroce alteriggia d'ogn'altrà 
nera . E pur non d'altroché di rimproueri> 
difprcggi, e crudeltadi formaffimo il conui- 
to alla pietà , affifa ne' fuoi occhi , cinta di 
pianto,e corteggiata da' fofpirirfolennizart* 
do le pompe d'amor fraterno ; anzi celebr 2- 
do i trionfi d'vna empietà propria d'Auer- 
no . Alla milura degl'affanni di quell'infeli- 
ce,perche ci fu fratelIo,couformar fi deuono 
i noftri patimenti , & aileggieriti fono nelN 
eftenuatione cagionata da ló^hi dolori, bef- 
farono dai peder verfb vn'abiffo d'intolera- 
bili infortuni • Cosi quelle puture,che fi for* 
mano co l'aculeo di maligno volere,inuola* 
no la vita al feritore,più che al ferito.Quefta 
ineuitabil neceflìtà di lafciar vn di noi trà le 
catene ; oltre l'affliggerci , ci rinfaccia quei- 
Toftinatione , con la quale tri cep^ dell*- 
odio imprigionata la volontà > nel carcere 
del vitio rinfèrra flimo la ragione > Inforna 
ma chi da il bahdo alla virili, oppone vo'ar* 
gine alla felicità . 

Hon* conofcete(di(Te Ruben;ardente,noii 
sò y fe di fcelo > ò di fdegno) qualmente non 
mentiuo ne* miei accenti, quando contro di 
voi m'armai , fe ben indarno,con l'efficacia 
delle perfìiafioni . Quell'animo , che niegà 
appf ouar il vero, acciécato ad vna (regolata 
paffione,vicne sforzato a confexnwrlo^trà le 
Vioknz^ d'acerbi dolori* 
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Io pur vi Mi , ch c da voi fora richiedo il 

d il r £ I- hezZC dc,la cni(le, «- 1° Pur vi 

ia eli Junnnoceza contro di voi a piè di ouel 
t!uono,,o cui rifiwuSrfoi lamenti d1»toW 

fermai ficornano SfiwS 

«Minati in calhghi de' perfecutori BeffX i 

c5 D.vS^r ' COrd ' » ? er confermar hora 
co Più doloro/è proue.che, chi no fi correi 

f ,2 ? *mft d'vn'huomo , fi duo e punico 
da'flagdl, fvn Pio-MiferoGiureppefcneS 

Jo anche ffiSS? ted °» e ~ S 
jp ancne tornite impotente a tua ditèfa C7L 

^^^^^ 

loffio in SftffiSgàS3 
la quale apparili codardo nella tufd ff^ 

nÌf ce J° non Ofelia ma mi' 
te. Aggradifco veder protetta la tua innoS- 
gjatfa prona anche di tanti dolori; SS 

f tl ^ e ?'" Far «Pegg.ar le tue glorie. Orsù 
fratelli fa di mcftieri rifsoluerii 7 CHhSSSi 
impenetrabili gl'orecchi alle querele dw! 
in&ice ; miserabili prouar deuc le £„e dC 
vi .mifero.Ii, damo attédono porto SSfc la- 
gune quei defideri,quah già £ io prefi fem 

delle 
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(ìclle proprie védette neceflàrie a rifarcir gli 
honori , e gratificar il merito di quell'inno- 
cente.MefchinoGiufeppe,fe no fodero pub- 
licate per ingiufte da fùpremo Giudice quel- 
l'oflèfe , che nel tribunale il' vn'araor frater- 
no in moltiplicati teftimoni ; panie fòdero 
confermate per ragioneuoli . In tali accenti 
prorompeua la lingua di Rubé (limolata da 
quel cuore, il quale giamai erterido trainato 
dal intiero del debito ; inoltrato s'era alla 
meta d'vn vehernente,e /incero affètto. Go- 
deua nel veder le proprie querele, rif contate 
da gl'altri^negl'occhi^ nel volto,i!quale fat- 
to (cena d'vna mente addolorata, fi rappre- 
fentaua quafi theatro d'animi pentiti.In so- 
ma è vero,che difficilmente fi duole vn cuo- 
re d'hauer errato, quando no fi duole il cor- 
po d'eflèr punito. Raflèmbra,clrVn'huomo 
hauer non porta la cognitione delle proprie 
colpe ; fin che non fe gli apre nel fènfo con 
dolorofi tormenti . Non fi veggono diftiltér 
gl'altrui peccati in lagrime; (c prima non s*- 
appone il fuoco delle triboIationi.Ancorchc 
inondi l'anima l'acqua delle fceleragginijiie 
pur vna goccia dì pianto vfeir fi vede da gli 
occhijfinche gonfiato da'Diuini ca{ftghi>no 
ridonda il mar de gl'affanni. All'hor folo s - 
auuede d 9 hauer feorfa sfrenato la ftrada 
delle fìreleraggini vn peruerfo ; quando che 
nelle fpine inciampa , onde fa di meftieri , 
che ritardi il piede. & arredi il patto . 

All'hor folo, che vede mancar il moto 
deHa felicità , & il folito fuono de i conten- 
ti , fi notano i diffetti di quella vita, la qua- 
le quafi horologio non aggiu flato s'auuer- 
ri à i fupremi moti ; perche il fuono della 
prafperità alforda , & il lume de' diletti ac- 
ceca i in guifa > che non s'odono , ne vedo- 
no 
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no i mancamenti dell'animo . Sono i pecca-, 
tori fimili a quella nera leenza, che vidde 
Daniele.nella quale con quel colpo , che gli 
recife l'ale, atterrato quell'orgogliosi cui li 
pauoneggiaua akiera ; trasformata apparuq 
con humane fembianze . Que colpo d au- 
uerfità,che troncando le ale de' defiden,de- 
prime il fafto , & humilia 1* alterigia d vn 
peruerfo;cagiona quella metamorroh, nella 
miale di bruto.fi cangia in huomo . In , quel- 
rabi(To,in cui precipitò Icaro, Ielle djf™"° 
in dolorali caratteri , che co' vanni di cera , 
non lice tentar la vicinanza del Soie . 

F in fommagià quaft infallibile aujoma, 
efler l'huomo fimile alla Luiiaja quale nel- 
la parte fuperiore ; tanto più r.cca fi pregia 
di Incestiamo verfo la .terra, pare, che fi la- 
gni pouera di fplendor. . Non e pero mara- 
melia, fe nelle tribolatiom arricchito di tan- 
to lume il giudicio,perfettamente anche co- 
l iP SfteiTo . Nel hbro della propria co- 
feienza legger non lappiamo le noftre coi- 
«e ; fe delcriuendole Dio con ftilo di teiro , 
fù tratti del dolore fegnati di fangue, non le 
rende vifibili al fenfo. ... 

Difefero quefta concilinone i fratelli ni 
Giufeppe con euidenti fegni di P^ntimentp 
più , che con efficaci dimpftrationi d'elo 
Suenza . Sotto il patrocinio degl^m^ 
Rubenj s'era principiata quefta 
la quale impugnauafi la malata contorna 
di Giufeppe . Notaua ogni lor moto,K ac- 
cento,attendendo principalmente le parole 
che nella culla delia bocca nafcenti , part 
dell'affetto: richiedano inftantementeau 
lui il latte di corrifpondente amore. 

Ignorante di già egli s'era finto del lor< 
linguaggio , per mezo d'interprete con eli 

u- 
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ragionando; là ondp tanto più aggradiua 
quei dolorali indici j di pentimento , quan- 
to meno dubitar fi poteua non haueflero 
peralleuatricela finccrità . Raffrenar non 
puote le lagrime, perche non puote infrenar 
la tenerezza di quel cuore,che quafi cera al- 
le impreffioni di pietà,non potea noti ftrug- 
gerfi liquefatto alla prefenza dt quegl'amo* 
lofi ardori . Se pur non diciamo, che infop- 
portabile ìiulcendogli il pelo di quel finto 
rigore, quafi di lòuerchio affaticato j fudò 
per gl'occhi. Ma più veramente <;red'io,che 
importunato, dalle voci de'lor trauagli il fuo 
affetto i glàuche pertinace in vn maeftofo fi- 
lentio feopriua la liq^ua , rifponder volellè 
con la fauella del pianto. Non poteanó non 
fcorrerrapidiqnefti torrenti j mentre sù'1 
monte d'vn'afiettuofà pietà diluuiauano gli 
affètti de' ftatelli,che fi rifolueuano in piog- 
gia , per virtù d'vn rinforzato amors . Cop- 
pole peto al fine di quefte amorofè violetta 
ze, riuolgendofi in giufa, che gli {guardi d'- 
effi i imbeùer nel Tuo pianto Qon potettero 
la mente di quella cognitione, ch'egli lor 
differiua per più opportuna occorrenza * 



Sboccando con impeto , non atcerraflèro i - 
•argine della fua oftinata volontà . E' intera 
[effe di quei cuore , in cui inondano le lagri* 
me i il porger ad effe per i fiori degl'occhi 
toatiofo l'adito , per injpediiw la fommer- 
fione della propria vita, più, che per temer- 
ui la fterilità de' propri contenti . Qugft'ao 
qua, la quale in noi,& in fonti, & in humi > 
fecondo la diuerfita degl'affetti s'vnifce, la 
proprietà (èco porta di quelle , nelle quali j 
vna foce ardente galeggia,là om , s'èeftinta 




forza tale > che 



fi fommerge • 



Non 
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no i mancamenti dell'animo . Sono i pecca-i 
tori fimili a quella nera leonza , che vidde 
Daniele,nella quale con quel colpo , che gli 
recife l'ale, atterrato quell'orgoglio,di cui fi 
pauoneggiaua altiera ; trasformata apparile 
con humane fembianze . Quel colpo d'au- 
uerfità,che trojicando le ale de' defideri.de- 
pnme il fatto , & humilia I» alteriggia d'vn 
perucriojcagiona quella metamorfofi, nella 
quajedi bruto,fì cangia in huomo. In quel- 
l'abiflo,in cui precipitò Icaro, Ielle defcritto 
in dolorofi caratteri , che co' vanni di cera f 
non lice tentarla vicinanza del Sole. 

E' in fommagià quafi infallibile artìoma, 
efler l'huomo fimile alla Lunaja quale nel- 
la parte fuperiore ; tanto più ricca fi pregia 
di luce,quanto verfb la terra, pare, che fi la- 
gni pouera di fplendori . Non è però mara- 
uiglia, fe nelle tribolationi arricchito di tan- 
to lume il giiidicio,perfèttamente anche co- 
nofee fe fteffo . Nel libro della propria co- 
feienza legger non fappiamo le noftre col- 
pe ; le delcriuendoJe Dio con ftilo di fèrro , 
sii tratti del dolore fegnati di fangue,non le 
rende vifibili al fenio » 

Difefero quella concilinone i fratelli di 
Guueppe con eludenti fegni di pentimento 
più , che con efficaci dimoftrationi d'elo- 
quenza. Sotto il patrocinio degl'efrètti di 
Ruben; s'era principiata quella difputa,nel- 
la quale impugnauafi la umiliata conftanza 
di Giufeppc . Notaua ogni lor moto,& ac- 
cento,attendendo principalmente le parole, ' 
che nella culla della bocca nafeenti , parti 
dell'affetto : richiedano inrtantemente da 
lui «1 latte di corri fpondenre amore . j 

Ignorante di già egli s'era finto del loro 
linguaggio » per mezo d'interprete con ellì 
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ragionando ; la onde tanto più aggradiiu 
quei dolorali indici j di pentimento , quan- 
to meno dubitat fa poteua non haueflero 
peralleuatricela finccrità . Raffrenar non 
puote le lagrime, perche non puote infrenar 
la tenerezza di quel cuore,che quali cera al- 
le imprellioni di pietà,non poteanon ftrug- 
gerfi liquefatto alla prefenza dt quegl'amo» 
rofi ardori . Se pur non diciamo, che infop- 
portabile riulcendogli il pefo di quel finto 
rigore > quafi di louerchio affaticato $ fudò 
per gl'occhi. Ma più veramente <;red'io,che 
importunata dalle voci de'Ior trauagli il fiia 
affetto igià,che pertinace in vn maeftofo fi- 
lentio feopnua la liryjua , rifponder volelle 
con la fàuella del pianto. Non poteanó non 
{correr rapidiquefti torrenti j mentre sui 
monte d'vn'affettuofa pietà diluuiauano gli 
affetti de*fratelli,che fi rifolueuano in piog- 
gia , per virtù d'vn {inforzato amor? . Cop- 
pole pesò al fine di quefte amorofè violert*- 
ze, riuolgendofi in giufa, che gli {guardi d'- 
effi , imbeùer nel fuo pianto ^on potefferd 
la mente di quella cognitìone, ch'egli lor 
differiua per più opportuna occorrenza • 
Refifter optò non puote con fòria tale , che 
sboccando corx impeto , non atterraflero 1% 
argine della Tua oftinata volontà . E' intera 
ede di quel cuore , in cui inondano le lagri- 
me i il porger ad effe per i fiori degl'occhi 
fpatiofo l'adito , per injpediiiy la fommer- 
fione della propria vita, piu> che per temer- 
li la fìerilità dc J propri contenti . QiiefVac- 
juaj la quale in noi,& in fonti, & in fiumi > 
fecondola diuerfità degl'affetti s'vnifce, la 
proprietà feco porta di quelle , nelle quali^ 
ma face ardente galeggia>là out > s'èeftinta 
iiòmmerge. 

Non 
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Non diuerfàmente nel pianto vn'aniiwx 
vigorofò , viui portando gli fplendori della 
virtù j fblleuato appare (opragli sforzi di 
forfè poco ben regolata paliione , la oue vri 
cuor non generofò,miferamente oppreflo li 
giace . Non ènella conftanza beir?aggiufta- 
to l'artificio d'vn'animoj quàdo,che a tem- 
po dar non sà,& infìeme ritorre l'acqua del- 
le laerirae a' due concordi fonti degl'occhi . 
Ciò no fù difficile a Giufeppe, il quale ogni 
parte di fe battendo auuezza alla foggettio- 
ne del giudicio , facilmente lagiraua a cora- 
mandi della ragione . Neceftitato pero hi a 
reprimer con gagliarda refiftenza la perti- 
nacia di quell'affetto , jj quale con più alte 
grida di finghiozzi,volea fàrfi vdire;gia,che 
dalui impedito nel'-*— — ll * 



fe ingaaato nel credere, che lpiegata nauel- 
fe4nàvela, accioche s'auuantaggiafle nel 
M fo,trà quell'onde di pianto \ alita» che 
afferrò, quali fdegnato fottilillimatela, per 
coufegnar in queHo inuolti, quei di lui pam 
alla tomba . Se forre ncn riputò quella dili- 
genza in raccorle , effetto d'vna vehetnente 
auidità dicuftodirle,più, ched'vn'affaccen- 
dato defiodi celarle . Quindi era tanto pili 
prodigo di quelle lagrime , cioè aggradite 
credeua quali gemme , quanto più in quel 
candido lino et le rinfèrraua per imprigio- 
narle , come importune , non per nierbarte, 
cóme pretiofe .Jtiuoltofì al hne.quando da 
frequenti colpi ribattuto, fece tregua con la 
fua fimulatà feuerità quel pianto j iollecito 
alla rifolutione i fratelli , (coprendoli impo- 
tente per foftener con ciglia afeiutte; alla 
prefenza de' loro affermi . 

Eletto fu Simeone , il quale su gl'occhi 

loro 
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loro legato ; prouar fece a ciafeun d'etti fa 
ftrecezza di quc'legami , ncli' anguftie del 
cuore • Si licétiarono da kri con quei compi- 
menti >che permette Pcftremo d'vn gran do- 
lore. La parte men loquace in vn corpo e la 
linguaiquando la parte minore d'vafaffctto 
nelP animo , fono gl'eccellì . Riccucuano 
confòrto dal portarlo feco ftefli nella nwp- 
moria; onde ingannati tal volta fi dauanoa 
credere di no hauerlo lafciato in vn carcere . 
: Così addolorati partirono ; ancorché fbdis- 
; farti nella riceuuta quatità di bi ade, co l'oc- 
culta rcftimtione del prezzo , e nella proni- 
I fìone degl'alimeti^necellari antidoti a gl'in- 
| cornmodi d'vn longo viaggio y conduceffe- 
\ ro (èco più motiui per lodar la liberalità di 
Giufeppe , che occafioni di lagnarfi del fùo 
rigore . 

Ertèmplare perfetto d f vn Principe,il qua- 
i le copiofo eflèr non deue di mezi per farfi 
[ temerejdi mòdo,che più abondante non fia 
di motiui per farfi amare . Deue eflcr quali 
\ Apejaquale Tempre porta l'aculeo col qua- 
le punge j più fouente però fabrica il micie, 
con cui raddolcire . Vn'efperto Cauaglierc 
acqueta vn feroce deftriero có le lufinghe di 
* quella mano,che l'irritò con le percofie . L'- 
Ì imporre il freno del timore,con la rigidezza 
I è necefiario al Grade, per no eficr trabalza- 
| to dal dritto fenderò , in cui s'incaminano i 
gouerni.Ma il ralletailo con la benificenz^; 
non è men conueneuole a chi vuole fi muo- 
ua il fiiddito;portando la di lui Maeftà a gli 
vltimi confini della gloria, Vtfarco mai ral- 
P lentato rompe , per moftrar , che non fi 
conuengouo archi infegne di trionfo > a chi 
v inuariabilc fempre tiene .(piegati gli lieti- 
dardi , d'vna rigorofa feuentà • 

M Dop- 
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Poppo d'eflèrfi moflrato fulminante il Cie-l 
lo,ci fi fa veder fercno ; perche , oue fi troua > 
fuperiorità trouar fi deue quefta infallibile 
fubordi natiche di beneficenza al rigore . 
Anche quelli , che per feettro fi vantano di 
regger Yiia verga di ferio> ammollita tra gl'- 
ardori della clemenza cortefemente la pie* 
gano inchinata alle gratie . , i 

Celebrarono con là marjmiglia prima , 
che con la gratitudine i fauori di Giufeppe ; 
l>erche non hauendo ancor la cognitione di 
chi ne i òfle l'auttore , nou fapeuano a qual 
feopo drizzar i propri affètti , con la mira 
delrobligationc.Cio feguì allo (coprir vn d* 
effi nel proprio (acco quella moneta , eh* in 
pagamento già bauea sborfata ; onde vnita- 
inente con lo ftuppre folennizarono queffy 
gratin & come tratta dagterari della Diurna ^ 
pietà p Chi ne' propri trauagli formonta* 
quella peiftttionc di riconofccrgli da Dip * 
per parti della fua liberali ^facilmente con- 
trafegna anche i contai . La ruota della Dis- 
uma prouidenza mai compifee il giro di ca- 
lamitoso accidéte* ch'apparir ijòn facci pel- 
la felicità fiiblime ciò , che veder fece nelle 
jmiterie d^preflòpTanto mai tuona, folgoreg- 
gialo fulmina la giuftitia di Dio ne'caftighi* 
che difeeder al mi no fi veda feconda piog-< 
già di gratie.QuglIo fHegno,fempre accom- 
pagnato dalla pietà porge il condijnento 
qualche faupre , ogn'hor ch'ei c'amareggia 
con qualche affanno. Setto la feorta di que* 
ila cognitione facilmente fi rauuilano i co- 
tenti,qiiafi Splendori di quella fiamma, dal- 
la quale fi prouarono , quafi ardori * i tor> 

* j 
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L foglio d*vn' animo mac- 
chiatp di colpa,imprime Dio 
con caratteri di fanguc là 
propria volontà , per farne 
apparir i tratti della fua giu- 
ftitia . In quello all'incontro 
dVna mente pura^quando fcriue con inchipr 
f\to delle tribolatfoni, pretende all'óppollp 
di quelPofcurità, far fpiccar il candore della 
fua innocenza, e la luce del fuo merito -, A! 
tocco de* jpiuini flagelli } npn può formaxfx 
profonda piaga, oue fi folleùa il tumor d'- 
imputridito peccato . Cofi nella *;imebran- 
xa de'trafcorli aflfànni,andauano i fratelli dì 
Giufeppe leggendo i propri mancamenti^ 
piic ne'paflati trauagft vedeuanfì di quello , 
regiftrate le glorie. In tutto quei viaggio d'- 
Egitto in Cananea con viccndeuoli difcor- 
fi , formarono vna lettione , conchiudendp 
quella verita>ch'il pretender di mandar im- 
punito vn'-errorcjin cui fi fia danneggiato vi\ 
gijiftoj è vq prefumeie, che il throno di Digt 
non fia tribunale , come di fiipremo Qhidi- 
ce>mà fola lèggia di louraop Ré.Confèmia- 
oano quella dottrinaci coafiderar, che Si- 
meone ritenuto tra ceppi foggiacela a fo- 
ma più graue di maggiori feiagure /perche 
>iù numerali voti dati hauea per le miferic 
lelPinnocente fratello . Dall'efTer'egli il fe- 
condo genito ciò fi raccogIicj?erche il mag- 
*" fli^d'humanipenfieri feconde^con N 
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jtdherenza di quello , facilmente tratteli ta- 
gliaci gli altri , contro le violenze della cru- 
delcà,nel cocchio di cócorde volerceli llen- 
tiero di profpero fucce(lo,ricondotto felice- 
mente haurebbeGiufeppe.Trauiò dalla car- 
riera di pietofi affètti quello,ch'era il fecon- 
do, onde precipitarono in empie rilolntiom 
tutti gli altri , co'lacci delPinwdia concate- 
nati nell'ifteflò decreto per rifletto di limili 
confiderationi fòrmauano l'Inde della ma- 
rauiglia>nellenubi di queftì calamitolì acci- 
denti. Ammirauano il poter di quella virtù, 
che vigorofa rattembraua nel procurar loro 
Je vendette, mentre impotente lì fcoperle, 
nel difenderli dalle loro perfecutioni.Stupi- 
uano nel ponderar i pafllco'quali camma il 
rigore della Diuina giuftitia, ch/imperuola, 
tanto più li rifueglia ne'caftighi.quanto raf- 
ìembrò otiofa dormir nelle offèfe. No muo- 
iieano vn pie sù quelle ftrade , ch'vn'orma 
di timore non fegl'imprimefle nel cuore , il- 
quale al lume di qucgl'ardori,che lo tormc- 
tauano fcorgcua molto più auanraggiarli d 
demerito de'propri eccelli , onde ftabilir le- 
glidoueua la meta j in più 
.ri. Il pefo della colpa mai sì ben li cono- 
Ice, che quando il rilcontro di foma eguale, 
portar li deue nelle propofte pene . Non li 
rauuifa il veleno nel peccato , le non quan- 
do per frutti fe ne prouano i do ori , princi- 
pi] di morre . Il vitio fteflb, all'hor che vien 
punito arrecca timidità di maggior male , 
per vincer con la difperatione; nejl abbatti- 
mento de*fupplicij,atterrari; già gl altri luoi 

Di quella confùfa congerie de'loro affa- 
ti , della quale veniua compofta la mole de 
loro affanni diedero legni tra paterni al» 
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bracciamenti a Giacobbe nel tumulto , che 
formauano ogni patte decloro volti , fecot> 
do le turbate vicende de gl'animi . Scoperti 
fino da longi gl'haueua il buon vecchio, fa- 
cendo {èmpre la fentinella a prò de'defide- 
ri , ch'impatienti in si longa dimora atten- 
deano al venir di quelli,per lo riftoro. Sol le- 
citateli d'erti l'incontro proruppe in quegl** 
affètti , che fegnar può l'amor d'vn Padre ; 
deferitto anche con lagrime sù'l volto di 
tanti figliuoli , dopò longo tempo riueduti 
felici . Nell'vnita lor moltitudine, non atte- 
fe il mancamento di Simeone , onde s'ama- 
reggiaflèro quelle dolcezze, che tra si amo- 
rofi ampie/fi lufingauano la tenerezza del 
cuore. Doleuafi folo tri fefte{lb,per nòn ve- 
der nella ferenità della lor faccia quegl'af- 
fetti , che ftimaua douer in erti partorir la 
propria prefènza. Anzi,che macheuole pro- 
uando l'ardor di quei baci,ch'égli nella ma- 
no riceueua, come impronti della loro riuc- 
r<:nza,addolorauau,contrafègnando intiepir 
dito l'amore . S'occupaua rrà fimili penfierì 
h mente,alla cognitione di quell'infortunio 
iiquale non le gli proponeua alla confiderà- 
tione,ancorche vero, accioche molt» più l'- 
affi igge(Ie,riufcendo improuifo.La maggior 
parte d'erti offèrto gl'hauea il tributo de* 
douuti oflèqui , quando in quelli che refta- 
uano non veggendo compito quel numero , 
iiquale regiftrato nella memoria , era rime-' 
morato dall'affètto, con improuifo tremore 
fi palesò umanamente turbato . Stupido in- 
terruppe quelle dimoftrationi d'aftèttuofa 
riuerenza, fofpendendo alla mano il riceuei 
gl'amorofi baci degl'altri . 

. Girò con occhio, iiquale rartembraua più 
vprace,che curiofo, quello (patio, che come 

M } sfera 
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kfera della propria attutita 9 fcorrer fciòJtò 
poteua co'lguara'i . Inrorl?Wò il fereno cfelfe 
tiglia j perche pericolai: fi viddei contenti 
dell'animo . Riftrinfè rugofa la fronte , pei 
hafconder forfè il fcme di qnell' allegrezza* 
laquale fe gli corrompcua nel vifo , perche 
la felicità fua bafe,s'atterraua hel cuore . In 
queftó linguaggio intefero i di lui figliuoli 
le fue dimande^he però riputando cttdeltà 
l'attendere importuna la lingua , per faq- 
felier da dubbi la mente » fe non per afloiucr 
da gl'aftànni l'animojalle di lui tacite inttr- 
rogationi, vn d'efli cofi nipote. 

Con altroché con la mone,ò Padre, im- 
pedir non fi può il corfo alle mifcric,perche 
fa noftra mortalità è quel campo, in cui no 
kò fè difciolti, ò fèaceriati córrono* anzi vo- 
lano gl'infortuni'. L'efperienza d'vna canu- 
ta età ; dati v'hautà i veri ammaeftrarhenti 
intorno le cohditioni del noftro ftato,ilqual 
mai può dirfi fèlice,che quado, egl'c attual- 
mente infelice . Tanto meno temer dobbia- 
mo fieri i cólpi della fortuna jquantó più tal 
volta gli proUiamo crudeli > Vn viuer cala- 
mitofo, ci cócede almeno lo fperar piti pro- 
ceri fuccellì} là ohde ift vna vita fclicejlèm- 
pre pauentàr «gjbbiatnò dòlorofe feiagurc; 
Il giro di tanti Shnùnc'quali vi fiete condót- 
to sii la ruota dtW immane vicende incàmi- 
ható v*haurà à quefta cognitione , che pero 
hauèdo all' etiidenza di quefta venta aggiu : 
ftato il faperc , c voftro debito il regolami 
anche gl'affetti > Ville Simeone del cui eflcr 
dubbiofo, raffembra , che fiate nel viuer di- 
sperato. La tua vita però è confinante con 
ì'vltimate miferie della morte, hauendo già 
inabilito il piede sù quelle d'vn carcere. Trà 
legami è rimafto omaggio per tutti noi,oue 
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cercando alimcnti,habbiamo incontrati gr* 
infortuni . Ma forfè ci conueniuano queftf * 
mentre noi ci procacciauarno il cibo 3 pfcf- 
chc [a noftra natuta impattata d'infelicità * 
non fi hutre,che di patimenti.il rifcattodel- 
la noftra libertà c^impefe, cóme neceflarià 
la di lui fchiauitudirié .» onde s'elegeflimò 
piahgtt legato vn fratello, per non lagrima* 
voi tìÉll'incertezzadei noftro commune fla- 
to 1 anguente . 

• Tremante , & impallidito attehdeiià il 
buon vecchio quefti accenti, credulo a fini- 
ftri fofpctti, più che a fallaci fperanze . Là 
fpeme,è il più (pietato Carnefice,cheproui 
vn'infelice , nel fono delle proprie luhnghe 
auuelenando quei dardi , su quali volano le 
ferite,che c'auucnta la torte.Lò ftrale d'vna 
feiagura feoccato dall'arco di contraria fpc* 
ranza,mai ci coglie>che non c'addblorijmai 
punge,che non c'vccida . Dubitaua finiftro 
euentb,perche veridica la mente (ih da prih* 
cipio,portò folo intaufti pronostici Dall'* 
vdirlo in vn carcere non fe gli (cerno quelli! 
pena , che gl'arreccaua il crederlo in vn fc- 
polchro ; ftando che il languir tra ceppi , fi 
pareggia tal'hor allo ftar tràttiorti . Altrtt 
che Inanima , la cui congiuntione col corpo* 
tanto più dolorofa in quet punto riefee * 
quanto con eflfà fono incompatibili i lega- 
mi , vieta il chiamar coli verità cadauero in 
vna tomba, colui, che tra le patene viue ih-* 
vna prigione . Prolèguì però quello nel rac- 
conto di quanto era lor fucceduto appreflò 
il Viceré d'Egittojnon fapeano fe dir libera- 
le di gratie, ò pròdigo di caftighi. Propofe 
la facilicità di feioglierquei lacci , tra quali 
lagrimaua riftretto il figliuoIo,mentre là fo- 
la prefenza di Beniamino colà condotto, in 

M 4 com- 
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romoiacimenco del defto di quei Grande? 
rSvl della libertà all'altro, nte- 
Se .Quello fi*tóta£S: 
ftròeffet ftato .la cagione di tat lor raiiuo^ 
<?i menti ,trà calamitofi fuccem, perche le cu 
p S d-m Principe sì precipue fi ^uo- 
«ono, per l'adempimento, che ft^am^te 
fconuolgono ogu'oggetto, che lor s o P po«- 

ga Da dubitarfi quello fchernito nel rac- 
tonto.che gli fecero del proprio ftato, dille» 
Serfioriginata in luila volontà d. vederio, 
contermando qualmente ad altri tempre 
tocca portar il pVo del timor d'vn Grande. 
Apprezzaqucfti le menzogne d'vna lingua, 
al?hor che efla è adularle , la oue in og m 
a . " j-i V( -Aprf\ nceato il tri- 



.difdegno 



ha S dèi Diuini * Vi^UbSc cognitio- 
ne amb»fce , del tutto hjon che de plo- 
ri coftumi. Il forno «1^ adulaaom sje- 



do«er il cortegiano eflTer bil ngue , con vna 
2ngua fapendo mentire n elle lod ! 
cipeiapendo con l'altra non tramar dal yc- 
m nell'indiiefte della fuacunofita. 
W, N ciano ih fomma di confortar 
vicendeuolmente queftì figliuoli il lorPa- 
X , ch'addolorato all'appoggio della dc- 
ftra , confegnaua nella gtauezza del capo, 
la confofionc de'penfierì . Tacquero final- 
menteVa territi aSch'eAÌ neipauentatnUo- 
ordimentod'infidic , onde compito rc- 
ftaflè, il lenimento delle loro ruine- Nac- 
que quefto fpauento al trouar ciafcun d - 
Sì appropri facchi, U mwc» sborfatagia 
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in prezzo delle comperate biade : hora non 
fapcuano , con qual fine,e (otto quàPinter- 
dté reftituita . Andauano chimerizando trà 
fe fletti mille inuenrioni di malignità » nelle 
quali rinonate mileramente fi credeano , 
molto alpre feiagure . Conchiudeua l'ima- 
gmatione, eflèr quella vn'arte,per publicar- 
gli nel ri tomo ladri di quell'inuolato prez- 
zo , accioche foggiacer tutti poteflèro a ca- 
lighi meriteuoli al furto , all'hor diaureb- 
be pretefo d'afToluer il fratello , dalle non 
meritate mifèrie del carcere . Dubitar non 
poteuano ch'infidiofe frodi > perluader non 
potendoli , occulti fauori , oiie riceuute ha* 
ueano palefi ingiurie. Oppreflò trà tanto da 
altri penfieri di certa fciagura Giacobbe , di 
tanto pelò fi fgrauò in parte con fomiglia- 
ti lamenti . E pur è vero, che tempre dourò 
lagnarmi dolente,per potermi pregiar d'ef- 
fcr flato fecondo ? Sempre dunque viui ha- 
uer dourò i parti d'afpre calamitadi>per ha- 
uer generati tanti figliuoli. Mai dunque ha- 
uer dourò pace con la fortuna, perche mol- 
tiplicati ho i concetti alla natura ? Infelice 
Padre , ricco di mi ferie, folo perche fon co- 
piofo di prole . Il torrente del dolore non 
ancor hà celiato dal portar a gl'occhi acqua 
di lagrime per la morte di Giufeppe , & hor 
nellaprigionia di Simeone gonfiatoli fa di 
meflieri, ch'ai l'inodatione dell'animo rapi- 
do corra, & co nuouo diluuio d'affanni nel- 
la partenza di Beniamino accrefeiute 5 farà 
neceflario,ch'alla fommerfione del cuore s f - 
inoltri. Da voi l'origine procede di quefto 
male; onde voi i fonti fiete de'miei tormen- 
ti • Col priuarmi de' più cari figliuoli con- . 
durmi forfè pretendete a flato tale, in cui 
abhorrir io deua il grado di Padre j abomi- 
ni 3 nandQr 
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handoui còme reliquie della rnià infelicità . 
Ma nel fallace edito di umili penfieri ver 
diete , che mal'ordifee la mente , cieca nei 
machinarmi le mine. Se con arte m'inuola- 
ftc gl'altri, non faro sì foorufcitq que- 
llo di nliòuo ihanuedutamente v'affidi. e 

C'apregl'occhi per fempré; chi con inga- 
hò vna loia fiata inauùeduti ci colfe:Che fa- 
rei tehza te Beniamino amato ? Con qua! - 
ànimo tdleràrei l'annuncio di ifaUtto_ acci- 
dente,^ cui vacillando la tua falute,copita- 
mente rimarrebbe atterrato ogni mio con- 
tento? Non fei per partirmi dagl'occhi, per- 
che languente non voglio , cheu lolpirjiu 
cuore . Non permetterò già io , che queito 
mendichi Ha gli orecchi quella cerrezzad - 
beni tua felicità , che prodigamente egli 
celie ne'fguard j. Por non fi delie a rifehio al 
perdita quel theforò m cui, fi racchiluiono 
le ricchezze dell'anima . . 

Cosi rifoliito diccua) affligendo i figlino' 
li* fiairi di compir la trama delle communi 
fciagurè,in sì ferina determinatiòne, ch>n- 
nullando le lòr promette aboliua 1 tratti d - 
ógni fauoreuole Ipcianza . II. comparir in 
Egitto, fehza Beniamino era vn condurli al 
macelloila douè,ìì non ritornarui,era vn tra- 
dir il fratello : foggcttandolo a quelle ftrag- 
feLchfcttSder poteanfi da vn Prcncipe icher- 
fcito . Tanto mai faccende la crudeltà d vù 
Grandcquantò al vederti beftarq , lacerata 
fcuoprendo quella Maefta, a curcon ìnuio- 
ìabil legge a cialcuno il debito impóne di ri- 
verenza . Simili penfieri vfeiropo al a luce 
del parto, qiiafi efficaci ragioni nella Jingua 
di Ruben , ilquale, come maggiore degPal- 
tri , osò opporli al voler del Padre , prefu- 
«nendou di cangiarlo con famigliami per- 
ii»- 
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riilcrenza > che hVobliga ad approdare ciò , 
che dal voftrò giudicio fu fentcntiato coh- 
iieneuolcnel collegio de'voftri affetti. Leg- 
ge non y'è d'oblifeOjche m^a Aringa dqu ti 
cònfenfb , da cui con iiieuitabil fòrza mi ri* 
tira più importante intertflè ; La Cagione 



dlipenfa alle cotiditioni del ftiio flato , il 

feruir d'argine alla vòftra volontà , quahdo 
che con tròppo rapido moto > ptocUra di 
terminarlo inpocòfaggiaelettiòné. Tate 
dirò la prefehte , fenza pregiudicare all'htl^ 
milta del mio grado , perche in fallimento 
diuerfo,oppòliendomi al véro pregiudicarei 
alla felicità del volito ftato^Non è forfè eul- 
dente l'errore in quella rifblutionciin cui al- 
la certezza d'vna morte critdele conicgnarfe 
tn figliuolo , per incerti mafc > che da voi fi 
pauentano all'altrp ì Anzi è penfìcro poco 
degno degl'affètti d'vn Padre , per non pri- 
tiarfi della prefenza di qucfto; all'altro bra- 
mar della vita la perdita > e per non fottìi: 
qtiefto lontahojcompiacerfì d'hauer l'altro 
fcftinto. Ordinaria meta è queftaàiella qua- 
le dal fenfo fi riporta il palliò > alPhòv che 
sù'l dorfo ti corre di mal, regolati affètti ì 
Con inuiblabil neceffkà s'aftritige al mori- 
re Stfneoneipefche folo con la vita fi difcio* 
ranno i fuqi legami/e nelle noftre effettua- 
te promeflè non vedrà quel Grande, cht lo 
ritiene,fcioIto il nodo vero>ch'a]IacciafIìmo 
alla di lui ctiriofità,co'noftri accenti. Accer- 
tatofi,qualmehte formata gl'habbiamó vnat 
rete di menzogne, auido di vendetta incru- 
delirà fitibondo di ftraggi : ftando che col 
fangue fa di meftieri fodisfàr al debito , che 
contrattoti con vn Principe ih parola,non fi 
pagò con operatone conforme . E fi doùrà , 

M 6 appro- 
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approuare,comc prudente rifolutione,tt vo- 
ler , che con la propria morte ci ferua di 
fchermo a Beniamino contro il femplicc ti- 
more di poco riguardeuoli feiagure ?, Cru- 
deltà , non amore dir fi deue trafficare siri 
capitale del voftro giudicio in qucft'atto , 
nel quale con la morte d'vn figliuolo ; com- 
prar all'altro volete la libcratione da'fem- 
plici difaftri d'vii viaggio . La palfione^on 
credito d'affetto và inorpellando a voftri 
penfieri quefta voftra determinatione , per- 
che alla ragione,effa va celando la mina oc- 
culta , in cui fi tramano le ruine alle gran- 
dezze dell'animo . Quando la noftra felici- 
tà,altro nuale non conofea > ò altro nemico 
non pauentis che noi; accufarci poco ftabile 
la voftra mente , fopra debole fondamento 
di poco ragioneuole timore , a/Ibdando i 
fuoipiii fermi concetti , fe Phumilità del 
mio ftato non nVinfegnaflè il compatire pili 
tofto,che coudanare gtecceflì del voftro af- 
fetto. Ma ne pur quefto motiuo in apparen- 
za giufto voglio» ch'honeftando ciò > ch'or- 
difce la voftra confideratione confermi ciò> 
che decretato hanno i voftri penfieri • 

I miei figliuoli lafcio per ficurtà , fopraia 
lor vita fodisfar potendo alle yoftre vedette, 
quando il no ricondurui Beniamino folleci- 
tara il voftro fdegno.Prendetegli per capar- 
rala quale fpender potrete Xpargendo il lor 
fangue, in pagamento de' voftri defideri, 
quando , che nel reftituirlo a voi felice , io 
uon vi conti compitamente quel prezzo^che 
folo ajnbifce> Pauaritia del voftro affetto. 
Nò; che mandar con voi no lo voglio(ripi- 
glió con fdegnato furore Giacobbe fan- 
gue di due nepoti aiciugar non mi potreb- 
be il pianto, jer la perdita d'vn figliuolo sì 

ama- 
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ornato. Queftofora vn faldar vna piaga > 
con nuouaìerita ; indicio dVn male dilpc - 
rato . Non mi il porrebbe applicar altra 
medicina, che la morte, fe la mia infermità 
f\ cagionafTc , dall'vdir infaufti fiicceifi di 
Beniamino . Succeda ciò, che ci vuole la 
forte: efpor quello non voglio a rifehio di 
poco fortunati euenti ; perche non conuie- 
ne , che la mia vita auanzata ad vna etàta^ 
nuta termini miferabilmente in feno alla 
difperationc .L'accidente infelice del di luì 
fratello pur troppo m'ha auuertito,eflèr fol- 
lia Pauuenturarc ciò,che scarna; vn moment 
to è bafteuole ad arrecarne la perdita , ma 
(ufficiente non è vna eternità , rerminame il 
pianto . 

Cofi difle,partendofi dalla loro prefenza, 
per non eflèr con nuoua importunità affret- 
to a confiderete ciò , ch J era neceflario , ma 
egli fuggiua,di conofeer talpl Vn'animo au- 
uezzo ad operar fempre Conforme alla ra- 
gione , non degenera da conditione sì fisi- 
me , fe non tra gl'inganni di quel fenfo, che 
lo cobatte , colfr'mpedir alla mente laconfi- 
deratione di ciò, a ch'egli lo perfuadc.Qgni , 
penfiero afliiefàtto a (èntetiare siVl tribuna- 
le del giudicio, lo condannarebbe come po- 
co ragioneuole>onde sù l'orme deirabhorri- 
mento^lègu irebbe oftinaro rifiuto della vo- 
lontà co perfetto trionfò della vjrrù. Co Be- 
niamino forfè tra le braccia ,andaua confer- 
mando la propria rilòlutione , rinforzando 

* Pamore affacendaro in refiftere alla rimem- 
branza di Simeone.ilquale tra le catene rap- 
prefentato , (upplicaua la fua pietà,meijrre 

• quello tràgl'abbracciamenti , elelufinghc 
pxefente, tutti gli rapina gli aliètti. Tanto 

più s'addolorauanoi di lui figliuoli oppreiE 

dal 
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dal pefo di quel coi*doglio,che generaua h 
certezza infallibile d'imaginati: infortuni, 
quali attender fi poteano , continuando si 
oftinato penderò nel Padre. Rlmprotiera- 
uano quello > come effetto ordinario della 
tecchiezza,al cui corfo pacche s'auanzino 
i mancamenti nel giudicio, e gl'errori ncBr- 
iutelletto . Nel candido ammantò del vifò > 
raflcmbra garreggi imitatrice la naturatoli 
Pvfo di chi con bianca verte , altri contrafe- 
griaua per pazzo . Nell'età virile , dicea vii 
certo tale , maturar/i il telino > e nella vec- 
^ thiaia corromperli . La fceue della canutez- 
za , denota compito il tempo d'attender 
Élite i da quel capo coperto di gielo/omen- 
to di fterilità . Quindi effalarfuóle il fuoco 
di vitiaci fpiriti,e fàggi coniagliela onde nel- 
la cenere delle chiòme conlumato ci fi pà- 
lefa,per auiiértirci, che non s'auuiciniamoà 
goder come prima il calóre della loro pru- 
denza . In fomma può dirfi.che quella paz- 
zia 3 la quale cialcuno fuco porta lìn dalle 
fafcie,e nella culla accoglie, in queiVvltima 
età vincitrice della Capienza; femida il paui- 
mento di cenere , pei* dar a vedere in quelle 
miferabili reliquie , ifteriliti i preggi del giu- 
dicio . Voci ordinarie fon quefte in vitupe- 
rio di qudl'età, che fi brama, perche fi pro- 
lohghi la vita, nia s'abhorrilce perche auui- 
cirìa la morte . I lamenti contro d'elfa^oft 
hanno per origine 1'imperfetti.oni , che l'ac- 
compagnano, ma il monre,ch'a vicini palli 
licgue . 

Laneceflìtà finalmente, arreccòil rime- 
dio conaerreuole a qucfto lor affanno , per- 
che preualle all'oftinata volontà del Padre . 
Auuenta quella troppo graui i fùoi colpi ; 
onde durezza non v'è, a cui polfibil fia il re- 

fiftet- 
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(ìftergli:Affètto non v'è sì pertinace , da cui 
formarli pofTa vn'arniatura al cuore, impe- 
netrabile alle punture della nccelIkà.Sia pur 
ftabilita con ordinaria fodezzala mole de'- 
noftri pentì cri,ch'ad ogni modo al batter di 
quella fa di meftieri, ch'atterrata ceda, per- 
che con quefto freno fi violenta la mente a 
cangiar determinatioue>eon volger il patto . 
Druien variabile ranimo, quando su quefta 
ruota i noftri più importanti interelli a prc- 
cipirij s'aggirano i Kabbi pur il giudicio pili 
indiflblubilmente, che il nodo Gordiano in- 
trecciato quello delle proprie rifolutioni,ch* 
ad ogni modo al ferriplicc ferir di quefta 
fpada fi feioghe . 

Si rifolue al fine in fumo ogni rtoftro, De- 
che fermo penfiero tra gl'ardori di quella 
heceflìtà,che tenacemete ci ftringe.A quelle 
fole violenze confcflòflì vinta la volontà di 
Giacobbe i perche fotto l'infegne di lei fo- 
la mente > a contrari aflalti s'arrefe la fer- 
mezza de'penfieri , che gloriola vincitrice • 
tutti conduceua in trionfo gl'affetti ; 

Mancarono per l'alimento della famiglia 
le biade, confumate quelle , che dall'Egitt» 
portarono, onde forto nuouo ordine di pro- 
uidenza, facea di meftieri continuar la Leno 
de'propri commandi , per preleruara dal 
terminar milèrabilmente,quella della fame. 
Non fi può viuere fenza confumare , la on- 
de l'inoltiarfi ne'godimenti della yita,òyn'- 
auanzarfi negl'affanni della mendicità. In* 
•pofe a figliuoli il ritorno colà , oue proutta 
già la fecondità , era calamita de' lor biio- 
gni . A quefta propofta non rifjpdfero, che 
con fttipida ammiratone , per feopnr nella 
di lei rimembraza aboliti i caratteri di quel 

ceneecto^oij sui aggrottar prima doueano i 
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propri in quel Regno . In quello ftupido li- 
lcncio moftrauano l'impoflìbilita d'ettettuar 
i fuoi commandi , fondata nell'immutabili» 
tà delie fue rifolutioni . Si riguardauano 1 vn 
l'altro, attendendo forfè, che Ruben , come 




vietauail confòrmarfi a fuoi ordini con 
operatione. Ma egli prouati già vani i ten- 
tatili! delle proprie perfnaironi, nego loro 
co' cenni di voler arrifchiar la nuerenza co : 
uencuole al proprio grado ; cimentando di 
nuouo contro la fermezza del di lui volere w 
Addogatali però Giuda qiielVimprefa , per 
fpogliar il credito di Giacobbe di quei imi- 
Uri concetti , che fondar egli poteua lo- 
pra quel tardar elfi il prometterli , le non 
i\ inoltrarli obbedienti i humilmente cosi 

P jL'itttorità de' voftri commandi dareb- 
be il volo , non folo al confenfo , ma anche 
all'eflecutione di ciò, che ordinate* quando 
i vanni impennati dalla domita nuerenza 
de' noftri affetti , legati non follerò da quel 
contratto, a cui ci neceflìtarono 1 trattati de 
gl'accidenti feoi lì in Egitto . Già lapete,cne 
il mandarci colà lènza Beniamino,è yn rap- 
preientar ratti noi su vn theatro , il quale 
fatto tragico nella noftra morte , con lagri- 
me di fangue,fi vedrà pianger le noftreftra- 
gi . La certezza di ciò rinforzarci col ram- 
mentar i giuramenti , co' quali quelVeflito 
cipredifle quell'huomo , femanifefta non- 
fòlle la potualità, ch'ofleruano nelle minac- 
cia i Grandi . Replicate confermationi fono 
Tupei fine; Ita ndo, che vna fola parola le mi; 
traccia equiuale a molte ; la oue quando fi 
promette > molte non giungono al valico- 

te 
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te d'vna fola , per pagar la verità d'effetto 
conforme . Effigiar velo può la mente,qua- 
le lo formarà lo (degno $ eflèndo facile il fin- 
gerfi vn Prencipe crudele i perche nel furore 
diquefti tali già parcelle h riftringa cópita 
l'Idea della crude! tàjfe per afficurarfi di nou 
cflèr beffato , ritenne il fratello tra legami; 
euidéte è la cófeguenza ch'ai vederfi ichec- 
nito,cì fpingerà alla tomba. A quefte matti- 
mi infallibili aggiungete la fbbilita deter- 
minatane, di non lafciar Beniamino ad ac- 
copagnarci iti quefto viaggio , nel quale ter- 
minando tante feiagure ei aflbluerà da ogni 
timoreie vi farà ageuole il cochiudere,qual*- 
intoppo di difficoltà c'anefti il palio ; an« 
qual timidità lo ritiri- Rifolueteui peróni 
violarquelle legg^chetroppo indifereto l'a- 
more v'impone-, oucro aflòluete noi daqud 
obligo^al quale i voftri comadi c'aftringana. 

In mio fcorno(ripigliò il Padre)e per mia 
infelicità volefte pur nominar quefto figliaa 
lojperche nella di lui partenza in grembo ad 
vn'afpro cordogiio,mi fi fecondi l'animo ds 
più fieri dolori.Quale sforzo vi neceffitatra à 
Koprirlo con riferir coptamente 1 noftri in- 
terellì : mentre era voftro debito il celargli, 
tanto più accuratamente,quanto che alida- 
mente quello gli cercaua curiofo?In eftermi- 
nto folo d'ogni mio contento, fciogheftc la 
lingua in quel racconto , fuperfluo all'altrui 
curiofìtàima neceflario a mieitormetL Ma- 
ledetta,quafi che dirti quell'hora, in cai con 
parlarsi inauuediuo : in me hora faterifuo- 
nar Techo di sì dolorofo affanno. Concerta- 
uan© con quefte parole moti proportionati 
di fdegno : onde fcuoprendofi la diflonan- 
za de gP affetti affligeuafi l'animo de' fi- 
gliuoli . Intrepido «ondimene Giuda nell'- 
.v abbat- 
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abbattimento de* fiioi penfierij con replica- 
to fauci lare,qiiafi con rinuouati aflalti, còsi 
idi miouo dicendo a lui s'oppotè ; ^ 
% E* irrigioneuolc, feufatemi , la voftra irai 
ò Padre i non conueneuole però alla perfct- 
fcioné del voftro giudiciò, il quale ben cono- 
sce, che V adira r fi fehza cag ione > è vh folle- 
imeiite ìpinger fenza fluitoli il cuore, oue dà 
sì fetxJce paffione Émpiamente fia torraen- 
itato . Le voftre querele ; come fi partono 
dalle molle di veraci calamitadi, così noi 
giuftamente fi prefiggerebbero per meta, Ce 
prefaghi c'hauefle fatti il Cielo , di quanto 
douea fuccedere * Participarebbe l'huomo 
vn grado di Beatitudine, (e non vogliamo 
dire di Diuinità in terra j le fpalancatagii a 
giacchi della cognitione Ja feena de* fiittiri 
auuenimenti, veder diftintamente poteflè Je 
condirioni del proprio ftato . 

Quanti precipitij;fcufarebbe egli^ne'qua- 
li, hora faioprendo folo il prefente, tfafè 
fteflo par che fi fpinga ì Giunge inaliueduto 
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paleggia, che attualmente imprime col piò, x 
non quel terreno, in cui auuantaggiar fi de- ' 
ue col pafiò . Quefta ordinaria imperfetto- 
ne della noftra mortalità , fomento princi* 
palc delle noftre feiagurej incolpar douete 
di quelI'errore,che lagrimate col pianto dc J 
voftri dolori.Se pietoia l'imaginationejpro- 
pofto ci hatiefle si capricciofo delio in quel 
Principe , fatto ambitiofo di veder tutta la 
noftra j?rogeniesnon haureflimo rapprefen- 
tato cio,chc per compiacer à fuoi appetiti 
fa di meftieri rapir à voftri contenti • Si ere* 
deuamo obligati al facrificio della verità , a 
quella grandezza, che l'eccello di timore ci 
$>aluadeua Diuina • 
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L ^ Giudicar non potcuamo , che nelle rela- 
tioni del vero, fàbricat ci douefle la lingua le 
conditiohidi mifero. Approdato non s'- 
era ancor da noi quel detto dall'vfo maxi- 
me delle Corti confermato come infallibile: 
che, cioè l'ambir i vanti di troppo veridico, 
è vn giunger al grado,d'vn troppo infelice . 
Quefti però fono rimedi applicati ad vn ca- 
irla nero > perche il confederare doppo infau- 
sto fucceilò, quanto douea preuederil > c vri 
jprcnder l'antidotò ; quando il vefcno, c*hà 
irceifi . Col faldar quella piaga è neceflarù» 
impedir infermità maggiore , quafi capi d'- 
hidra infortendo di nuouò le mifcnejquan- 
rio col fuoco della prudenza, non Ci (igilli il 
colpo di quel rimedio , con cui fe ne recife 
Vn capo. Raffigurano quell'hcrba sì tenace- 
mente apprefa al terreno , che il folo incen- 
dio nelle radici vietar può il rinafeer nel 
germoglio . Acquetate la contefa degPa£ 
ietti, e concedendo la vittoria alla ragione % 
pufclicafcc in voi fteflb tribhfantc il giudicio. 
I/efpqrtfc finalmente a leggieri patimenti 
d'vn viaggio; non è il condurre alla certezza 
della mbttc . Oltreché il far concorrere , fe 
ben con qualche rikhio Beniamino alla co • 
hiiihe noftra felicita; è concerto comandato 
nell f harmonia di faggi penfieri ; ancorché 
non s'applauda nella diflònanza delle paf- 
fionkTanto pili regolami douetcalfrnchie* 
fìe del giuftotquanto, che io appropriando- 
mene la cura prometto a voi ricondurlo iti 
miell'clTer profpero , in cui me Io conlegna, 
fe ben dolente il voftro amore. Sopra di me 
cflattor effer doutete di quello debito , che 
con vbi in si arfoluta prometta contraggo > 
tiuand'altrimcnte fucceda.Quafi reo di cól- 
j>ajeflèf doUxò pbligato à ealtighi . 

Altri* 
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Altri mentanoli eflèndo quefta ficurtà ba- 
fteuole all'importunità de voftri defideri: la 
certezza di quegrinfortuni ch'in Egitto e*- . 
dtteudono,con poderofa efficacia da quefto 
viaggio ci diffonde > al quale pure dall'altro 
canto la neceffità della fame , con violenza 
dipinge* 

Tacque auuertito da vn pietofo fguardo 
elei Padre, che gli vietaua l'aggiugner nuoui 
sforzi, ch'erano nuoui tormenti a quell'ani- 
mo ftrafeinato a corfo sì contrario alla fila 
volontà . Refpirò con vn fofpiro , efalando 
quel cordoglio) che gl'arreccaua il confenti- 
re alla partenza di quel figliuolo , ch'era la 
parte pili vitale del di lui cuore , fe moftrar 
non fi volea crudele : affètto abominatole 
tra le conditioni di Padre. Già che , difle, 
l'iniquità della forte , con l'impoflìbilità d'- 
altro rimedio mi sforza ad applicar quefto, 
iq cui preualer doma al giouamento il do- 
lore,conformandofi a'voftri piaceri gl'cflfct- 
ti * Seruirà queft^ffannoad amareggiar pili 
compitamente iIgufto,che porger mi po- 
trebbe la memoria d'efTer ftato nella iterile 
ftagione d'vna età canuta fecondo : accio- 
che regiftrar io poflfa le mie più gradite feli- 
cità, altroue, che sii il fòglio dWaddoIora- 
ta vita . Mifero, chi tra Pifteflè pene lagnar 
fi deue, de' trafeorfi contenti. Cedette 
quindi la lingua il fauelar a gli occhi , per- 
che la grauezza del fuo cordoglio , fpiegar 
poteafi folo in quegli accenti , che piango- 
no, mentre le lagrime parlano . 

Ordinò pofrta il preparar doni de gli og- 
getti più Angolari del paefè , per prelèntar* 
gli a quel throno, che per eflèr feggio d'vn 
Grandcftimaua neceflario inchinar con of- 
fèrte > a ccioche rigorofo tribunale non di- 

uentafTe 
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uentafle di Giudice . Sapeua qualmente 
aggradir lì fuolc da'Prencipi qttelrhumfleà» 
ch'inchinata fcgli offre dai pelo di pretiofi 
doni non da riucrenti ollequi . Il comparir 
con la lingua piena di diueriè efpreifioni d'~ 
vn'humil riuerenza, ma con le mani vuote • 
è vn inoltrarli ignorante delle conditioni di 
queIIaMaeftj,la quale fcco vuol fi parli con 
aprir la mano , non con aprir le Libra . Alle 
lor gratie , c tal'hor anche alla lor prelenz i 
non fi giunge, fe il contrapelò dell'oro , t 
cendo girar la mota della loro volontà non 
(biieua 1 defideri di chi chiede , al brama- 
to compiacimento. Il timor mallìme del 
loro fdegno, altro antidoto non amme:- 
te, che i donatiti! j la (bla moltitudine di 
quefii opprimendo quella fiamma, che 
vigorofa li lòlkua a gl'incendi delle ven- 
dette . 

Honeftò in quello l'interefle de' Grandi, 
chi à gPifteiliDei fece co ramane il placar 
la propria ira, nella liberalità di . chi v gPof&» 
fe . Non retta però ,che nell'inquieto furor 
de' Prencipi , principalmente non lì vegga 
libero dal naufragio de' lor caftighi , chi in 
ricche offerte, fi sgraua dell'oro . Qje'gran 
vaflèlli , che vantano copia di merci , per 
fparger in feno all'onde feroci d'vn mar 
rempeftofo , portano la pouertà, ma non la 
morte . Sia pur inibitolo , e turbato il Cielo 
d'vn'animo , ftrepitofo ne' tuoni , e feroce 
ne* fùlmini, s'in elio riflettono rapprefentaci 
allo (guardo i raggi dell'oro, fòrmafi tofto 
l'arco di pace . 

Ogn'oftèrta purché (ia pretiofa , dir li 
può d'oro, rimeritata non eflendo di minor 
aggtadimento, purché non fia di minor vai- 
fente . Credo , che già communemente J 

coir* 



xompiacerii del <òlo affetto $ ci^i etani u$$ 
reputi vn'jtftrattd'di genrilezfca>& vn'etfctÉo 
di (impliciti . Vna volontà,ancorche affeé-. 
mofa, per Intemperie d^fecoli,bà vna vo- 
ce rauca , con-ià quale nop può farli vdire, 
«ppreflo la fuhl ittita d'vù ttìrono.per giun- 

fènli fa di mefheri,\na congerie di diuitio- 
z offerte, fcktojpprfi per baie . Gli orecchi 
d*v n'anuoeato lempte (òrde all'inftanze d'- 
yn pouero clientejrifiiegliate ben fi moftra- 
jono aTbelar d'vri capretto % eh* egli fecq 
portòjperchp la fperanza animata ii\ quelle 
grida, fauonfle i propri iinéreifi * Maiìpn 
giunfe ali* appetito fi come era giutitb ali 1 * 
vdito ; perchf non fthnàndo quèllo conue- 
neuoleal prftfarfidisi efficace intetceflòre 
Saudita, che fi vidde il btio huomo la pro- 
pria dimanda > defu& lafciò a quello la liia 
ferma Ipeme. 

Còramàndò loro in oltre il riportar il 
'denaro trouato tra le biade , per autenticar, 
quanto affermarla la propria cofcienza, on- 
de s'annullafl&quanto forfè ordiuanò gl'ai- 
< trui inganni . IL ritener quel d'altrt,è vii fo- 
mentar in fè ftcflb veleno tale,che tanto.phì 
meramente vecide, quanto più aflfèttuofa- 
mente s'afeonde • Prefero finalmente 1 Viti- 
ma licenza,conceflà folo co'finghiozzijfcol 
pianto , perche sù*J col lo di Bai iam ino , tri 
. gii virimi abbracciamenti ripofatofi Già- 
fobbe,non*sò, fè più lacrimante ò languen- 
te,impofto fu il filencio alla lingua, non so, 
fe per violenza dell'alletto , ò pur a perfua- 
fione del giudidoj timido forfè, chefeioka 
non ritrattate la permiflione del fuo parti- 
re. Lo ftriDgeua,polTo dir agonizance> con 
quegli sforai , co'quaii vn còrpo ritardar 
y& ocura la partenza dell'alma , e su la fac- 

: 
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-r tfa di lui huraettate col pianto , imprimevi* 
amore Porrne de baci , per confonder forfè 
' quel ièncierójSiVi quale la ragione, coro pia- 
cendo i figliuoli J'incaminaua in Egitto.CQ 
l'vltimo finalmente di quegli figillata ogn J - 
efpreilione , di cui era capacela tenerezza 
del cuore , in vn fofpiro eflàlò quella yità * 
che riceueua da quell'amata pretensa . Lo 
lafciò pofeiaj ueceflltato fbrfq a condurli sù 
vn le«p,per acclamar profilato vincita; dei 
proprio anipio si fiero dolor? , che fucecds- 
ita al bando d'ogni fuo piacer?. Andarono 
in que fto mtf itje con la guida della felicita \ 
figliuoli , ma con la compagnia d'vn conti- 
nuo timordalle fpinte del qjuale fcofli , a£ 
loda? rion fi poteano siVlXentiero dVna co* 
pira slleg^ezza.Nònpoteano fenza vacillar 
in quello cotinup ttempre,feupo por il pié 
sii la ftrada d'vna lieta fperanza : dubitan- 
do, che l'infidic altrui,con mutatione tr^p-r 
po infaufta , non cangiaffero in loro ogni 
retefa prosperità. Non csffaua dal generar 
oloroli fpfpetti quella moneta , reftitqita a 
npn iapeancLda chi> paueptando pur fem- 
ore fcheta malignità d*alcimo non l'haue£ 
e efpofta per pezzo decoro infortuni. Il 
me del timore, é fecondo nella meo te di fi- 
niftri conce tti,perche fertile pur troppo C9? 
nofeiamo la «ondlitione propria * d'acerbe 
pilerie. 

Il primo lor inconttp però, giunti che fu- 
rono in Egitto , hauer procurarono cól prp- 
ueditorpublico , alquale riceuutp il granoj 
sborfato n'haueano tf prezzo. Aggiuftar no 
lapcuano l'animo,al tpIerar,come di flirto» 
i primi rimproueri nella, (degnata lingua dì 
Giufeppe, che già gtyiaueua col rigor della 
Maeft&atterriti • La faccia d'vn Grande 
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188 DEL GIVSEPPE 
troppo horribile fpettacolo riefce a chi fi 
pre(ènta,comefcenad'vn'irato furore*. E- 
leggerebbe tal' v no il creder fi atterrato da 
fuoi fulmini, più volontieri , che combatter 
atterrito, coll'ardor de gl'occhi, col balenar 
de' fguardi, con la feuerità della fronte, con 
l'afprczza del fembiante , molto meno col 
(àetear della lingua . Efpofèro con timidi 
accenti ciò, ch'era fucceflo, cagione di tan- 
to fpauento, perche non poceua l'innocenza 
aflicurargli , mentre l'haucr nelle proprie 
mani il denaro , pcteua aflotytamente con- 
uincergli . Mandarono quafi forieri perad- 
dattar albergo a quella verità nell'animo di 
colui, mille giuramenti, e replicate protette 
quali fuggerir poteua la purità della cofeien- 
2a , dubbiofa folo de' contraili della fro- 
de. Tutto ciò rapprefèntarono con i'efìì- 
caccia dell'humiltà , attributo di chi teme > 
percheron può pauoneggiar Ir altiero co- 
lui , ch'il gelo della timidità , fa giacer tre- 
mante. Haueua già congelato il liquor d'- 
ogni contraria fpeme, di cui fi nutriua la lor 
mente» su la quale fcefe nuoua brina di fbf- 

S etti, quali >che certi al vederfi introdotti a 
entro nel la cafa del Viceré . Ciò era , ma 
fènza lor faputa, in vigor de fuoi comandi > 
perche hauendogli fin da longi (coperti, ciò 
hauea ordinato, commandando in oltre il 

5 reparar d'vn fontuofo conuito • Orsù , 
iceano , fiamo colti nella rete , oue fen- 
za fperar (campo , fa di meftieri reftar in- 
felice preda ; de gli altrui federati inganni. 
A quelli pasfi fenza fallo fiamo condotti , 
fc non a peggior termine, ad vn carcere, 
hanendocila maluagità di maligni accufa- 
tori preparata-quefta carriera>per ageuolarc ì 
rvlcimo.ptedpitio d'ogni nollra {peranza * 

Male- 
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9 Maledetta quell'hora > nella quale ponendo 
il primo piede in qucfti pac(i ; fegnafllmo la 
prima ormanti cui prefero il camino le noftre 
feiagure. E pur non fi da mezo d'alcun rime- 
dio, il quale allontanar ci poflh da si dolora- 
la meta . In (omnia prefumcr non fi deue di 
giunger a miglior termine , chi parte da prin- 
cipio d'vna peffima fortuna . Infelici noi: in- 
felice Padre, difperato della noftra perdira ; 

mentre noi nelle proprie difauuenture , fi la- 
gnaremo de* fuoi affanni . 

li lufurro ancorché tacito di quelli confufi 
lamenti vdito fu da quello , che quafi guida 
gli precedeua . Riuoltqffi a loro gl'interrogò 
di ciò , che gl'affiiggeflè ; la onde fatto ardito 
vn d'eflì . credulo almen infaufto augurio d'- 
altri penueri , con feoprir il vero ; far fi volle 
certo di quell'eilìto più mifero forfè nel!'* 
imaginarione , che negl'effetti . Così alluso- 
ne; afficurandogli quello non cflerfi contro 
di loro y ne pur vijita fimilc acciifa , ne egli 
mancar vederfi quél prezzo ; ondefclennizar 
doueano , come marauiglia Diuina quel (uc- 
cello , che roalcdiceuano* come di malignità 
humana » 

Non fùanifcono nel campo dell'aria sì to- 
rto le hubi, quando fii rio fo vento , combat- 
tendo a prò della (eretti tale (pingc , quanto a 
sì fatta heurtà , gl'aflFanni nell'animo di quei 
jnefchini . 

Con fubita metamorfofi campeggiar nel- 
la fronte fividde il fercno della mente , fe- 
fteggiar nelle labbra il rifo , e fcherzar nelle 
ciglia le gioie del cuore . Con l'apparato gio- 
condo di sì lieto fembiante comparuero a- 
uanti Giufeppe , i cui (guardi ammantati di 
gentilezza, fi yiddero incontrar ì raggi della 
Jor amata prefenza . Sforzati però da affèt- 
ruofe violenze fi proponeuano per vnico 

N icopo 
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fcopo Bcniaminojpcrche dagl'archi, cfcgPoe* 
chi , ad altri non vibraua anione i fuoi dardi. 
Di qui fimilmente n'vfciro le lagrimerfangue 
con cui fi fomenta, anzi dirò fi moftra (uena- 
to I'affètto,qnando nel torchio d'atnorofi ab* 
tracciamenti follecitò Pefpreflione del pian* 
tocon vehemenza riftringendo la tenerezza 
del cuore.Erano. fl ille di dolcezza,ma pur an- 
the cagion di dolori quelle lagrime,alle quali 
mentre ceder non voleùa, fcuoprendofi a fra- 
relli,facea di meftieri arrenderà, da lor parte- 
do. AllSior eh? pon rapido corfo conobbe in 
quelle , intentione di condurfi ad inondar le 
guanachi appartata ftanza ritiiroffi , perche 
non galeggiafle in quelle troppa apertamete 
il (iio (lato , meQW troppo ornatamente iui 
haurebbe garreggiato , con ù fija determina- 
tione,l*afiètto . Ne (uffbcò in parte gl'ardori 
con l'acqua di quel pianto, che per fatollar la 
fua fete permife copiofo , perche vn'anima 
amante dal proprio caloie fatto fitibondojnd 
altroue,chè nelle coppe de gl'occhi bene , co- 
me non da altre poppe fogge quel latte, onde 
lì nutre.Pii? tìate»ci?ed'io,d3lla porta della ftx- 
za di uuouo fi ritirafl^ adentro ,ftando che ti* 
nuouando fopra Beniamingli (guardi , fi rin- 
fòrzauano quelle interne violenze, nelle quali 
dubitala veder la propria volontà perdente j 
già che la feopriua fchernita. Se ne vfcì final- 
mente a fratelli, doppo che in vna lauapda la- 
fciò que'fegni , che regiftrati nella di lui fàc- 
cia,erano carattenjquali comiiìo(Ia,e confufa 
deferiueuano la di lui mente : Orditiò»che s'- 
imbandiflèro le viuande per il conuito>alqua- 
le in menfa appartata dagl'Egizi feder fece i 
Rateili, con quell'ordine, a cui feruina di rejgo 
la,'fr diuario dell f età . Ifauori particolari di 
Giufeppe fòliti a difoenfèrfi in fi roili occor- 
renze da'Gradi,ch'auari eflèndo dicuore;ob- 
^ ligati 
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ligati con picciole dimoìtrationi, prefùmono 
contrarfi da gli altri fece gra debito, haueano 
per feopo principale Beniamino, il quale, 
me hauea nella menfa il luogo men degno * 
cofi il più honoreuole giudicar fi poteua , ha- 
ueflè nella gratia di quello. Con occhio auue- 
duto tra tanto notaua il faggio Viceré le fac- 
eie de'fratellixcon frequenti (guardi palleggia-? 
doui per accertarli, fe più v'era in e/Ti germo-r 
glio d'imi idia, onde in qualche fegno efterno* 
egli vrtaflè coi pie dcll'auuedimento . Quado 
in vna lieta ferenità,quafi per rifleflb in quelle 
vidde , accoglier/i i raggi de gWionori, finga- 
Ianncnte coixuiiunicati all'altro , cominciò a 
credere, che le poppe della maluagità non più 
erano inferte nel feno dell'afiètto,e nel Regno 
della fraternità, non più commaodaua Pinui- 
dia . Superflue forano fiate quefte diligenze ; 
quado che ricordato fi fo(Te d'eflèr in vna cor- 
te^ non hauefle pelato d f e(Ter al giudicio de'- 
fratelli in vn tribunale . L'auuertir i moti d'vn 
cortigiano all'oppofto d'yn 6mori.to,è vfgcio 
di chi prender gli vuole per foggetti di rifo > 
non per oggetti di cognitione. II dubitar in tal 
occafione anche ne'più modefti inuidia è vr* 
diftmgger Cedenza del conegiauo, moftraxigi 
di non aqnouerar quella tra primi principi] > 
che compolìgono la fua conditioue. Chi prò* 
fefla il viuer di corte , rafTomigliail mareuel 
quaie continua naturalmente il fluflò dell'al- 
legrezza , al veder dell'altrui ctifàuueature , & 
il reflufiò del dolore allo feorger la felicità de 
gl'altri: quando maflinie la fortuna al ^altez- 
za non gii permette , che quella a cui con l'- 
onde de' (lèfiderijj, ei fi folleua . 

Nello (indicar i gefti de* fratelli pretende- 
, oa la fola ficurezza della loro emendatione ; 
quàfi che impoflibile eflèndo non vederfì 
nelle opeauioui il capo d'vn vitio, il quale ra- 

N x àcato 
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dicaro habbi il piede negl'affètti . Da qiiefti 
già vidde vfeirne a fe ftdlò molto velenofi 
fiori, anzi peftiferi frutti; onde fimili parti te- 
mer vedeua nafeenti in rinuouata ftagione di 
particolari grandezze ; perche infètta in quel- 
li pauentaua la radice dell* animo . Pianta 
non v'è di vitio, la quale in frcquenza>ò mòl- 
tiplicità di frutti ecceda l'inuidia : ftando,chc 
quefta gli ftagiona perfettamente , al Sole di 
quella profperità,che gl'altrui godimeuti ma- 
tura . 

Era rifoluto di non ammettergli alla cogni- 
tione di fe fteflo , & in confeguenza al godi- 
mento di quei frutti, che nafeer a lor poteano 
dalla fublimità delle fue gradezzc, finche fra- 
caflato non vedeua l'argine della colpa; onde 
guittamente non s'impediflè il corfo della fe- 
licità . Col far fopra quefto argine formontar 
l'acqua delle gratie , fi nafeonde vno fcoglio , 
in cui s'infrange la giuftitia,e tal'hor anche fa 
naufragio la virtù. Con tal violenza fi guida- 
no le dignità , a coprir co' propri fplendori la 
bruttezza della fceleraggine > che però quel- 
lo feoncerto ne fiegue , con cui vn f opera ione 
violenta > in aperti difòrdini campegg: ar fi 
vede . E pur già raflèmbra ordinario,ch : im- 
petuofi corrano i fàuori de' Grandi colà . oue 
i ripari s'oppongono di più grautdem riti| 
perche con le vefti della maluagità par che 
s'addobbino più degnamente gl'honori • Alj 
la mifura di magnanime , e generofè a ioni 
deue il Principe rcgolarfìjper conofeer c i ca^ 
pace fia delle proprie gratie . Il prime elfo- 
me , quando fi cerca l'altrui merito per 3lW 
uarloj erter dourebbe intorno la virrù, r rche 
sii quefta fcala , che inalza al Ciclo ? d >icax 
non fi deue poco meritcuole , l'afccfa 1 ali 
rezza terrena . J 

Viu fola proti» non (limò bafteuol 3in 
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fcppe a rifolucr con oppofta certezza quel 
dubbio,ch'cgli haueua intorno a'fratèlli : ben 
fapendo , qualmente vn volto à cui ordinario 
è l'ammanto dell'empietà; facilmente prende 
Ja mafehera della fimulatione . Auucrtir vol- 
le forfè anche i Principia difficilmente pre- 
lìar credito di fede, a chi cfpcrimentarono in- 
chineuole al tradimento . 

Il fofpetto fopra perfonaggio 1 il quale per 
eflèr grande temer fideue: le ha per fonda- 
mento 1* efperienza , mai cancellar fi deuc 
dall'animo ; ancorché molti motiui lo per* 
fìiadono • Nafce, è viue in vn momento ciò* 
che da imputridita materia germoglia . 

Da vna mente però altre fiate feoperta 
corrotta nella maligniti : fempre s'attenda- 
no maligni parti , perche ogn'inftante allor 
nafeimcnto è bafteuole . La magnanimità 
permette il far gratia del perdono ad vn ri- 
belle ; non così la prudenza, il communicar- 
gli grandezze . Con la cenere del pentimen- 
to troppo è focile il coprir il fuoco della ma- 
ligniti quando , che afeender fi vede ne gl'in* 
cendi di graui caftighi . Il fepdirui adentro il 
proprio lùrore , non difdice al cuorjgenerofo 
d'vn Grande: ma il confegnarui l'aifettOjqua- 
fx che foflfe cftinto , non conuiene all'animo 
prudente d'vn Principe . 

Si fondano quelli tali alle ru ne del pro- 
prio loro Signore , nella ftelìà guifa , che gli 
alberi à quali s'affidano i cacciatori, per far 
preda dell'Alice . Cercano luogo , incuief; 
ler gli portano d' appoggio , per ferairgli 
pofeia alprecipitio. Simoftrano negl'intera 
c/Ti di lui ben fondati ; acciò che quando 
egli cerca in loro V adhcrenza , efii a luì sol- 
fano cagionar la morte . Non s'affidi pero di 
prender per guida in importanti maneggi 
il Grande colui , che ad occhi aperti trauiac 

N } vici- 
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Vidde dal fencicro del debito , fin che doppò 
hìoIce efperienzc> qaafi con replicare (code > 
accertato non fi farà,fè fimulatà,ò vera, fia la 
fodezza della fila fede . 

Terminato il cornuto, con maggior luce 
dettino farfi feorta alla verità di quei concet- 
ti , ch'egli già commeiaua a fondare (opra la 
mutatione de 3 fratelli.il credito dell'émenda- 
tione>aflodar non volle , che si\ la cognitionè 
d'vn perfetto amore . Per quella gemma,rie- 
chezza degli i erari d'vn'animo humano , non 
V'è pietra di paragone nien fallace dell'au- 
uerfità-I/identità delPaffecto, fenza pregiudi- 
cio del vero in quei foli oggetti fi conchiude * 
i quali il ferro della tribulatione, non difgiun- 
ge . Nel diamante,il quale nelle percofle,par 
che più s'indun , vicn figurato il vero amore i 
che ne* colpi delle perlecutioni pitìs'aflòda. 
Ordì iòro nuoui trauagli cogl'occulti ordini > 
che al Maggiordomo knpoiè, di riporre la 
tazr i a # iigento*al di lui vfo detonata nel be- 
te nei Tacco di Beniamino j già come gl'altri 
deiì'aàdimandate biade ripieno . La fecretez* 
ièd ilei compimèntó delPeflecunbrie,fiìi il con^ 
dimeiito di quefta frode* nel cui feno (coprir- 
li douea prima formato vn laberirito d'attori- 
ni; fondato pofeia vn Paradifo di gioie • Con 
grata licenza,permifè loro il partire , con lcg- 
gicra pena del cuore,perchc ucuro di riueder- 
gli tantofto,non lafciò por il piede al dolore , , 
oue ftabilito era in queDa certezza , il confòr- 
to . Oue fi da il luogo a certa fperanza ; s'aC- 
legna il rogo ad afpro cordoglio . Andarono 
quelli i con l'animo sj pago nell'adempimen- 
to di quanto poteano defiderarc, eh? col folo 
ftupore folennizar poteuano , tanti contenti • 
Riconduceuano Simeone, le cui catene alian- 
ti opprimeuano ogni loro allegrezza , mentre 
Vitando la confidefatioue ne 3 di lui ceppi s 
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arrcftaua il corfo a loro godimenti. Ricondii* 
cenano infiemeBeniamino,cò la cui prefenza 
• fapeuano di guidare la felicità >anzi la vita del 
Padre. I f auori in oltre di Giulcppe render gli 
poteano lieti^fè non altierii confòlati nelle di* 
l moftra troni del iùo affetto , come già furono 
atterriti dal fetiero rigore del ilio fcmbiante • 
Su Porrne di quefti motiui càminauaho co i 
paflì di gioia sì frequenti , che auiìantaggiad 
ad vn'ordinaria meta la ricufàuano per ter* 
mine de' propri piaceri . 

Ma neceffitati a volger il piè s'auuiddero > 
chel'effertrafcorfinel fentiero delPallegiez- 
2a j gli sfòrzaua a precipitai* nella carriera del 
dolore . Nacquero di ciò,quafi primi germo- 
gliai fofpetti,alto feorgerfi da molti feguiti,St 
anche co' cenni richiamati adietro . £ con ra- 
gione pauentaronoj ben fapendo qualmente i 
Principi,non mandano all'altrui traccia i pro- 
pri miniftri , fe non quando la crudeltà dello 
f degno,ò vn gran bifogrto gli fpinge.Chi pre- 
fumé ptemi da vn Grande, impennar déùe le 
ale per giungerlo , chi n'attende caftighi tras* 
formar fi deue , nella velocità ffeffa per ftlg* • 
girlo . Le paffioni de* Grandi partecipano la 
rondinone d'vna pietra , la quale nel^afccn- 
derc và con lento paflòjperche con violenza fi 
miioue: nel difecnder alfrncontro,per balze,e 



Maeftofo anch'etti, aggrauati dalle pompe 
delle proprie grandezze , sfincaminanq al fa* 
gratie; là oue fenz* alcun riguardo sfrenati > 
corrono alle vendette . Chi vn d'efli dijpinfe 
col fulmine in mano perfettamente l'effigiò » 
quale lo rende il furore, non quale lo richiede 
il throno . Non efeono dalle mani del Princi- 



ocità minore , di quello fi {caglino i fulmini 
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al combatter de* venti fi moftra feconda di 
mine . 

Le primitie di firn ili fofpetti maturati a rag* 
gi di poco diuerfe confiderationi> confecraro- 
do quei miferi allo fpauento>fàtti tim^! ' -*i la- 
grimeuole fciagura,dopò no ordinaria (èrtt*> 
tà . Moltiplicarono le offerte de gl'affetti all'- 
Idolo del timore ; quando alle voci del Mag- 
giordomo,che capo d'altri per ordine di Giu- 
feppe gli fèguiuajdalJa fortuna códotti fi vid- 
dero nel Tépio degl'infortuni . Gli tormentò 
quello prima co' feueri (guardi, e co (embian- 
te il quale raflembraua più di fiera incrudeli- 
tale d^iuomojanchc (degnato. Cofi(po(da 
diire)ò empi , gl'altrui cortefi fàuoii trouano 
in voi fòmenro d'ingratitudine ì Dunque nan 
fuggifte col mio Principe moftrarui maluagi} 
mentre co voi fi palesò cofi benigno?E non ri- 
cufàfte efler ladn>di chi obiigati da (ùoi fauo- 
ri,doueuatee(Icr fchiaui? Qua! peruedo delti* 
no vi (limolò ad inuolar quella tazza , di cui 
negli auguri jifecondo l'vfo del pacie,non me* 
nojchc nel bere,il mio Signore feruiuafì? Du^ 
que di quel conuito,in cui può te altri inuidiar 
% voftri honori , v'auualeftc per far si, ch'altri 
abominaflè i voftri eccedi ? Ma non (correrà 
impunita la voftra temerità j accioche non 
giunga alla meta di nuoua fccleraggine , fen- 
z'hauer apprefo daltefperienza in voi fteflì > 
the la liberalità di grane non rimeritata in vn 
Grade,fi trasforma in prodigalità di caftighi • 

Partorirono queftj nmpioueri la confufio- 
nc,propria d'improuifo accidente ; ma non il 
terrore conueneuole ad imputationc si graue; 
perche la ficurtà della propria cofcienza a 
ciafeuno (èruiua di feudo , contro i colpi di 
giufto timore. Non pud in faKèaccufe tra gli 
affauni allacciarli vn'animo , pecche l'inno- 
cenza lo fàoglic • 

Con 
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Con faccia ferena, moftrauano di fchermi- 
re,come vani quefti cotrafti della fortuna,piu 
toftojchc pauentarne, come vigorofi gl'aflal* 
ti . Argomentando folo dalla reftitutione fat- 
ta del denaro già trouato ne 1 facchij fecondo 
almeno hntentione propria, llimarono di 
poterne ribatter il colpo : falfo conumeendo 
eflèr il giudicio feorfo contro d'efli , siVl lu- 
brico fentiero delle loro difauuenturc più to- 
fto, che adbdato su ben fondati fofpetti . Fu- 
rono contro fe ftefli Giudici , perche s'aflicu- 
rauano di non e/Ter rei . Col rigor della pena, 
che proponeuano confermar iì volcano im- 
muni da quella colpa, che per lor fentenza 
meritaua si feuero calbgo • Quando non ac- 
cufa la cofeienza , facile riefee il fententiar al 
giudicio. Quella coIpa,che fi rapprefenta per 
propria j fcruc d'intoppo alle condanne,per- 
che tiene per Tramontana l'impunità . V in- 
nocenza altiera ne' preggi del proprio meri» 
to brama l'appoggio cKn'indifcreta giufti- 
tia: ficura di non vacillare nell'inchiefta del 
vero ; onde la fallita campeggi , di chi colpe- 
uole l'acclama. Si condannarono allafchia- 
uitudine > quafì complici in quel delitto , di 
cui, quel dVlfi, che con l'iudicio del furto fof- 
feconumtocapo; meritamente haurebbein 
pena, riceuuta la morte . 

Ecco quanto fon tenui i noftri penfieri , nei 
permetter l'vfcita à fulmini, che concorrer de* 
uono tal'hor alle noftre ruine . Mentre non 
dubitiamo d'alcun difaftro a noi ftcfHj offrri- 
{cono gl'affètti carta bianca alla lingua , la 
quale co' fuoi accenti ,(criue pur troppo à no- 
ftri danni. Senza riguardo darti il volo alle pa- 
role ; fbtto l'ombra di fallace credito,il quale 
imporrti ce le perfuade al ripercuoterci, (pin- 
te adiecro da poco fortunati fucce/li . Fra le 

armi , che iouencò l'ingegno humano contro 

N ; ' la 
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a propria fpecie inhumano ; quelle, che pia 
apide volano , più crudelmente ferifcono . 
Tali rauuifaronoquegi'infelicii propri det* 
i , ne* quali , perche il timore non imponeua 
reno alla lingua , fetta ad erti guida dell'info* 
icità,non hebbe ritegno la forte . Approuò la 
oro fentenza colui , che preuenuto fcorgen* 
loft Hell f vfficio di pronuntiarla , intraprefè la 
arica d'effeguirla. Ne'facchi di ciafcun d'ef- 
i con la fcorta d'artifìciofa diligenza andaua 
ercando la tazza,con cui douea conuincergli 
>er più dolordfamente confondergli. Per me- 
;lio nafconder la frode ; onde ne meno fotto 
I velo appariffe di dubbiofì fofpetti, quello 
li Beniamino riferbò per l'vltimo , ancorché 
erto d'andar negli altri vanamente alla trac- 
ia di ciò, ch'egli fteffo iui haueua occultami 
s celato ♦ Artiflciofo tormento però a quelli 
iufcì fimile dilatione; ftando,che troppo fta- 
»ilmente radicata la fpeme j anzi la ficurezz* 
i palefarfì trionfanti , nell'eflèr dichiarati in* 
ocenti : con (coffa troppo graue , ftì di me- 
tieri fradicarla in contrario fucceffo . Quan* 

0 che Beniamino folo reftar viddero fcopo 
elle già communi accufc j bandita ogn' om- 
ra di timore, fèfteggiauano preparati a rim- 
rouerar la temerità di chigl'hauea giudica- 

1 coipeuoli . Per lui mallìmc , haurebbe cia- 
:un de gl'altri offerta la vita , in conferma- 
ione di replicati giuramenti, co' quali hau- 
:bbero aftèrmato,cgli non efler il reo.La fin- 
ora fimplicità,compagna della fua giouentù; 
iogo tra penfieri non làfciaua , in cui con in- 
di ibile certezza , egli non fòrte publico im- 
mne da fìmil colpa . All'ombra di ciò fpic- 
\no a fufficienza i colori , co' quali, e ncll'a- 
imo,e nel volto, difegnata fcopriuafi la con* 
ifione,e deferirti gl'affanni; quandoché a si 
abil credilo riufeir viddero, contrario il lhc+ 

ce£ 
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celio. C^fi,chefnelta fi ftifnarono l'anima 
1 dal fèno da quella mano > che fuori del di lui 
| facco trahendo la tazzajcon dolorofo fpetta- 
; colorii tragico bc corto tramutò,il lieto thea- 
1 tro delle loro fperanze . Vicendcuolmente da 
yn volto all'altro tranfitauano gli fguardi; co 
fpeme forfè di legger nell'altrui faccia le note 
di qualche rifdlutiohe , onde concertaflè cia- 
■ feuno il tumulto de' propri affètti.Col riftrin- 
gerii ne gl'homerij moftrauano con qual for - 
za le anguftie d'vna dolorofa ftupidità, ftrin- 
genero il cuore • Col rimirar, quafi,che in at* 
to di di fperatione il Cieloj incolpauano il do- 
minio di quelle ftelle,che conduceuano lor in 
quel paefe au tieni menti sì infeufti . Col fofpi- 
rarai fine, conchiodeuano i taciti ragiona* 
menti dell'altre parti, le quali ingolfate neU'- 
Egeo de' dolori haueano in poppa per preci* 
£itar più veloci nella morte , il vento de' fo- 
Ipiri. Solo il pouero garzone, ò perche i con- 
% cetti di quelle feiagure eccedeuano la capa- 
cità della (ira conlìdeiatione, ò perche la luce 
t della fua innocenza non àmmetteua l'ofeuri* 
tà di conueneuole affanno; nel fembiante feo- 

# priuafi ftupido, piti torto, che dolente . In va 
ì vergognolo rolfore folamente , panie , che à 

frequenti fguardi de' fratelli conuinto l'ani- 
mo j rinomi ara hauefle la porpora jammanto 

* projportionato a' trionfi della fua purità.Non 
pero coli era; ma la cofeienza fu , che la fpic- 
gò , accioche palefe fi feopriflè nel vifo il do- 

* minio della virtù , di cui occulta popa faceua 
nel cuore . Concordi erano tutti nel filentio 3 
perche quefto, come primo precetto s'impo- 
ne a chi Nouitio entra ne' chioftri delle difa- 
uenture • Àll'vnione di due contran e U remi 
anali erano l'eflèr conuinticolpeuoli, e l'elìer 
ficuri d'elKr innocenti j non potea non con* 

. cratere inditlulubil nodo d'alpw cordoglio % 

N 6 oadc 
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onde s'allacciaflèro gPaffttci, & imprigionai 
fero gl'accenti. Squarciauanfì Je velli jpenfan- 
do forfè di dar adito al dolore , ò parlar vo- 
lendo con Je mani > già che s'era ammutita la 
lingua . Ogni membro è loquace,quando vna 
pai fione^e feroce . Cede la natura, la ragione, 
& il feijfo 5 quando quella di foucrchio ecce- 
devi lacerar gl'habiti , è vn vendicarfi contro 
la fortuna $ all'hor ,'chexradeje cfla ci perfe- 
guita, dileggiando ciò, che fauorcuolc pria 
ci concede . Se forfè in quell'atro non ftimaf- 
fima ottener lo fcampo dalle fue mani , qua- 
li , che lottando con noi nell'arringo delle 
feiagurc j nelle vefiimenta facilmente c'afFcr- 
ù . Folle penfìero , ftando , che non mcndxa 
quell'empia da gli eflcrni habiri.ritegno,meii* 
tre per più fieramente flringerci i sd cuore fi 
volge. 

In tal guifafottoil pefo di quello nuouo 
infortunio difperati , gemendo , perche il fo- 
rfore di chi s'affatica nel portar la carica delle 
rniferic , è il pianto , acconcie su i giumenti le 
fome a* piedi di Giuseppe per trafeorrer à li* 
miti d'vn carcere s'iucaminarono . Altro non 
replicò il Maggiordomo , compaflìoneuole 
■ forfè del loro flato , come informato di que^ 
ft'in&anno , per non inafprir la piaga del ior 
affanno , crudele pur troppo ne* fuoi tormen- 
ti . 1/Ijauer già efli pronuntiata la fentenza > 
non ri ctyedeua dalla Giuftitia all'atto, che 
il publicàrlaper l'clfècutione , 

Precorfe ad auaertir del fucceflo Giufeppe, 
il quale nel luogo fteffò , che prima,, attende- 
va 1 fratelli 5 al rigore della propria Maeftà 
imbuendo il condur alla luce d'vq euideme 
cognitioneJa qualità de i loroafletti . Carni- 
nauano tremanti, confufi, e florditi j anzi per 
cfler (lorditi non arreftauario,ò almeno ritar- 
dano i palli , perete non ben peqetrauala 

men- 
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niente i sii qual meta fermai: doucano , c ft^ 
bilir il piede. Se n'auuidero al folo entrar nei? 
la iiaza,in cui era il tribunale deftinato a fui- 
minare,più colto, che a giudicar il lor delitpo. 
Da vn'improuifo crollo del ùmore; quache 
rifuegliati , atterraci feorgendo la propria 
confo/ione , atterriti guittamente feoperfero j 
propri penfieri. Alcuno non v'era^ch'eflèr vo- 
ielfe degli altri guida > rjcqfando cjafcunq di 
cflèr il primo , che fòggiaceffe a' fulmini di 
quel rigorofo fembianre # 

Nella menla delle calamitadi Tempre f\ de- 
fiderà , chi facendoci credenza , prima di noi 
qe prenda il faggio : ij cmjc nel cornuto delk 
dolcezze ricufiamo , che altri non prima di 
noi ; ma m/ieme con noi le atfàggi • Cedeitf 
<?iafcun d'etti la precedenza i confermando , 
che non domina l'ambitione , ouc tiranneg- 
gia il timore : e che nel congrdlo de gl'in or- 
timi, mai s'ambifeono i primi luoghi. Giuda 
finalmente, contro di le pitiche contro gl'al- 
tri vedendo in quell'accidente eflèr jmpprtu- 
na eflatnce la Fortuna, come, che per 4 ritor- 
nò di Beniamino fatta hauea la ficurtà al Pa- 
dre 5 rifoluto auanti gl'altri li fpinfe • Mai 
nuoce, diccua , il tentar pietà, e mancando 
quella ci gjouerà il fuppiicaj; la morte . Peg- 
gior termine attender non può alle proprie 
Iciagure vu'infciice j r/cufàr però non deue di 
feorrer tra procipùoiì dirupi , pur che fperar 
polla conueneuol conforto . Vn difperato iu 
quanto maggior pericoli s'ingolfa a tanto 
più felice porto fi muoues perche, ouer preci- 
pitando tolto termina il corfo delle proprie 
miferie ; ò con le violenze fuperando la cru- 
deltà della forte , fi portg col voIq al fommo 
della felicità . 

Coi cader protrati a terra , pel primo in- 
coila della propri* prcfeqw , eoa la Mae- 

ftà 
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ftà di Giufeppe , inoltrarono ,che le adoratlo- 
tii fono i preludi d'vn fupplicheuole : Diflua- 
rlerlo forfè voleano dall'vfo di quell'arniche 
knagiftar li poceuano preparate dal fuo rigo- 
le ; mentre nel vedergli in quello flato, cono- 
feer poteua fuperflua la determinatione di 
rendergli taIi,cogh all'alti del proprio fdegno. 

Non reftó però quello di rinfacciar loro il 
delitto rimprouerandogli,come ingrati, in vi- 
gor di quelle accufè , che ghncolpauano, co- 
me peruerfi . Habbiamo errato, rifpolè Giu- 
da,per l'iniquità del deftino,iIqualc ci fa con- 
uincer , quafì rei j più, che per la realtà del de- 
ttto,che veramente ci renda colpeuoli. Nulla 
Jpofifbnoledifbfe dell'innocenza , perche L*- 
cfìerne apparenze troppo efficacemente par- 
lano a fuoi danni , per concorrer alle noflrd 
ruine.Ecco,ché atterrati ci confè/Iiamo trion- 
fi della giuftitia > feorfì fotto la fua fpada alle 
fpinte di maluagia fortuna>più che trabocca- 
ti dalla di lei bilancia,per il pefo di sì temera- 
ria colpa. Quando impetrar poceflìmo l'efler 
fblleuati , come trofei della voftra clemenza i 
le noftre vite fèrairebbero d'annali perpetui , 
ne' quali con caratteri d'immortalità* firegi- 
lìrarebbe atto sì generofo. Non replicarò im- 
portune inftanze a quefto fine,perche vn ma- 
gnanimo a quefto vitti perfuafo dalle voci de* 
dolori di chi è afflitto, co efficacia maggiore, 
che da gl'accenti di lingua eloquente.E ftiper- 
fluo il fapplicar > che ci difpenfì i fuoi raggi il 
SoIe,perche naturalmente I'eflèr prodigo del- 



to . Non diuerfamente da vn'animo grande ; 
ancorché per ragione di quelle vicende, che 
necelforie fono alla conferuatione del filo 
grado V ofeurirà cPvn feuero rigor fi prour : 
conforme nondimeno il fuo naturai corfo, 
non può «on goder/i della pietade il lume . 
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Infiftono le noftre dunandc folo , nel pre- 
gami y che > quando l'infelici (lime conditioni 
del noftro ftato > non ci permettano il ferair 
d' ombre a i colori della Voftra generofità $ 
eguali ci rendiate ne* caftighi ; tali non facen- 
doci col perdono . L'età del delinquente im- 
mune da tal colpa , anche contro l'euidcnz* 
de ghindici j sì palefemente lo predici , die il 
creder altrimente > è vn giudicar potàbile ne- 
ro £>er la fceleraggine , il candore fteilò dell'- 
innocenza • 

Altro al ficuro è il reo i ma fotto l'ombra 
della di lui (Implicita , malignamente haurà 
celato il flirto . A noi però eftender fi dcuono 
le pene defluiate a tal eccedo , di cui poflbno 
in noi ftimarfi vere le accuferin eflò all'incon- 
tro ingiufti fono anche i fofpetti . 

Nò uò(ripigliò interrompendolo il fuo ra- 
gionar Giufeppe . ì La giuftitia ftabilifce i 
fiipplicij conuro quei folo y in cui ha conuinto 
il delitto. Le mani del Giudice aggrauate,vrta 
dalla bilaticia,l'altra dalla fpada (cambicuol- 
mente fi fcruono di contrapefi * in guifa , che 
non fi folleui quefta al fèrire,fe non per chi l'- 
altra col pefo della colpa inchina : come^ir- 
inalzarfi di quefta nel conofeer dell'altrui in- 
nocenza j feende quella come otiofa al ripo- 
fo . Peruertirei l'ordine del giufto , quando 
rifponder volelfi conl'echo delcaftigo, oi# 
precorfo non odo al fuono della colpa. Il gra- 
do di Giudice , che alla fola guida de* contra- 
ìegni s'attiene} non mi permette fotto qua- 
lunque motiuojl'aflolucr come innocente, chi 
con infallibile ficurezza trouo colpeuole • Ol- 
tre cheTcrair non dcue la giouentù ^er freno 
al giudicio ; mentre la malitia non ha ritegno 
negftmni.Nel fentiero de' vitij , già pare , che 
pili lena habbi per il corfo,chi meno e auuaq : 

tagliato ndi'ecàt Riconducete!» pu* tutti voi 
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con felice ritorno alla patria, che a fufficicnsa 
con la fchiauitudine pagaia il fio di qucft f ec- 
ccflb , chi appiedo di fe hauea riceuuco il fur- 
to . Con si rifoluti detti pronuntiata l'vlcima 
^ntenza , moftrofli inesorabile col finger di 
partire, perfuafo forfè d'afrfètto,che impotete 
li feopriua a più tolerar gl'alTalti, co' quali lo 
combatceuano i tormeti degl'addolorati fra- 
telli.Leuoiìi anche Giuda, ardente nell'incen- 
dio della difpcracione , accefo alla diftruttio- 
ne d'ogni fuo confolto da quel Ilio sì ftabil 
decreto.Precorfe ad inginocchiarli a'fuoi pie- 
pi , e col (eruirgli quali d'intoppo gl'ancftò i 
parti % per fermar in lui battendone à propri 
accenti Non parlaua con le iagrime>perche le 
Marame di tanto cordoglio aggiunte a gl'ar- 
dori d'vn vehemente affetto; inaridite hauea- 
no talmente i fonti del^ pianto in guifa , che 
le fole eilalatiom d'infuocati fofpiri, vfcirfi 
vedeano dal cuore • Tra tanti dolori eftenua- 
to per appunto > altro non raflèmbraua , che 
vnvaporc,ma ardente ,di cui feorgeafi il bale- 
nar ne' fguardijil rifplender nel voltoli folgo- 
reggiar nel fembiante,& vdiuafì il tuonar nel- 
le preghicre,& il fulminarla feucrità del Giu- 
dice,con l'efficacia delle fuppliche. Quafi fia- 
nia (regolata ouunque mouendofi , e col pro- 
trai Ci y e con lo llringerli le ginocchia,con 1'- 
afallarfi nel volto , efprimeua tutti quegli af- 
fetti, che códur poteano alla sfera dell'adem- 
pimento^ propri defideri . Tale diuenne an- 
che la lingua ; onde con fomigliante ragiona- 
mento concorfe ad incenerire l'oftinata lìmu- 
lationc di Giufeppe.No partirò,dicea egli,da 
quelli pieJi,che,ò fuenato,oucre(Taudito r . Se 
auido fiete di vendeteci cccoui il feno fecodo, 



be i più inhumani fdegni . Abbeuerar ben po- 
ntili il rigor della gi nitida in que! lanstie , in 
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cui fi fatollarebbe la crudeltà d f vna fiera.Sia" 
ui qucfta vita l'arringo , in cui corrano (cate- 
nari vpiù fieri tormenti, e combattano con la 
colpa, i più fpietati caftighi • Se forfè in vna 
brieue morte , non s'appagano i voftri definì 
adunate i ceppi , moltiplicate le catene , con- 
gregate i lacci, ch'io mi compiaccio in vo- 
ce di quel pargoletto , trasformarmi di nuo- 
uo Atlante, fotto la mole dell'ira d'vn Gran- 
de . 

Ad ogni modo,gia cjeftinato è quefto corpo 
ad ettèr il bianco , Hi cui efligger dourà il Pa- 
dre,il camb o di quel mefehino. Quando ch'- 
egli quiui refti in vn carcere,quindi io no par- 
tirò, che sii vn fèretro . Tal debito contratti; 
mentre il noftro commun genitore, con le la- 
grimc,c con lamenti fàceua violenza alla no- 
ilra volontà , rifqluta di qua condurlo,in fo- 
disfattione delle voftre dimajide. Dì due figli 
che da vn falò ventre ei tratte , quefto (olo j| 
gode, vpica reliquia de' fuoi piti pregiati pat- 
ti^ dc'fuoi più felici contenti. La voracità d'- 
vna fiera, formò all'altro miferabil tonjba,la 
onde a quefto pauenta fondi il feno d'afpri 
patimenti, lagnmeuol fepolchro . A^ra prò* 
mlio^ie di con forti non reft 5 a lui nel noftro 
partire , che vna fucinata fperanzadi riue- 
dcrlo , in vn felice rirorno. 

Con infiniti coutraftj,anchc quefto fomen- 
to procurò imbolargli il timore in guifa, che , 
con la promeifa di ricondurlo' , ameurata sù # ; * 
la mia vita reprimendo i coucrari attalti -, lo * I 
lafciai viuo, ancorché languente . Gu par- ' 
mi veder quel mifero vecchio dal giorno del; 
la noftra partenza,annouejrar anni, anzi luftri n ) 

trafcorfi,onde maledicendo |a noftra tardaza 
fi lagni della propf ia infelicitàfNel logo filiali* 
mc della cafa(fe pur il dofore^cededo al vigor 
deJl^Jfettojfoi^e gli copsc}? pef C0J4 códurfi) 

ijuatt 
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tiuafi conchiglia con aperti ginocchi pahni 
ftia attendendo la ruggiada della noftraprc- 
lenza$onde le gemme iti lui fi formino debili 
bramati diletti. Conchiuda il voftro giudicio, 
iquale reftaraflì il mifero nel riucderci , ma 
fènza quel parto , che viiico porto è de i fìioi 
tìefideri , accioche a fauor delle mie fuppliche 
conchiuda in voi la pietà ciò, che cdnuerteitì> 
le è ad vn'aniitìo humano,hon che generofo • 

Ecciti nel cuore della voftra grandezza me 
crudi affetti Perà di quell'infelice vecchio , ne- 
ceffitofa di chi lo fòftenga, con proportiona- 
to cptiforto,non di chi lo precipiti tra dispera- 
ti afFanni.Pur troppo vacilla nella propria de- 
bolezza lo flato della noftra mortalitàjfenza, 
che co* tormenti altri Io fcuotajonde con pili 
graue tracollo nell'vltima cadutaci s'addolo- 
ri • Ceda il rigor della giuftitia a'trionfi della 
clemenza , nel compatir le conditioni di quel 
tnifero , che tolcrar dourà il pefo de' dolori , 
conforme la vchemenza dell'amore . 

Dall'originale di quei tormenti , ce/ quali 
liei di lui cuore abbozzarono la difperatione 
gl'infaufti accidenti del pouero Giufeppe , di 
quefto per appunto fratello , & al par di que- 
llo amato: formò nella mia idea vtfeflèmpla- 
re di quell'affannoni quale in eflb farà colo- 
rito quel fine più dc!orofo,che terminar po£ 
fa la ferie de* più afpri infomini . 

In fòmma defòlata io veggo ogni fua con- 
(blatione , atterrata ogni fpeme di rinuouata 
felicità, diftrutto finalmente Peflère de^fuoi 
contenti i in guifa , che il foprauìlicrc collo- 
cara nel primo Iuogo,trà tante feiagure. Dou- 
rà dunque la magnanimità d'vn Grande,qua- 
le voi predicanogli apparati di Rè, e le pom- 
pz d § vn Regno , procurar rifeontro sì penofo 
al merito d'vn'innocénte , per caftigo di quel 
pargoletto j ancorché colpeuole ? Solo dun- 
que 
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qx à noftri danni non farà vero, che yn'artft 
mo gcnerofo non regiftri alla partita delle 
file glotie , il perdono , cancellando il debito, 
che cón ja Maeftà Voftra contrarerò le no- 
ftrc tìffèlc? Ma ne pur dalla pietà fciolto aflo- 
linamente il nodo chiediamo de* noftri de- 
meriti. Non fumo sì fneruati,che il folo intc- 
refle di fcanfar i colpi della giuftitia> ci renda 
fupplichcuoli . 

Beniamino ftefTo in quell'età sì tenera , per 
non degenerar dalla fublimiti de* fuoi Nata- 
li, fi pregia d'vn cuore conftante , nella cole- 
ranza delle catene ; oue forfè immune fi vai*> 
ta da* ceppi delle colpe . Siamo di ftirpe He- 
brea,e di progenie gloriofa , là quale nel tem- 
po fteflb apprefe i documenti eli Fortezza , c 
gi'infegnamenti di virujuDefideriamo non al- 
troché il cambio delle voftre pene ; onde pu- 
nite» non fia chi fii fententiato dal voftro giu- 
dicio , ma chi vicn propofto dalle noftre pre- 
ghiere . Sopra di me ftabilir potranno il pro- 
prio compiacimento le voftre vendette. A me 
faran grate le anguftie d'vn carcere} aggradi- 
ti i legami della fchiàuitudiite , e ptegiatr an- 
che i tormenti della crudeltà ; pitrche portano 
i miei patimenti per il vólo della libertà , all'- 
altro impennar Tale del perdono.. Àlviucr 
proprio antepongo la felicità del Padre , per- 
che troppo temerariamente m'efporrei nella 
languidezza, a gPaflalti delle milerie ; veden- 
do quello nell'agonia della difperatione , ef- 
pofto a contratti del dolore . Riputarò i ve- 
ltri caftighi fegnalati fauori,per ageuolanii la 
Clemenza ricónofeiuta da me,anche quando 
farete crudele^ purché verfo quel pouero gar* 
zone fiate benigno . Sii generofo, con quefta 
gratia almeno fabricatcui in noi vn'altare , in 
cui dalla gratitudine , con l'incenfo degli af- 
fetti farà honorata la voftra gentilezza. ■ 

Vi 
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! lupplico co quella vltirao fpirito, che nell^ 
vltimo refpiro termina la vitad'vn'infelice. 
Quando mi ricufiate in altrui vece per fchia- 
uo , con elfo mi ricetterete mono, perche fon 
rifolutiqueft'occhi di non eflcr viui fpettato- 
ri dell'infelice , anzi difperato ellito d'vn Pa- 
dre. Continuaua in quefte fupplichc per con- 
chiuderle con l'efficacia di più aflfettnofi fèn- 
timeti,efprefli da quelle lingue,ch'in vn fup- 
plicheuol fogiiono effer più eloqtienti.Gl'ac- 
centi dall'arco delle Jabra,n6 trafcorrono al- 
le ferite d'vn aiore sì facilmente , quanto da 
quello de gl'occhi) rapida volavna lagrima ad 
impiagar l'affetto. Tale reftoffi quel Giufep- 
pe,onde indicio della ferita fi fcopcrfe l'efftì* • 
fione del fangue,in vn profluuio di piato. No 
piti puote impedirlo , perche replicati sì tre* 
quéti i colpi, troppo nella fila tenerezza s'era 
allargata la piaga, che però infficiente era la 
fimulatione, a vietarne l'vfcita . Riufciua im- 
ponibile , con le violenze reprimere gli sforzi 
della'ftatcrnità, perche già liquefatto il cuore 
impdffibiie era l'operar sì,che no ftillafle per 
gl'occhi. Co vn'improuifb finghiozzo da cui 
Pvltima feofia fi diede al di lui rigore, rapen- 
do le catene d'ogni contraria violenzajStabi- 
li la metà alle iùppliche di Giuda,perche fon- , 
dò le moflè alla marauigliajii tutti. Fu quafi 
tuono , dal cui ftrepi to accopagnato fu l'im- 
petuofo diluuio delle fue lagrime. Attoniti re* 
ftarófi a quel fuono i di lui fratelli, nella pro- 
pria imaginatione non leggendo che confofi 
concetti, perche nella verità non fapeuano v- 
nitamentc concertar i péfieri. Molto pi linei- 
la lor mente inoltrofll la confùfione, quando 
Jicentiati gl'altri ; effi foli nella ftanza r itenne 
per più liberamente depone le (poglie della 'I 
Maeftà, oue fpiegar douea i trofei d'amore. I 
L'aHttQtità del Grande per hauer vita nell* 

«tre- 
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tiuerenza de'fudditit fomentar fi dcuc dal cte- 
coro,c nutrirti non con l'alteriggia,m:i ben sì 
con la grauicà . 

Io fon Giufcppetfinalmentc gridò, quando 
lavehemenza dell'affetto, ancorché da'lin- 
ghiozzi interrotti, que'pochi accenti alla lui ; 
guapermife. Tal voceperfuafeaque'miteri 
d'efTer in vn fogno , perche non fapeano clic 
riputarla mentitrice, in nouità cosi ìmproui- 
fa.Ma pur riguardando^ l # vn l'altro, nella vi- 
gilanza degl'altri nello ftupor concordi :fcor- 
geua ciafeuno fìmil perfuaaone elTer fallace . 
Aggiunti gli {limoli del timone, perche pun- 
geuano i rimorfi della cofeienza j s'allinderò 
d'efler pur troppo fuegliati>conchiudendo in 
oltre, che con fonchioftro di quel fuo pianco> 
fegnar non poteanfi nelle fue parole , le non 
tratti del vero. La rimembranza proponendo 
lé offefc,con le quali meritato haueano il fuo 
fdegno , lo rapprefentaua alla lor confidera- 
cione più torto vcndicatiuo,che amante. Co- 
nofceano foffe il defiderio di vendetta si te- 
nacemente impredo nel cuor humano,chc ne 
meno al vederlo ftiUato per opera d'amoroii 
ardori,cred?r ne puotcro in cflb abolirti i ca- 
ratteri. 

Sapeano eflèr yero,comc che dall'efpcriciv 
za confermato quel detto , che di marmo gi i * 
fabricò il foglio , in cui regiftra l'huomo le 
proprie offelè , cheperòdaquelhmpctuoLi 
corrente accertar no puoteanh', ch'egli n'ha- 
ueliè cacellata la partita , per no cllìggerne il 
pagamento in afpre vendette. Lagrimofo tal' 
hor li vede,no però intenerito vn faflb.Mollc 1 
diuéta nelle fiame il ferro , ma efpofto al go- 
losi nuouo ben tofto s'indura.Cofi pauenta- 
nano quc*contrafegni d'vn'affèrtuofa tene- 
rezza , effer poco dureuoli effetti d'vn Vigo- 
lofo fuoco d'amore , onde celiata lavche- 
menza 
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meirza eie* fuoi ardori , trasformar il doucflè 
+ nel rigor della crudeltà domita a propri me- 
ri ti.Iift quell'animo in cui fèmpre non arde la 
fucina della virtii;continuate fperar no fi ppf- 
fono le forme dell'Immanità . Dubitauano 
prouar effètti d'vna fregolata palone, per- 
che non fapeuano predominar in lui gl'affetti 
d'vna perfètta fantità . Quefto timore riftrin- 
lè il volo a gl'abbracciamenti , non potendoli 
frequentar indici) d'amore, oue fi pauentaua- 
OQ contrafegni d'odio.L'ardire nato dalle fin*- 
cere dimoftrationi d'vna fuifeerata pietà, che 
in Giufeppe feorgeuano, come pargoktto,no 
ancor hauea impennate fe ale j ancorché nel 
judo de' di lui ò.cchi piangenti fofle fomenta- 
to,e nutrito. Lo folleuò egli fleflo>animando- 
gli anzi allumandogli co* fuoi araorofi accen- 
ti.Egli primo Ior fi fece incontro , con (piega* 
to l'affètto nelle braccia , e moltiplicati i baci 
nelle labra, all'aura d'affèttuofi fofpiri inca- 
sinando il cuore,nel mare di tante dolcezze. 

A che temete,dicea,ò fratellino fono quel 
Giufeppe t a cui le voftre più crude perfecii- 
tioni,rapir mi piloterò la felicità i ma non l'a- 
more ? Forfè col prezzo della mia vendica du- 
bitate d'hauer comperato il mip fdegno , hor 
che vedete d'hauermi acquiftace tante glorie. 
Non v'odiai, aH'hor,che la vofka inni dia non 
mi cagionaua,che dolori, & eflfer vi doarQ ne- 
mico, hor che m'ha partoriti i contenti ?JJu- 
mano non fu quel confèglio., in cui dèftinato. 
fili alla fchiauitudine, ordinata per farmi giu- 
ger ad yn throno . Miniftri forte della Diurna 
volontà, non eflècutori de' voftri penfieri.Mi 
inalzò per appunto à tat'altezza la voftra al- 
teriggia,con la quale follei^andoui.qcgafte in- 
chinar le mie pronofticate grandezze . L'in» 
uidia d'honori fognati , prodotte m'ha glorie 
reali 5 perche voi fte/li(voileDio)mi facete 

Gran- 
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Grande, mentre mi procurauate depftflo • Di 

i quel legnpjCon cui mi fabricauate vna Croce, 

» egli mi formò vno fcettro, perche quanto or- 

j diua la malignità de' voftri affetti,tauto a fuo 
piacere tefleua col filo della propria prouidc- 

j za, Chi d'vn fiato^'aiiualfc per fondar 1* mi- 
ueffità dell'ente creato ; maraviglia non è, fe 
dWordimento di difprcggi fi fcrue , per tef- 

| ler ad altri vna porpora.Machina uà la voftra 

i fallite > mentre a me tramauate le rmne > inU- 

j fiftendo nelle fue offefe . 

Tanto è vero > che dall'architettura di quei 
Diuini penfieri efcono folo modelli di benefit 
cio,perche altro difkgno r non ha , che b bon- 
tà. Anche co' fulmini pennella quali ral'hor 
da di mano, per colorir la pro^nia g[iuftitiaÌ va 

' dipingendo 1 fooi fàuori , 

Quella gran penuria % che k> fpatio di cin- 
que anni ancora pregiata il dominio del mo- 
do,coinmune patriajCittà,&: albergo.- fatto c'- 
hamebbe yu fepolchro, forco il cario d'vn^ 
difpei"4ta morte ftrafeiuati dalla fama in trio- 

; fo,qiundo nella ferie di quello mio gouerno* 
preparata egli non v^hauefiè l'abondanza,hor 
chela ftcrilitàogn' altro affligge . Come a voi 

, 4aon tengo obligo di quefte gratie>cotì contro 
di voi fomentar non deuo lo (degno per quel- 
le primiere offefe . Meritarci rimproveri erin- 
gi icreto,quando riconofeer no volcllì la tem- 
peftade* miei affanni da quel Cielo, da cui 
confettò quefta pioggia sì feconda di gratie. 
Le voftre perfecutioni,ancorche amare al gu- 
fo) dei fènfo ; non deuo rammentarmi, come 
abhornte dafl'affettoi mentre fonaftate radi- 
ci di quella mia gloriofa felicità. 

Allìcurateui pure , che il fìmolacro d'ogni 
mia gradezza ftà eretto ad ogni voftra necefc 
fitàjcome trofèo di queiramore,che (òpra ta- 
ti accidenti vittoriofo , meritaua vaColoffa 

coro- 
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coronato. Aimertite del mio eflèr il Padrejae* 
cioche nel falfo credito della mia morte>inne- 
ftata la certezza di tanta profperità ; germo* 1 
glino nel fuo cuore i frutti del le più foaui dol* 
cezze; onde fi fomenti la vita de' più pregiati 
contenti. Voftro Yftìcio farà il per(uaderlo,co? 
me rimici j , della mia volontà a qua condurli 
co la famiglia, per fottraherfi a colpi di quel- | 
Je calamitadi,chc Io poflòno far viuer mifèro, 
c fors 'anche morir famelico . Concuidenza 
maggiore nelle notte della £accia,che negl'ac- 
cencfddla lingua; confermata fcorger potete 
la vehcmtnza del mio affetto, e lafincerità 
de' mici ddideri . leggete sù qitefte guancie, 
tamii (andò per caratteri le lagrime > quale io 
fìa verfo di voi» e v'accertaranno gl'occhi, 
qualmente per mia parte non può lagnarfi , 
come auuilito il grado della fraternità, uel 
mancar i douuti ecce/fi d'amore . * 

Ciò detto tra gl'abbracciamenti , e tra baci 
cominciò a pafeer più dolceracte il cuore siVl 
collo delirateli i aflòdandofi , per rinforzar la 
propria tenerezza con più fodo fòftegno, A 
quefta prattica fi riduflè la mente à perdia- 
mone dell'affètto, per approuare quanto di fd : 
lìeffo haueano dichiarato le parole ; fempic ; 
più auido d'haueropcrationi, che iefprima* / 
no,di quello brami accenti,che frngrandifca- ] 
no. Sopra Beniamino principalmente tafteg* 
£iaua con le dita di moltiplicati contrafegni [ 
d^vn* animo fiiifcerato,che alla melodia degli 
ampleflì, & al cocerto de'baci concorfero an- 
che gl'occhi col pianto ; per formar hanno* 
nia anch'etti in quefte communi allegrezze 
d'amorcNon rifpondeuano egli d'egual eoo- • 
certo i fratelli , perche la confufione parto di 
cofi inafpettato fucceffb,difhirbaua quel per- 
fetto vnifono, in cui raffembra doueflèro co- ; 
cordare i loro aflètti » Tra la jnilchia de* k>r 

vari I 
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*J vari penfieri altro non vciiiiafi,che vn confufo 
tumulto , dalquale ftorditi difcerner no (ape- 
; . uano tal volta fe fmarrito haucflèro il forno, 
; ò il fenfo,ò pur anche la vita. Se con qualche 
interinilo di luce fi conofceano in. fc fletti, 
t credeanfi di rapprefentar vna fàuola onde no 
2 poteu^no dilettarli in quel perfonaggio , che 
- ciafcuno riputaua fìnto , & in quegl'habiti di 
gioia,che ftimauano mentitile fallaci : Tanto 
s è trà riftrctti limiti angufto il capo della no- 
lira confideratione , ch'in e/lo fi conculcano, 
& opprimono i penfieri ; all'hor che fiiriofo 
. vento d'improuifo auuenimento , gli contur- 
ba, ò commoue. In vna publica voce tra tan- 
v toj giunfc anche à gl'orecchi di Faraone il lor 

* arriuo colà, oue come fratelli del Viceré tan- 
to amato : con communi applaufi da tutta la 
Corte erano honorati . Quindi prender po- 
trei giufto motiuo ài dire, che il difordine 
delle Corti nafce da palimi coftumi , di chi 
più degl'altri afcende, più tofto, che da mala 
qualità di chi ferue • QueIl'odio,che chiama- 
to parto d'inuidia,hà per ordinario fcopo chi 
vien fatto maggiore dal Principejdall'alterig- 
gia di coftui credo fi generi più,che dalla ma- 
lignità degl'altri . 

Quella mutazione di coftumi , che fi ftima * 
; . neceìlaria colui, che cangia fortuna, degene- 

* lindo tal'hora in vna corruzione di quelle 

* qualità, che fogliono render amabilejmaraui- 

* glia no è,fè corrompe ancke gl'altrui affetti. 

* Da pochi almetlo s'inuidiarebbero le gran- 

* . dezze ad vn Cortcgiano ; quando egli non fi 
% moftrafle maggiore degl'altriah tal guila,chc 

quefti lagnar fi doueflero d'eltergli inferiori . 
jf Saggiamente parlò quel Grande, che afTunto 
j alla dignità dell'Imperio proteftò di voler cf- 

fer tale verfo gl'altri,quale eflèndo egli priua* 

* to, btamato hauea il fuo Principe • 

* * O Noo 

» 
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Non trouafì chi contenda all'elemento del 
fuoco qucU'akezza,con la quale nella lùa sfe- 
ra gareggia co* Cieli, perche ini non ardeò 
contorna ciò > che contìguo a fuoi ardori di- 
mora. Non s'inuidiarebbe fimilmente in altri 
il grado di qualche eleuata carica , ò fublime 
honorejqtiando quefta fublimità eflendo mo- 
f iuo d'orgoglio , non feraiflè d'occafione per 
deprimeremo vilipendere, chi atlanti fi pregia- 
la eguale. Introdotto il tiranneggiare in cW 
dominarne (icgue, per neceflaria confegueza, 
l'odio,u)chiobedifce. L'appetito di domina- 
re, nafee da non voler foggiacérea chi,indi- 
fcrcto ne' commandi,rendcabomineuole ia 
toggettiepe, piti ftequentemente,che da fenv» 
plice defìo di regnare. L'eiicr Giufèppc di na-r 
tione maniera, di Tetta quafi che odiata da gli 
fegizi: I/hauer precoriò quefte grandezze co 
leconditionid'vri viliffimo ftatò, congregai* 
poli pascano ne gl'animi de* Cortigiani ma- 
ligni pen fieri jonde fofie abhorrito nel throno 
di tante glorie, Angolarmente fauorito da Fa- 
raone . Mercè, ch'egli co' fuoi graui, ma mo- 
dcfti ccftumijcon vii conuerfar amaUil?,e con 
vn gouerno prudente, diflìpaua ogni maligno 
yaporé , che infidiar poteflè i preggi della fua> 
virtù. Di dignità si grande egli no fàcea ppm- 
pa, che nella prouidenza conueneuole j onde 
oflequiofo l'affètto di ciakuno^xelParriwo in- 
tende* di lui fratelli per acerefeer la folenni- 
tà <fc* fuoi contenti, il tritato, gl'affèrfe eli lie- 
ti app&ùfi . 

Concorfe il Rè medefimq con dimoftratio- 
ri di gioia,ma più particolarmente con Ango- 
lari gratie ad honorar il fuo merito, moftran- 
do quali follerò le ricchezze di quefto , bafte- 
uoli a comperarfi l'amor di tutta vna Corte ; 
anzi l'oMgatione d'vn Rè . Mai ftimardeue 
iU>wucjpe d'hauer a Efficienza fauorito va, 

buon 
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| buon miniftro , percne non è gemma «la vahi- 
. tarfi a prezzo terreno y pnde con facilità tè ne 
j pofla sborfar il vai (ente . La difficoltà nel trp* 
j. Uar chi Via tale , da fe fola perfuader deue il 
i {nodo di gratificatjo>quando vn fimile a Giù-* 
> lèppe alla profferita d'vn Regno, dal Ciclo fi 
, concede. Il pregio d'vn di quefti » peijfetta- 
f mente conofecua Dario , il quale interrogata 
. di quali cofe tanta .moltitudine egli ambifee * 
j quata di granella v ^ mei granato nel proprio, 
? ; (cno racchiurle A aui( h eflèr rifcofc di tanti zo^ 
! pìri(era zopiro vn filo vaflallo, in cui Angola- 
■ re haueua efpcriaientata ia fedeltà, e regnala- 
; to l'afittco.)Non s'augurò pili tolto tanti Ri- 
! gnijfapendojche la Tel icità d 3 vn Principe npn, i 
. ioniifte in hauer ampio Timperò^ma neli'ha- I 
uer fedeli i fudcfitijC buoni i miniftri . Qnantq \ 
f più dilatatCjtato fono più facili al difpcrgcrfi 1 
. le glorie d'vn grandc:airhor che con Ja fedel- 
tà , e coìi la prudenza vnite non le mantiene; , 
chi i;eggc, oue quello con la prefenza non do- 
mina . Iiì fòaima è vna vautaggiofa vfiira 1^ 
prodigalità in premiar quefti tali , con mag*. 
gior obligatione , & vtilità riconoscer douen- 
i . dofi vn principato,da chi ne facilita la confec- 
I uatione>che da chi ne donò il poflcflò. Somi^ 
)■ glianti verfb Giufeppe furono i tèntimenri di 
j 1 quefto Rè d'Egitto , il quale ad ogn'altro iò- 
\ ftegno affidato > raffigurauafi veder trà tante* 
' calamitadi esdente > fe npn già precipitato il, , 
| Reguo.Grdinò,ch Vdi lui fratelli conlègna to 
j fòfle l'apparato di tutte quelle cofe^ch'ageno- 
1 lar portano i difaftri del viaggio,& al imentar 
' le pompe de'Grandi , accioche cemmodo lor t 
i foue ini, col rimanete della famiglia ricond"r A i 
* il Padre.Propofe a' lor piaceri, non che a bi fo- 
gni, le ricchezze d'Egitto,dicendo eikr coue- 
v iieuole^c'haueflèro patte al godimctodi quel- 
v Ics mentre ai di lor fratello attribuir fé ne do- 
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DEL GIVSEPPE 
Oeua Pacquifto . In quefrinterefle acquetar 
tìon fi volle Giufeppe,fe non a gl'afloluti co- 
mandi del Rè il quale temeua,che Iafua mo* 
deftia non gPinuolafle quefta occafione , op- 
portuna a gratificar almeno in parte la fua 
▼imi. O quanto fono diuerfi da que'tempi, 
i noftri fecoli . Hora non rimunera, che l'in- 
gratitudine,non ferue, che l'auaritia . Le ma- 
chine d'Archimede fi ricercano , per dar il 
moto alla mano d'vn Grande , quando pre- 
miar deue il meritorargine non v'è all'incon- 
tro poflfente , ad arreftar il corfo all'ingordi- 
gia d f vn priuato, quando prefume delle pro- 
prie operationi,il premio . Si reputa dettato 
dalla {implicita l'aflìoma , che la virtù lerue 
di premio a fe ftefla • Non trouafi più, chi a 
contanti vada comperando le ingiurie > ma 
ben sì chi con indegni modi, fi va procurando 
gl'honori.E però vero,che frequentemente la 
virtù vien tributata di di(preggi,in guifa, che 
fia fuperfluo contarne il prezzo > mentre cia- 
scuno abondanti gli porge in dono. Cosi fof- 
fe ordinaria la pazienza ad vn virtuofo , co- 
me fon quefti communi. E' corrotto per non 
più rifsorger il Tenie di quella magnanimi- 
tà , con la quale Aleflandro donaua le Citta- 
di , pretendendo erger Tempi] alla fapien- 
7a . Èen è vero non eflèrui più Filosofi , che 
le ricufaflero, e l'opinione degl'huomini hor 
ftimarebbe parreggiaflè vn pazzo , chi in fi- 
mil ripulfa, garreggiar volefle con la genero- 
fità dW Aleflandro . Effettuò Giufeppe 
quanto hauea importo il Re , parco però 
iempre ne'doni, ancorché l'auttorità di quel- 
lo render lo poteua!iberaIe,anziper l'aggiun- 
ta d'affoluti commandi, prodigo . 

Agl'occhi dell' vniuerfo erger fi dourebbe 
queiVe/Templare , accioche quelli, che le ric- 
chezze altrui gouernano , aMàndofi in lui 
"*f >.• fu* teftafle- 
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reftaflero fanati dal morfo di quel vitio , e** 
hoggidì infettar fi vede , chi dourcbbeeflèr 
più giufto. Ad imitation fua,con pié più cau- 
to caminarebbero nel fai i poti d'oro a quel- 
li della propria cafa, per tranfitargli ajgran- 
dezze di gran longa fuperiori allanafcita ■ 
Lo fpogliar della porpora > chi ragioncuol- 
mente la yefte , per fame vii manto alla prò* 
pria cafa,è vn'indegnamente vfurpar l'altrui; 
atto in cui può ben velarfì,ma non già negar- 
fi Tingiuftitia . Sono quefti tali , quafi altro 
Saule , ch'addofTar vogliono altrui fpropor- 
tionata armatura,alla quale non v'ha j ne ra- 
gionane vfo;onde moftra Pefperienza termi- 
nar mifèrabilmente le famiglie,ingrandite co 
sì indegni mezi . Il formar alla fua profapia 
vna riguardeuole corona di quell'oro > che 
maneggi ano,come miniftri,non come Signo- 
ri^ vn'arrichirla di furti,& accumular le gra- 
dezze,con l'infami a.L'auttorità di quelli 3 che 
scza riguardo precipitano in fimil errore,pa- 
re che chiuda ogni bocca, e fermi ogni pen- 
na, che coMouuti vituperi fe gPoppone , non 
però arreftar i biafimi comuni , ne raffermar 
a fuo tépo potrà i Diuini caftighi.Gli licentiò 
finalmente > con Pvltimo ricordo di pace , Se 
amore > esortandogli a fcanfar nel viaggio le 
di(sefioni,ch'infinuadofi tal volta ne'familia- 
ri ragionameli ti, generano i rancori , e gl^odij 
inconueneuoli tra gPhuomini, ma moftruou 
tra fratelIi.Se pur non diceflìmo hauer quefta 
perfuafìone dirizzata allo feopo dell'inuidia* 
che nafeofta tempre temendo fòtto le ceneri 
della fimulatione^dubitaua che feoppiaffè al- 
le ruine della carità,per hauer egli ne'fuoi do- 
ni fhigolarmente fauorito Beniamino.Mai fi 
deuono, ancorché tra fiori calcar ficuramen- 
te quell'orme, su le quali altra fi vidde carni* 
ferpendo il vitio . . . 
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, IXlbitandd maflime TèRcrminio della tJa- 
*c , non poteua non eifrr gelofo, come di the- 
foro, alla cui rapina ingorda fcrripre afpira T- 
auaritiatlel demonio, mai fatolla delle noftrc 
ruine.&nèa inuolarfi di quella le fpqglfe} ren- 
derci no può mendichi di que'preggi , ch'egli 
c'inuiaia negl'ecceftì d'arnbiticfo de/io ; gii 
priuaso de'propri.Non può^g.ifhibàlir il pic- 
*le,óae fonda la Diuina Màeftà il throno del- 
Pvnione cócorde di molti; troppo teriacemete 
fcgata.Quindi d*vfk folo occhio della Spofa,& 
dVn fòlo crine di lei inuaghito publicpflì lo 
Spofb; anzi dall'ecceflo della foro beltà amó- 
frofamentè ferito j perche l'vtìita fola, laqualc 
col nodo della concordia li forma irirnolti- 
Aicati oggetti , ancor che vaghi, diletta i fuoi 
J*uardi,& alletta i.fuoi affètti . Quella molti- 
tudine , ch'v na à di lui òcchi fi rapprefenta ; 
vnico feopo forma a fuoi ameri • Marauiglia 
berò non è, fe dal lume della pace dipendono 
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imtiìojailj m% codur pollano trionfante vn'hc* 
tot . Dwe foli, con lé catene della pace arinór 
dati , battio allo sbaragliar degl'eflferci ti , al 
rfmrugger vn edmpo feminaco di gutrrierì,&: 
armi, per coglier ne i trionfi , al porre in fuga 
numerofe fquadre , clr alle perfoafioni del ti- 
more pongono in opera la velocità del piede, 
iù che il valor del braccio. Lo diffe MosèjàH' 
or che fatto tromba delle glorie d'Ifraele fe- 
ce rifuonar sì miracolofi trófèi della pace. 
Quefta ìp fomma , come primo frutto della 
charità,pianta dell'animo : la radice della San- 
tità, onde germogliar pedano le altre virtudi: 
che però in ogni luogo , cut cnrrallèro Gom- 
mando Chrilvo a gl'Apoftoh d'anntintiar pri- 
ma d'ogn'altra cofà la pace , per porre. la pri- 
ma pietra fondamentalCi fòpra di cui it ftabi* 
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line, quanto fabricar doueano coti la predica^ 
tione . Non tramarono dagl'm&gnamc'titi di % 
quefta,in conformità de'ricordi di Giulèppe i * 
fiioi fratelli i nello ftupore di quanto era nic- 
ceffo, (ufficiente mòtiuo di trattenerli lumen* 
do, non che la cófideratione,la lingua. La nò- 
(Ira mente raflbmiglia quel lago , che da vn* 
fettuccia con tanto furor fi commoue^é con- 
turba, non diuerfamentc in efla da improuifo 
accidente , per longa pezza di tempo geuera- 
cìofi confiifione , e tumulti . Nacqtoe folo tra 
erti affèuuofa garra nella vicinanza al patrio 
albergo; mentre precorrere ciafeuno voleua al 
Padre , per arreccargli col lieto annuntio del 
trouato fratel!o,inufitato contento . Sarebbe 
quella garra terminata in guerra, l'affetto d'- 
alcuni di fouerchio cflendo di tal preeminco 
fca ambitiofo , fe fciolto non haueflè il litigio 
ftabilita determinatone , d'vnitamente con- 
correr tutti a cofi lieto vfRcio . Confentironò 
fe ben difficilmente, effondo che i piti agili,s'- 
etano già allertiti al cor!ò,i più arditi >è loqua- 
ci s'erano preparati alla narrationeiàuido eia* 
fcutio di portar con pompofo apparato , fto- 
nella sì felice al Padre . Rapplelentata gli fiì 
nondimeno con nudi accenti L non cliendoiii 
neceflità di lufihgar l'vdiro co ben ordite par 
iole,mentrc doueaft cònfclur il cuore , con bé 
fordiiiato concerto. La fe!icica,quanto meno è 
torbatadi vani abbigliamoti* tato più s'aggra* 
diic'e,coKna di Veraci concenti. Oltre che cri?* 
- delta dede dir fi la dilatione , con cui fi ritardi 
il volo ad vn'animo, che su l'ale de'noftri au- 
tiifi, vola in vn Paradifo di gioie.Se ne vehiua 
ad incontrargli il buon vecchio \ con l'animo 
alieno da ogni penderò, che per oggetto non 
riconofccfiè l'amato Beniamino . Verfb que- 
llo dirizzaua i pafii , perche ad efib Tempre 
fu riuolta la mira de giretti ; onde ad eff# 
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pio DEL GIVSEPPE 
principalmente erano aggiuftati nell'inten- 
rione gl'amorofj colpi de'baci,e degl'ampie^ f 
fi . Preparato/i à quefti con l'aprir delle brac- 
cia (palancato hauea l'adito a gl'affanni , che 
nel fuo feno hauea rinferrati la di lui lonta- 
nanza,ne'dubbi della fua profperità. Nell'in- 
tenfione di quefti atti , quafi che fuori di Ce \ 
ftefìforaflèraDrò fenza fenfo alle communi 
voci degl'altri figliuoli, che viuer diflero Giù- 
ièppe, anzi fignoreggiar l'Egitto. Dal non 1 
feorger in quello mutatione j s'allinderò non 
effer giunte all'animo , la onde non ne rifuo- 
naua l'echo di vari affètti , forfè perche con- 
traria l'imaginatione medcfma a fimil ere- , 
dito,diftraheua battendone de gl'orecchi,no 
che della mente . Rinuouarono il fuono ne- ( 
ceffìtandolo all'attentione, mentre co la ma- 
no gl'affènò vno d'eflì la deftra.Penetròque- i 
fti il fenfo > impeditone da vna confufa ftupi- 
ditali rimbombo nel cuore . Lo replicarono 
però da lui ftelTo follecitati , moftiando folo 
vna confuta cognitione , di quanto haueano 
detro. Dalla tromba di quefto annuncio ricu- 
fauano i penfieri riccuer animo per acdnger- 
fi ad vna sì grande allegrezza , perche oppo- 
nendofi il credito, troppo s'intimidiuano gl'- % 
affètti. Diffìcilmete fi folleua al gioire il cuo- 
re, fe ficuro non hauendo r motiuo di gioia, 
occafione hà di dubitare, che mifèramSte fo- 
fpefi , non felicemente inalzati rimangono i 
propri contenti. Non confegna a pericoli del 
mare il fuo nauigio prudente nocchiero, cac- 
ciandolo fuori di jporto,quando che poco du- { 
reuole congiettun il vento, che tal'hor fauo- • 
rcuole infòrge . Chi con fouerchia fède , ad 
ogn'aura fi muoue,con poco riguardo a gran 
rifehi s'efpone . Arride tal volta la forte per 1 
- (pinzerei con l J attratiua di qualche piacere 
*Iongi dallo ftarx> della uoftra ordinaria ora» 
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quilita j acciò , che tanto più dolorofamente 
fogiacer ci veda a naufragi delle fuc calamita- 
di.Già, che dubitar non poteua Giacobbe ha* 
ucr errato l'orechio; in triplicata cófermatio- 
ne fatto da ogni fofpetto d'errore immune : 
ftimò ingannati i figliuoli, rifoluto di no cor- 
rer l'arringo d'vna tanta allegrezza , dietro la 
guida della fortuna, fe co la certezza del fuc- ; 
ccffo,quefta no tcncua afferrata nel crine. Co 
più minuto raccóto finalmente di quato era 
lor auuenuto,dal fepolchro d'ogni ambiguità 
v sua trafièro quefta certezza, nclJa quale , ag- 
giunti i contrafegni de'doni riceuuti > e degl*- 
apparati per il viaggio in Egitto códotti; non 
puote no creder fèrmamete l'anima del vero. 
Sù'l fenderò de'fuoi fguardi incaminati gl'a£ i 
fèti al Cielojfeguaci v'iftradò anche gl'accéti. 

Et è pur vero,ò mio Dio,che l'infinità de" - j 
volili fauori,non sà trouar tcrmine^iella viltà 
de'miei meriti? Et è pur vero,che la cataftrofe 
delle mie pili afpre calamitadi, da voi fi tras- \ 
forma in bafe de'miei più foaui cótentijDalle > 1 
mani della voftra benigna prouidenza, veggo ] 
pur hoggi diftillata la vita,anzi le gradezze a 
quel figliuolo, ch'io fempre lagrimai eftinto. 
Son pur tuoi fauori , l'intender follcuato alla 
fiiblimitàd'vn throno,quel caro parto,a cui la v 
maggior felicità,ch'io ambifh>ra d'vna t6ba ' 
ilripofo.FeliccGiacobbe,ch'ancor godi fatia- 
ta la Diuina pi«à,non d'altro ingorda,che di 
far benefici, nelle grandezze di quel figliuolo 
che fempre credetti hauer fatollata la vora- 
cità d'vna fiera.Gioirò pur anche nella debo- 
lezza di quefti vltimi anni,nella prefenza del j 
mio amato Giufèppe > mercè di quel jfco, 
che lo fòttraflè a miei occhi , per Soggettar- 

10 alle fue gratie . Felice fù tua fòrte,ò figlio, 

11 perder il Padre terreno , perche in fùa ve- * \ 
<;e t'acquiftafiiquel difentox celefte : e la ouc 
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ila me riceuer non poteui , che vili contrai 
gfii dimore n da lui fofti arricchirò di pretiofi 
thefori di gì Sric . Ti riuedercho pur queft'oc 
chi i che nella tua perdifa diuenuti fonti di 
piantò ; hora cflendomi miniftri di IucejriccH 
liofcerò fondamenti di giòia. Ti ribacciarari- 
no put* quelle labbra , su le quali véntìe tante 
fiate c/lfcnuata in fofpiri Panima,che con vio- 
lenza titeDuta fi confèflàua in quello feno > 
ftella fkure zia della tua mòrte . Hora sì, che 
conofeo cflermi ingiuflamcnte lagnato di 
quella canutezza ; (otto di cui fi confeniauà 
quella vita, per pròlongarfi a goder di nuouò 
si lieta primauera, tra fiori di tante giòiè, che 
iipùllulano,rinuouato vcggetidb il còrfo della 
tua profferirle de tuoi trionfi. Dà pur bando 
Giacobbe ad ogn'altra fperanza , ò ad altro 
più felice penfierò;ch 3 in ducila gratia ftabijj£ 
fè l'animo il fommo dè'fuoi concenti. Preue- 
nir potendo coti tant'allegfezza IMtimo col- 
po di morte , nrruoti piir cortei la fua falce , 
che già più non abhorrifcò là caduta com- 
mune alla noilra mortalità, confortato da tal 
godimenti? proprio delle gioie dì Paradifo . 

Così dicendo irifegnaua a' figliuoli,co qual 
Corteggio accoglier fi. dòucflerò ^godimenti 
eflraorciinari dclPanimò,che riconofeerfi de- 
iiono coinè graric Angolari dei Cielo. Spiega- ! 
do i concetti della fua mentc,leggeua qùcMo- 
cument/, ch'infegnando il rauuifar in ogn'ae- 
ridente il voler Diuino, moftrano la via com- 



ìerbò i più finceri ringratiaipcti,f]e , quali ogni j 
frutto perde, chi tutto fè fteflò non offre . La 
fo*fna grà!idc del noflro debito, ricerca non 
debole attcntione , all'hor » che la volontà di 
qualche parte ne sborfa il pagammo, affitfim- j 
do fèmpre à /^efieri in ciò,chc refla-neTia par- 
tita delle noftrcobligatiooi. Ordinò era ranto 
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le preparationi neceflane alla total mutatiò- 
ne di Città,anzi di Stato ; non che d'albergò. 
L'animardi lui, che còh dolòrofi oflequi cele- 
brate hauea tato tempo funebri eflèquie all'- 
amato figliuolo i non pcrmctteua il differir 
troppo lungamente quel viaggiò, nei tetmine 
di cui gkidicaua nella fua prefenza poter ri- 
farcir le perdite de'propti piaceri , tèguice rrà 
jnconfolabili affanni. Yn felice partite /talli- 
rono per progrello delle proprie fptvamx/in* 
caminandofi verfò l'Egitto , conia guida di 
fcrouidenza bafteliole a portar il pefo d'vnaii 
liunicrofa famiglia, nel pallagiò a nuoui pae- 
fi-accopa^nnto da queMifaftrì, che correr fo- 
glionù sii le ftrade communi . Nel moto del 
corpo., ò pur anche nella vehemenza de'PaP 
fettOj no il fermalia il giro della confidcralio- 
ne di Giacobbe , ordinatamente trà due pòli 
della prudenza , e della fintiti , muouennòfi 
ogni ilio penlìcro . Trouò alcuni intoppi di 
dubbi, che gli (uggeriuanò nòn efler forìe tó- 
forme al gufto di quella fuprema bontà j vni- 
ca regola d'ogni loro attione 3 quefta si. rifola- 
ta partenza . GHricordauauo i pctuerfì cofhi- 
mi degl'Egizi , dalla continua couuerfatiohe' 
dc'quah 3 corrompcr fi poteua la giuftitia/le'- 
fighuohj capaci d'ogni torma,perche priui di 
ipdczza bafteuole al refìftere alk violenze 
del vitio, che col locato stVi thfono d'vna fre- 
quentata confuetudine , tiranneggio anche Ir 
innocenza.E animai fociabile : Phuorno, feco* 
do là definitione di quel faggio,ch però non 
è marauiglia , fc imitando i caualli auuezzi a 
viaggiar accompagnati corre, oue ia moltitu- 
dine d'altf huominì, vede nelle opcrationj in- 
caminarfì . Dell'hauer immonda te labbra 
foggiun(è,qua/ì cagion immediata Ifaia,Phfl- 
bitare nel mezo d'vn popolo, a cui era quefta- 
imperfCttione osdinar : a. Moftrò di ce, tofeerc 
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vmuerfale quefta verità colui, che rifiutò vn** 
afino tolto a proua auatkii sborfarne il prez- | 
20 , perche tra molti altri vidde eleggerfi per I 
copagno il pili codardo,e men fòrte;S'afIicu- 
ròjch'm tal compagnia no poteua pr€dcr,chc 
qualità infctta,onde co fpeme di poco fratto, 
egli n'haurebbe confumato il prezzo/Troppo 
f acil'è il noftrocuore al preder la piega del vi- 
tio^i come molta arte , e dentata fatica fi ri- 
chiede a far sicché diritto fi folleui.Tato inclij 
nati fiamo alle ballèzze della terra,che per no 
precipitare^ di meftieri molto guardighi re- J 
golar le noftre pa(Iìoni,fuggédo ogn'occafio^ | 
ne,che porta rallentar la briglia , ò follecitarci 
co lo fperone la cadutalo già il corfo^mctre 
allicotro afcéde l'anima a Dio, e formota al- 
la virttì,deuono a briglia fciolta correr i pefie- 
ri,c fenz'arreftar il pattò, a quell'altezza aua- 
taggiarfi gl'affetti . Con quefti motiui difen- 
deua le proprie ragioni il timore, ch'in fìnua- 
uafi nella confideratione di Giacobbejtimido 
che non fi compiffe quel viaggio con difea- 
pito della Santità,pcr l'acquifto d'vna fugace \ 
confolatione . I traffichi d'vn gmfto,pretédo* 
no&mpre auanzo per le glorie di Dio. 11 dar 
ad vfura per maggior guadagno di quelle , i 
propri contenti>anzi tal hor la propria vita: è 
mercantia propria di chi vuol accumulare f- 
molte ricchezze , per comperar la Beatimeli- l 
ne , onde fuppone vn gran capitale di perfet- t 
tione:Penfaua già il buon vecchio ad efporre 
i com mandi del ritorno,volendo,che prepon- 
deraflè l'ambiguità verfo quella parte , nella 
quale l'clettione j era meno pericolofa per la 
virtù.Rifolfc nondimeno con maggior matu- 
rità di coniglio ,confòltar quefto negotÌ9 co 
Dio, in cuj foccorfò cobattcuano quelòipct- 
ti,fotto le infègne della ragione armata a da- 
lli del vino . Più poderofe fono Jc voci de gì'- 

ani* 
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eftinti , che campeggiano fanguinoft 

trofei delle diuine glorie fopra d'vn'altarc, di 
quello fiano efficaci le viue preghiere d'vn 
cuore^nell'ardore di pili vehementi defiri . In 
quefti oggctti,quafi su carri trionfanti porta- 
te ai Cieio;s'habilitano ad efler tofto,col cor- 
teggio de'bramati fauori introdotte nel cam- 
pidoglio di quella fuprema bontà, oue co far 
pompa di benefici j , fi folennizano le vittorie 
de'fuppIicheuoli.Di tal mifura fauorite furo- 
no le domande di Giacobe/allè quali la notte 
fuccedete alfacrificio, chiamatoloin vifionc 
cofì rifpofe. Io fono quel Dio^h'impugnata 
la difèfa de'tuoi maggiori, sepre!farò proto a 
tuoi bifogni. Chi viue riuerete alla mia Mae- * 
ftà,fkrà sepre protetto dalla mia potenza.Mi 
chiamo Dio dc^tuoi antennatii per far intede- 
re,che partiale della tua ftirpe,imbraciarò ad 
ogn'occorreza lo feudo, e la mia immefita vi- 
uer per cofi dire obligata a fuoi intere fli,per- 
che fu adorata dalla lor virtù. Aflìcurarti può 
di queftepromelTe(tralafcio altre infinite gra- 
tie)ii fine,co cui fi fono terminati diuerfi Ura- 
ni auuenimenti nel tuo Giufeppe ; il quale tra 
varie vicende , e tra molti pericoli foftenuto 
l dalle mie mani,vltimàmente collocato lo ve- 
Lf di,quafi capo,in vn Regno. Metre tù col pia- 
to gli celebraui teffequie , io có la prouidéza 
gli preparauo legione. Vniuo le tue ftefle la- 
grime,acciochc in quell'annuncio trasforma- 
te in pretiofe margarite di gioie,n'haueffe pre 
giata corona tra indicibili cotenti il tuo cuo- 
re.Non pauentar però contrario infulco,oue- 
ro nemiche infidie in quefto viaggio,dalqua- 
le ti ritira il freno d'vu dubbiofo timore.Tcr- 
mina con ciò la mia volontà , quanto ha gii 
gran tempo ordito,con varij fucceflì.Tn Egit- 
to ho ftabilite le proue del mio amore verfo 

di tedili deftuiato ì'a«efci«wtQ delle tue gran- 
dezze. 
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dezzc . La tua felicità haurà iui la duIa,comc 
il tao corpo tra le braccia del tuo Giufcppe * 
fortirà tranquilla la morte* Iti ogni accidente, 
ne tu, ne'tuoi defeendenti mai vi fottrarete a 
miei fguardi , per fottratui dalla neceffita di 
mendicar i miei fauori. Vattene puiheto con 
la licurezza d'hauermi per guida>acccrtando- i 
ti di non doiter foggiacer a pericoli.Non fra^ 
ftornatdnno gl'infortuni il corfo de' tuoi pia- i 
ceri perche io farò fempre l'intelligenza affa 
Uri ce a tuoi moti, 

• Ciò detto difpame,lafciando che nella pie- 
nezza delle lue confolationi ridondattero gr- 
adetti de'ftioi ringrariamenti.Cogli ftimoh di 
raddoppiato giubilo follecitò i progf e/fi del 
principiato viaggio,in guifa, che principiaro- 
no ben torto a toccar le prime Ipiaggre d'E> | 
gitto,n?ll'ingreffo di au fece precorrer Giuda 
come foriero per auuertir della propria venu- 
ta il figliuolo . Defideraua d'efler preuenuto 
in affettuofo incontro, auido d'effer informa- 
to di quelle circonftabze, con le quali maneg- 
giare douea lotto gl'occhi del Re. Auueizo a 
non conofeer altro principato , che quello di 
Dio, non fapcua in qual modo l'alteriggia re- 
golale i Signoti terreni • Ambiuaetjandio di j 
precorrere nella cognitionc delle qualità del 1 
futuro ftafo y per fapere qual fortuna feorrer 
doueflè la propria famiglia, immune da'peri- 
coli della virtù, ma ficura pur anche dall'infi- 
die delle calamitadi, Sollecitata l'inuidiadall'- 
efler elfi di paefe ftraniero , non che di legge 
contraria a vifta delle loro glorie, prometter 
nonpoteafì, che precipitofa nelle più peruer- 
fe maliguitadi. Il creder in fomma auaiìzo di 
felicità in vna Coite , è vii fondar troppo te- 
merariamente le ricchezze dell'animo su traf- 
fico sì fallaceich'il no lafciarui il capitale del- 
la vita,è quel guadagno ra aggiore^ch^wi po£ 

fa 
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la fpcrarfi . Sopra tutti quefti motiuì s'era g** 
rara la confidcratione <?i Giuseppe , fcorfà. 
principalmente intorno il pirgiudicio,che te- 
mer fi poccua alla Santità de'còttumi. Sit 
iquefto pehfieto principalmente ei s'aggiufta— 
ua>pcr ferir con la propria tifolutione feop» 
fauorcuole alla propria intentione . 

^ La ragione fempte prende là mira alla vir- 
tù, ficura che mai farà fallace ; anzi che fem- 
ore lodevole il colpo. Le occaftoni di peccarci 
Frequenti in vna Cortesia ordinarie tra gente* 
Idolatra: troppo efficacemente pfifuadeuaoc* 
à dubitar nafeenti ne'fratellii germogli del 
Vitio ; facile al crefeere oue la penierfiràdi 
molti lo fomenta.Configliato però da penfie-, 
ri inrereffati con la virtù , al natalo eflercitio 
di paftoie gli deftinò, per allontanargli dalla 
regi^rinuioucrgli cioè da'pericoli. L'abbrac- 
ciar quello ftato, nelqual u nacque^ c vn por- 
tar feco la quiete , che fi prouò in culla , per 
fchewir le vicende > che (èco arrecca la forte. 

QuelVaffetti dell'animo già digeriti dal ca- 
lore della prudenza > cominciò a tramutar in 
fòftànza d'effètto , col perfuadcrgli al mani- 
fcftarfi paftori,all'interrogationi del Rei . Ciò 
Jor impofe y doppp che fatollo l'amore nelle 
«affèttuofe dimòftratiòni feguite al primo in - 1 
cóntro còl Padre , preuedeuafi neceflitato à 
(copiare, contrnuado ancora ne gPabbraccva- 
mentile nerbaci . Nel deferiuer quanto paisà 
in quel primo congregò de'iguardi , come 
nella prima vnione delle braccia, e nel primo 
autiicinar delle labra,io non mi fèrmo,perche 
giudicò fuperfluo Parreftar la penna in quel 
punto,oue ogni confidcratione hà veloci fi imo 
il moto. Gli (piritici Giacobbe eftenuati per 
quefto figliuoIo>anzi diftillati in lagrimejcre- 
der non fi pqflòwo , che agili nello feorrerà 
quella predala cui rifarcir poteauo i patirne- 

> 

m 



Digitized by Google 



$i8 DSLGIVSEPPE 
tktran&orfi . II cuore di Giufeppe dalla tene- 
rezza habilitato ad ogni impresone riteneua 
{Vampate l'orme di quell'affètto , co'paflì del 
quale à gi'ecceflì s'auuantaggiaua il Padre . 
La conditione d'ambidue rende vano il far 
pompa di quanto tra eflì tratteggiò l'amore; 
ciò meglio (cuoprendofi all'ombra dell'ima- 
ginatione, di quello li palefi cra'l fefeo degli 
jnchioftri. 

Entrarono tutti nella Città regia , ma cin- 
que foli de'più giouoni > con Giufeppe s'ap- 
prefentarono à Faraone.Nell'aggradir la loro 
prefenza continuò gl'honori àqucl merito, 
ch'egli credeua ogia'hora meno fauorito,per- 
che Tempre più era. conoiciuto.il Principe ta- 
to ajtamentcgarreggia con Dio , che la beni- 
gnità de'fiioi (guardi s'annoucra, tra la mol- 
titudine de'fuoi fàuori . Pratticaròno gl'infe- 
gnamenti del fratello* quando al dichiarar la 
propria conditione furono aftretti dalle di- 
mandò del Rè . Lo fupplicarono a conceder 
la terra di Geflèri per luogo , due (labilità T- 
habitationeàjfefteffi pafcolo,e ricouero ad- 
attar potertero al gregge. Furono ef lauditi 
da quel Grade,cheftimaua poco Teflèr prodi- 
go alle loro richiede , giudicando d'eflfer aua- 
ro ; mentre non gli donaua vn Regno . Nel 
theatro d'vna (incera volontà comparir fece 
con apparato di gentilezza quefto fuo giudi- 
cio, proteftando a Giuièppe , ch'egli hauen- 
do il dominio dell'Egitto , libera infieme ha- 

a l'elettione di qual luogo , ò di qual parte 
più gl'aggradiua per compiacer i fratelli. L'- 
occhio del Principe nel riguardar l'oggetto , 
che dona, prender deue per occhiale la confi- 
deratione del (oggerto>chc fi remunera ilqua- 
le, quando è meriteuole > (èmpie è piccolo il 
dono.Non era Faraone di quellijche propon- 
gono in premio della virtù ciò, che co minor 

vai- 
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valfentc di preggio ; men haEile li fcorge ad cffcr o£ 
ferto in prezzo d'vn tanto theforo . Il più fecondo 
pacfe d*Eg?tro contegno Joro;auuertito> che la libe- 
ralità d'vn Glande nafcouder deue le miniere d'oro 
fetto i monti > che s'inalzano trofei dell'immortali- 
tà, nelle lodcuoliqualitadid'vn'animo • 

Credo, che sii le molle di tanti fauori s*incaminaf- 
fc Giufcppe al corfo delle douutegratie » impedite 
forfè da quel buon Rè » il quale negaua di contrar 
obligatione maggiore cogli accenti della lingua » 
/ciolto da quel debito, con cui affretto gl'haucala 
nobiltà de* coftumi . L'ambir ringratiamenti di 
quanto s'operò per obligo^è vn perder le glorie del- 
la eiuftitia/iietro la traccia dell'ambinone. S'intro- 
«hifie alla prefenza del Rè anche Giacobbe > la cui 
venerabil canutezza hitimaua commandidi riucrcn- 
za,à quelli etiandio , che trà le pompe maggiori fi 
pauoneggiauano feguaci dell'ai cenggia . La grauità 
del fuo lembiante fondata su la bafe d*vn mento ca- 
. liuto, gareggiaua con la Maeftà di quello,fatta poni- 
pofa trà fregi di grandezze regali : facendo vedere, 
che l'argento fparfo dall'età in vn volto, non cede 
all'oro fondato dalla fortuna in vn capo» 

Più brieuc , che puote finalmente permettendo 
Giufcppe la dimora de* fiioi nella Corte , gli mandò 
iti luogo, nella bontà conforme à commaudi di Fa- 
raone ; nella qualità del fico aggiuftato a propri de* 
iìderi • Trà le fiamme non difdice mandar alla sfug- 
gita vna mano; ma nuoce ben si troppo longa mente 
Armami il piede: Chi dipinger volle vn fortunato in 
Corte l'effigiò in atto di darli al volo,non di ftabi- 
lirui il pa/To • lui le miferie di quell'vniuerfale penu- 
ria,giungeuano folo all'vdiro,portate a volo dalla fa- 
fDa,nelle querele dc # circonuicinI pae&Nel nrogrefio 
degl'anni s'era quella tant'oltre auanzatXchc più 116 
haueano oro qut # popoli; onde fuenaflero gli fcrigni, 
per no effer fuenati dalla fame . Tutto già s'era rac- 
colto ne gl'erari del Rèjofrerto per prezzo di quella 
prouidcza,chc donando la vita à vafialli; non era in- 
difereta nell'accumular à fe fteffa thefori . Gl'erari 
publici fono quel mare , in cui s'vnifcono per diui- 
dcriUe ricchezze de' fiidditi . Si diffondono à fiumi 
quell'acque,ch'effi fteffi co veloce corfo 'quali ruotit- 
elo fe fteffi , portano in quel feno , che fempie riceue 
nuoui tribun,per sépie difpenfargli. Quell'oro mede- 
fimo>co cui nutre il Grande le proprie gridezze,fer- 
ue ad alimentari foggetti ellèndo vero , che la ric- 
chezza del Principe può dirli la vita de' popoli , co* 

tue la vita di qucfti>x thefori del Principe . 
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Le aneuftie di quetta mendicità tratterò Hlépé- 
Vati, diro , jion fupplicheuòli a piedi di Giufcppc gli 
Egizi. 

Con potò ordinata importunità gHchiedcuanò 
£anc,rifioiùti crèdMo diTupplirfc coli vncenfufotu- 
liuilco al maiicamchro del denaro ,à cui non volea- 
no fuccedctfe con effitó sì caiamitofo la morte • 
Quctt* Solo attender poteaAo ; ben faj>cndoj che al 
tettar il moto nella sfera della borfa 5 ceffono tutti 
cl'influHì da* quali fiamo conferuati viui > non che 
felici. Sono chimcre,vh Ciel própitio, vna Stella bc- 
hiena,vn # aicendenre fortunato, vn Pianeta fauove- 
ùole quando non tribbiamo abondante Toro • Coli 
quefto s'annullano ì £ati,i dcftini,gPaugurij,e quan- 
to mai Teppe fognar la fuperftitione , vaga ai trouar 
chi con tirannico dominio>flgnorc£*i gl'huomiiu. 

La prudenza di Giufeppe , lafcio delufa quefta 
loro timidità 9 eleggendoli il beftiatre per proz- 
io dell'addimandatc biade • Il buon miniftro mai 
trafeurardeue Pvcile del Tuo Signore: quando maf- 
fìme può accoppiarti , con la felicita del vaffallo ^ 
11 tempo della neceffità , e Pettate de* ricchi. Chi 
fton sì mieter à Tuo tempo perde il feme » c tacco- 
jglic la mendicità . Non è buon mercante , chi non 
sà foftentar le lue merci , all'hot c'hauendo (patio 
non ordinario ; promettono guadagno ringoiare • 
Itfou dcut dirli tiiannoqjnel Principe , che Ipoglia 
ilfuddito, non quali ladro, ma come negotiafcte , 
il quale traffica il capitale del proprio goueroO • 
La legge della pioUidenza , imponer à Grandi il 
|>roucder à foggetti * non però , l*impouerir fé ftef- 
ii * Fomentar deùorio. P abbondanza ne 3 Tuoi Stati 
per proprio interefic * in confeguenza con altrui di- 
j pendio • 

ConlUmaronS al fine anche i greggi ; continuan- 
do auegPinfortuni oftinati di non concedere vn vi- 
tier (tentato , fé non feguiua Vna poucrtà infelice . 
La voragine del noflrro corpo , non può riempirli 
dalle ricchezze dell é vniuerfo ; fempre con Pimpor- 
tunità del bifogno > ricercando nuouo alimento * 
Quel /angue , 1 cut fiumi entro le tene (correndo ci 
portano l'edere, altro dii k non fi deuc , che liquore 
lambiccato dalle nòUre più pregiate (bS.Mi2tc,fe non 
dà noi fatti di&iUato à forza di faticofi ardori. 

Eflìgpeua Giufeppe in prezzo i lor campi , tanto 
ìncnoaiPhor apprezzati, quanto che vna fteriltà 
si dureuole, gli rendea aboniineuoh . Chi più fpa- 
tiofi poderi guaua col dominio ; maggior ampiez- 
za d'aJEmni feorreua con Paninio 5 giunto à. veder 

* pili 
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Jmcopiefelc mifcric, oue attender foleua maggior 
abondanza . 

Ciamareggia le calamitarti in ccccflb , qucil'vfò f 
che c'amiczzò aHVlfci e, od almeno, a fperarci felici - 
Difperati quei popoli , afpettnumo di momento in 
momento neceffira , che [il'altr n^effe , o à venderli 
fchiaui, ò al morir affinati. Alla crudeltà d'vn Cieio> 
sì pert nace , fperar non fa penano termine men fiero 
di quello , a'ia cui ftig^a già s'erano allettiti con U 
nudità, per vltimo /campò non ncpauanod'incofttrar 
la fchiauitudine . L*etflr viuo,anche & giurimi colpi» 
che ci Vedono ; può dii fi felicita di chi, eoa fpeme 
di rimedio opn-hoi fi confona, S^mpofe.finq a queftl 
loro dubbiofa timidità da chi fatollo de # lor tormen- 
ti; prefitte l'vltimo termine al predominio di cofi ma* 
ligni influii . La prudenza del noftro Viceré; aimer- 
tuà> qualmente lice àggrauare,ma non fuenare, ò la- 
cerai; i fudditi, con la liberalità prealpine la benigni- 
tà d</ Cieli . Nel terminar del fcttimo anno t refti- 
tùiti à eia bino i Tuoi poderi , con la commodicà ai 
coltrargli, porgendocene ilfcme; Uquincs pane 
*t" /iferbò all'entrate Regie • 

E* politica tal'hora vn^ndifiretd rigore vtì'Co i va- 
falli; quando con vna gentile clcmeiui^maggipc^èn- 
fc Obliar fi poffono Verfoil Prih&petE* nòftti toni- 
raune proprie? a l'atrtndfcr (blo 4 il preferirti la ónde, i 
«quella felicità , che in atto fi gode , non pregiudica 
l^i^ibifi di quelle feiaenre , die già fi prosarono . 
*7obbl'ga più il tocco di quella mano, la quale ci n- 
Jwa; perche precedette il dolore delia ferita, di quej* 
lo facci la mano , che fenza aVnn male ci Iuflnga : 
Con gran vantaggio ft pnuoi)eggia tiejla carriera di 1 
'gouerrp quel Grande > il quale H concilia i'amdr oV 
popoli , anche nell f a^ air,v§li . E* molco gletiòio 
in tn Regno , chi nella prodigalità de' fauori occul- 
ta le ferite , ch'egli auuenta à fudjiiti , pei? rìioltipli* 
carft nel lor fangue le porpore . 

Tanto "vale vn lagqio ninùftro > habilg a (àv nafeere 
nel riftretro d'yn folo dominio , molti Inìperi . Mai 
tax i nngufto vno flato , fc la pjuden^a V'affitte, per- 
che da poche Cittadisà far germogliare quanti the* 
foii, altri raccoglie in nur*;ei'ofe protiìncic • Chi si 
infrenar vn detti ierp indomuv, cori dr2rcz?.a piìi,che 
con violenza : con facilicà volgerla fiprà > e maneg- 
giai Vq i propi io piacere . fta (feti/ va , che non fi la- 
er.i il fiiddito fotto quel gio^o,; c/ìc quatt con ingan- 
no fe gl'impofe , <iali*arre dz cai conimatida . 

Hiuenne quafi legge que<i A; uipofitione, riabilita dt 
Oiufeppc , perete otti còlo, Alcuno ac'pA'mcipii n 0 « 
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he blc, dall'vfo fu ageuolata ne] piogrcflb • Difficil- 
incntc fi riduce il Principe a diminuir le proprie en» 
irate,con lo feemar le grauerze, pvr gualche partieo- 
larneciffità impefleà vaflalli . In quefii cali fanno 
nufeir fallace I f affioma, che ni rimuouerfi della cau- 
fa,fi rimuoita l'effetto . Quando non minaccilo alcun 
pericolo l'importune querele de" popoli > beae dir po- 
trà il Proprio confi glio ; offendo kmpre lodci.oìc l'- 
acquino , che nel fuo flato fi il Pr ncipe con fomma 
induftriapiù , che con lViTercitio ii f vnagran poten- 
ti . 

Ma fé co f lamenti Paflbrdano,come troppo opprcffi 3 
firi Aio debito il fepelir fotro l'intereffè della quiete, 
c della fclicit^qucfto d'cftraordinane ricchezze* Da 
quefto tributo s'effentauano i Sacerdoti femme ali- 
mentati a fpefe del Rè , onde mai diroccati a gl'affalri 
della ncccffirii,c*ddero in vendita il or terreni. In tal 
$ uifa la gentilità deca ncl\a cognitione di Dio , con 
Sguardo sì puro s';ffiffaua nella dignità di queftì facrì 
Mimftri,per confondere chi fotto fède più fanta , con 
preggio minore gli riuerifee /Quella fapienza, che gli 
celebrò altri Dei uretefe acquiftargli quegli honori 
in terra 3 che vn folo Dio richiede in Cielo. Intendo 
de* Sacerdoti Chriftiani , alla grandezza de' quali ac- 
cumularci amplificar ioni, & hiperboli , quando prefu- 
tuefli fcriuer ad Idolatri; anzi nominino non effendo- 
ui tri effigi cualc nell'vdir il nome di Sacerdote non 
fi prefigga nella mente>i preggi d'vn'Angclo, fe non la 
forni glianza d'vn Dio.Ccluhchenon adora quefi Se- 
rafini tencftri;il loro fttpremo Rè , ò non conoicc, ò 
non cura . I loro poderi oiTeruar fi douiebbero> come 
Tempii , da* quali nulla fi toglie ; anzi Tempre ad effi 
nuouo freggio s'aggiunge . Seno l'anima delle Citta- 
dina loro infegnaroentt 8c ora tieni, commiinicandofi 

Jli /piriti della felicità à i popoli» anzi a gl'ifteffi 
rincipi • 

Il Mondo non hi altre trombe, che 3 gli orecchi di 
Dio rifuonino per commune vtrlità,coi Rimbombo d'- 
vniuerfalebifògno; Iliion darle fpirito\è vn render 
rauco il fuono>£ fcpclìr quella voce, che ritornar de- 
ic dal Cielo , fatta feconda dì grati e • Non conuicne, 
che tributarie ad vn S'ign* della terra fi veggano quel- 
le mani , che all'eterno Padre ogni giorno fopra gli 
altan ofFerifcono il Figlio in fàgrificio • 

Con quefte arti ordinò Giufcppe la pace , & afl> 
«Jòla proferita d'Egitto, feena delle fue glorie *; 
perche theatro delle fue grandezze. I popoli fin al ri- 
conofeer da lui la vita > mifurauano gli oblighi del 
proprio afretto, con la di Jui prouidenza % 
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Faraone (in al confettarne i finiti d'vn nuouo Re. 
£tio ; cekbraua gli encomi del fuo gouerno • L'ani- 
mo di tutti nel nutrirlo, ftabihrunonpotcuaait.ro 
termine , che Pimpoflibile , perche gli eccelli medefi- 
mi raflèmbraua, che auuiliflcro l'infinità del fuo me- 
rito • 

Tra fuoi godimenti finalmente s f interpolo la mor- 
te del Padre , il quale doppo dicci , efett'anni d'habi- 
tatione in Egitto ; fù chiamato nel feno dell'atto pcc 
fticchiar il latte di quelle dolcezze, ch'erano preludi» 
onero faggi de i contenti della Beatitudine . Come 
alla fua patria volaua l'anima ricca di quei trofei J 
che acquattati l'hauea vii continuo cimentar, fotc a 
gli fiendardi della virtiì : così volle il buon vecchio • 
che ripatriaffc co' fùoi maggiori il corpo ; inipoucri* 
to della vita ne gli allatti della commette fragilità, 
à fronte della quale tempre perdente, boi* infermo» 
hor caduco; hor fina jincure a ppaiifce mortale . Del- 
l'efièttuatione di qucfto dtfideno; riceter volle iu 
folenne giuramento flauti da Giufcppe* anfiofo di 
trouar ni cadauero tomba, nella quale à compiaceffe, 
quali che cola ricoucrar fi doueflc per viuere, e non 
per confinili i li . 

Eccitarebbe il rifo quefta proprietà , poco meno , j 
che connaturale ad ognihuomo , d'hauer lepolcbro 
conforme al proprio gufto 5 quando, che lagrime* 
uole non foiicr nella conditioiie d'alcuni , che affa- 
cendati per ordinar luogo al cadauero, non fi cura- 
no di preparare ripofo all'anima . Non sò fe perche 
con inganno , anche in quell'ultimo punto perfua- 
de la mente , eifer quella lenfibile , Te ben morta ; à 
pure perche con verrà confettando il g ud>cioil fuo 
vero Regno e Air la tomba , mandarla iui procuri 
con quegli arredi di Maeftà , co' quali conuiene fot- 
tentn al fuo nuouo princ paro . Maquefta forfè per 
più tofto partii ù,con prometta di coxnmodo albergo, 
c di delitiofi odori lo va lufingindo acaoche libera 
la lafci , in vigore di quella fpeme , ch>fTendo di va- 
nitadi , anche eih'nto gli attraile . L'effettuar quetto 
defiderio del Padre, fece partir Giufeppe d'Editto, 
per trafportar il cadauero di quello ;n Cananea*, oue 
nel luogo comperato da Abraliamo , hebbe ricouero, 
come nel di lui grembo godeua l'anima felice rifto* 
ro . Già s'è feoperro ne' trafeorfi auuenimenti, quan- 
to pertinacemente il cuore di ciafeun d'e/tt ricufaflt 
cedere ne gli eccelli d'amore ; la onde fora fuperfluo 
il dire , chem quefto general attrito , ch'ettcr douca 
1 vltnna zuffa , per le porre de gl'occhi , e della bocca 

mandala quantità idi dimoflrationi , baftcuoli per 
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tcqtiiftare il trionfo U *to le infegne d'allegrez%a per ^ 
la prefenza di quello figViuoloGuerrcggiau;* éiicob-» 
be: accioche vincitore s'acclamaSTe l'alfttto : mentre 
fuperaua le forze di qucgl'eftremi dòion>che neceffi- 
tano alle querèle,nbn alle gioie • Sotto gli ftendardi 
Affanno cimeptaua Qiujeppe per il morir de^adre* 
la cui yifta lVccitaua peraltro a godimenti,iiKm ala- 
menti. Non riferisco il pianto > con cui furono folcn- 
znizate da Giiifeppe l'ellequiedcl Padre,annouerar no 
douendo,còme me pai ticolari quelle lagrime, che per 
fctranta giorni communi furono a tutto l'Egitto . La 
morte d'vn giufto\dourébbe celebrarli con giubilo, fe * 
attendendo il mpjido \\ proprio intereife , non foife 
viojy? ntatcf a lagrima* la perdita di que'preggi.che gii 
arfèccaua la di lui virtù ^ invece di raliegrai.fi per la 
fua fc\icità.Troa{>o giouaalla mendicità de'iroftri bn 
fogni, chi appi clC* D o poilede le ricchezza d* vr^gmi 
inerito. Tra ceppi de f J)iuini caftighì cfcóndaimarcb- 
be foiierne la giUftitia,quando negL'erari delia fta vii* 
tu non troriaiTe quel fupremo creditore monda» eoa 
la quale pacandoci in parte , prolonga l'eMgcfc la», 
compita fodisftttionc del debito , che feco ògn'hor 
contraile i'humaniri » connuoiu peccatitJSeriuinfttf i 
funerali a Giacobbc,ecl figlilo ili quei (affinchè chiu- 
il fuo fepolchro: Cantica colpa a fratelli di G.iufep- 
pe in vna dubbio (h timidità rimwuò le punture . Pa- 
uen tananai crudele il fr ateli o,perche ingfratia foiodel 
fadre liti a quel tépo (i perfuadeuano eflTer ftatopie* 
tofo.D'interceflione s\umaifero 3 fapcndo non effer fe- 
pclta la fua forza, con chi nella di lui tomba,non ha- 
*itua fepolto l'affetto . Ne fregiarono però vn'affet* 
t loft fuppìi -aprefentata a piedi del fratelIo,còn elo> 
tenenza fuggenti dalla ncceftttà piti,cbc fommmiftra- 
ta d illa lingua. ancora lo rauirftuano dentato co* 
palli delia virtù da quel fontiero, che calcar fogliono 
gl'huomini communi , nel tempo tteffo ricoideuoii 
delie ingiurie,* '> affane pronti per vendicarle > quan- 
do la ferocia della volenti, non hi per fteno la me- 
diati del potere. Porta Inculco di quefti rimorficon 
cui punge la cofeienza ;ftbrica per$ anche ben Ipelfo 
il miele del pentimento,ncl l'animo • Eflaudite xc pie* 
ghiere, viddero condotte a porto , prima che incanii 
nate rvdifTcro con l'aura ile gli accenti . Kifpofc coi 
ibi ito linguaggio delie lagrime,per'moftrar , che non 
era mutata la conditione dell'affetto. Con nioltipli* 
care lag oni d*a/tctruofi, r fcontri;coimiccnamal ft>n- 
•lata la loro timidità, aggiungendoui anche argomen- 
ti con le parole . Stringeua il nodo delle fue ragioni» 
coi replicare quel primo principio di ricoiw&cc di- 
pai- 
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enctenteda Dio la varietà de gl'accidenti traicorft» 
\ilc feoff; della fortuna non può vacillar yn f animo» 
per precipitar nel vitio , quando a quella ma/iiina te- 
nacemente s^attiene. Non con altra medicina il S» 
Giob preferirò le piaghe de*iupi dolori dalla putre- 
farione della colpa- Debole fu contro di lui Phorrore 
d* vn # Infcr*io fcarenato, perche eoa quella foauc mu- 
gica (Doininus dedit, Domimi*) abftufit faceua melo- 
dia a gli orecchi di Dio,gareggiando con rharmonia 
de'Cieii. 

Più nrodigo Giufcppe defletti, che di proineflTc con 
sì gratioie maniere porroili confratelli, cUc occailonc 
non hebbero di correr co'defidcri a conturbar il ri- 
pofo del Padre. Non erano neceffitati i ior penfieri ci 
richiamarlo dalla tomba per altro, che per accumu- 
lar fpertatori della cortena del fratello • Qucfh mai 
ceflàtiano di celebrar con raramiratione : perche il 
contrapofto della propria crudeltà la portaua ad ec-» 
ceffo tale , che moftraua di efier cieco nella coufide- 
ratiorie>chi non fi palefaua ftup.ido nei fcntimcuti.Ha- 
> bitò con eflì nell'Egitto ricco d coreggi della pace, e 
douitiofodi que'treggi di felicità , che gli hauea ac* 
quiftato vn longo traffico difentità \ nel quale mai 
Kfciando d'accrefeer il capitale del merito , andaux 
Tempre aummentando gli acquifti 9 per lo flato ^lella, 
'Beatitudine . A quefto afpiraua già l'anima, vaga dei 
▼olò d'Vna pregiata Ubertà;ccnto,e dieci anni hauen* 
do efperimentato quanto fiano grani le catene del cor 
yo. I preludi dell'infermità furono g^i ambafeiadori 
di quettotranfito. Replicati di fantità , mandò egli 
cnaG forieri ,:n quefto viaggiòial Cirio;. Predi ffe a fi- 
gliuoli douerfi auuciar in ct§ le promefic di Dio, da- 
te quafi caparra delle fue gràrie a gPanténnatbU pof. 
feffo cioè di quella terra , peuncllegiata p$r il nido 
[ della felicità,& il Regno debili pregiati contenti. Gli 
obligò però con affetriioiì feongiun afeco portarle 
iiié offa , le quali fe ben infenfate baerebbero aggra- 
dito quel moto, che aPaccompagnaua a godimenti 
deftinari dalla liberalità d" vii Dio , ch'eccede il credi* 
bilcne'iuoi rauori.Lafclati loro qucgPvltimi ricordi, 
che delcritti nella muoia della dia vita,crano eternati 
co'caratteri deirimmoi ralità>chiufe gPocchi alla luce 
di quefto mondo per affidar l'anima ne'fplendori del 
Pa radilo . Con funebri apparati finalmente lufìngato 
fecondo l'vfo il di lui cadauero, rinferrofll nel carce. 
re d'vna tomba.La pietra di quefto fepolchro,ft:il>ili- 
feo per termine a quefto mio libro- Tra queft'ofla im* 
*a penna,affinche fepolta paghi il fio di o ucl- 
à > con cui fin ad hora tentato hà il volo sù 



ngiono i 




' DEL GIVSEPPE 

queftì fogli . Kipofa anch'effe all'ombra di quel cor- 
po, che valendo , fù animato Coloffo delia virtiì ; la I 
onde anche eftintcsc vn vino fimolacro di gloria . la 
vnaconfufa varietà dittati > mai fo sgiace a muta» 
fione alcuna la Santità; ne fcofla,ò d'acteirata à col- 
pi delle pei fecutioni ; ne finavrita tra la miichia di 
tante grandezze . 

Hai moltOjche imparare, ò Lettore , quando de gli 
eflempi di qucfto {gran Patriarcali! ti forni: eflempla- 
ri,per riformai' i p: opri coftumi - Vederi almeno con 
diicapito del creder commune , che vn gioitane tra l'- 
impure violenze di belli donna può conferuarfi puro, 
& vnliuomo nella fublimiti d'vn throno, mantenerli 
giufto • • 

Trà le ceneri ti lafrio ò Lettore; perche non al- 
tronde,che da quefte ainniaflatc nella memoriali Fe- 
nice della virtù neiranimo gloviofa rifor^e.Qucllc de 
gli alberi congelate nel Tacqua al rt^or del verno,nel- 
Fa fu perfiderei giaccio, formano l'effigie di q uell'ai - 
bei o,di cui fon ceneri - Non altrimenic nel viucr no- 
flro fi feorgera Timaginc d'huomo, VcWmZi cioè d % - 
©pcrationi ragioneuoii , fe fotto il rigore d'vna louga 
confiderà tionc,nella inente fi congelai anno con Tac- 
que de' penfien * ette cenci infume reliquie , come 
primo principio, * nofiro corpo • 

» 

» ^ 
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